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DELL’ INGHILTERRA 
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V armata navale di Spagna sopra Inghilter- 
ra: e per essi angustiati i coUolici di quel 
regno. Mal animo e minacce conira essi 
del Dudley conte di Leycester : ma morto 
prima di metterle in effetto. Il P. Gugliel- 
mo Weston trasportato dalle prigioni di 
Londra a quelle del castello d* Wishice, Inr 
cidenza del trar che fece dalla disperazio- 
ne un cattolico moribondo. Sopraggiungono 
cdV Inghilterra i padri Eduardo Oldcorne, 
e Giovanni Gerardi, Questi a deluder le 
guardie , fingesi falconiere , • passa, 

. ( ANNO 1588. ) 

Già da non t)oco avanti si apparecchiava 
quella famosa annata che il re cattolico D. 
Filippo li. mandò il luglio di quest’anno 1588 
sopra il regno dell’ Inghilterra : e altresì rin- 
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ghìlterra si apparecchiava a riceverla franca- 
mente , e in mare , e in terra , su le fron- 
tiere deir isola , se vi ponesse : ma venutosi 
al fatto, non fu mestiere a (piei di terra com- 
battere nè mostrarsi: perocché la perizia del 
ben usare il vento , e maneggiare i legni e 
r armi , con esso le più altre cagioni che v’in- 
tervenner di mezzo, diedero, in quattro scon- 
tri di battaglia navale , finita interamente la 
guerra in mare , con la vittoria agl’ Inglesi : 
e r Inghilterra non ebbe ad esser campo di 
combattenti , ma sol teatro di spettatori. In- 
tanto , mentre si armavano 1’ una parte , e 
V altra , qualunque d’ esse fosse per vincere , 
gi:i i cattolici inglesi eran vinti-, cioè soggio- 
gati e oppressi con raddoppiata pursecuzione : 
più lor nocendo l’ignudo nome di cattolico a 
farli creder nemici e traditori in casa, di quel 
che giovassero i fatti, a provarli sudditi d’in- 
violabile fedeltà. E se non che Iddio mise in 
cuore alla reina sentimenti men fieri, ond’ella 
non si rendè a seguire il crudel partito pro- 
postole da certi suoi consiglieri, ella era sbri- 
gata per i cattolici , già finti intendersi co’ 
nemici di ftiori : onde, per sicurarsi dentro, 
non rimanere altro che ucciderli, c dalla stra- 
ge de’ propri cominciar la vittoria degli stra- 
nieri. E non per tanto il conte di Leycester, 
quegli eh’ era il tutto della reina , e del re- 
gno , solennemente (t) giurò , che non darà 
volta quest’anno, ed egli farà per modo, che 
in tutta Inghilterra non rimanga un papista 

(1) Giov. Gerard! nella sua rela*. 
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con la testa sul busto: e (lavagli le parole al 
prometterlo , la podestà del poterlo attenere; 
j)erocchè la reina , con uno scorso di più a- 
rnor che consiglio , già V avea- destinato (1) 
viceré d’ Inghilterra e d’irlanda, e mandatane 
scrivere la patente : e il sopratlenersi a pub- 
blicarla fu opera del tesoriere Cecilio , e del 
vicecameriere Mattono , che la fecero accorta 
del pericoloso dar che sarebbe le briglie di 
que’ due regni in mano a un sì ambizioso 
cervello , che , fatto da lei viceré, farebbe lei 
meno che vicereina. Ma Iddio , a cui tutto 
r avvenire é presente , riparò, il gravissimo 
danno , che, in qualunque grado c qualità di 
nunlstro si fosse, mai non resterebbe di pro- 
curare a’ cattolici ^ e a’ quattro di settembre 
gli schiantò l’anima di corpo: e fosse ciò per 
man d’ una febbre , come ha voluto scrivere 
il Camdeno, o , come altri d’ allora, una ma- 
no di casa , che gli desse bere la morte in 
una tazza avvelenata, il titto andò pur così , 
eh’ e’ non vide la fin dell’ anno , in cui si era 
promesso di far vedere Tultima fine nella fede 
cattolica in quel regno. Dopo morte trovossi 
in gran debiti con la reai camera -, onde , a 
ristorarla , se ne confiscarono i beni; i debiti 
con Dio, egli so li vide di là al far decenti. 
Quanto a’ cattolici , la persecuzione , toltole 
un sì fiero e sì possente nemico , i^er alcun 
poco sj)azio. allentò, come altresì vedremo av- 
venire di qui a men di due anni, quanto stel- 
le a seguirlo quel gran maestro de’ixilitici ag- 

(1) Camd. aU’anuo 1588. della sua Lisab. 
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giramenti, come i suoi medesimi chiamano il 
segretario Walsingamo. 

Tornando ora a’ mali che incolsero agl’ In- 
nocenti cattolici , e fu un degli apparecclii 
alla guerra col re Filippo , io ne ricorderò 
que’ soli che alle cose nostre si attengono. 
Dunque un de’ primi consigli fu, doversi sce- 
glier di tutte te prigioni dì Londra que’sacer- 
doti ^ ch’orano in più stima , e in più rive- 
renza a’ cattolici , e confinarli lungi dall’abi- 
tato , e quasi fuori del regno , nel castello 
d’Wisbice e sotterrarli in quelle pestilenziose 
prigioni , le cui- reissime qualità ho descritte 
più addietro. E di questi uno fu il P. Gugliel- 
mo Weston , non ucciso , come d’ ora in ora 
aspettava , per non ‘inasprir maggiormente i 
cattolici, a’ quali era incomparabilmente caro: 
ma per la stessa cagione portato lungi da essi, 
temendone , secondo la regola della gelosia di 
stato ( eh’ è creder sempre il p^gio ) poter 
nascere accidente , che la sua autorità e con- 
siglio movesse a qualche dannoso fatto i cat- 
tolici. Fugli dunque denunziato il comando della 
reina , d’apparecchiarsi al viaggio d’Wisbice, 
ch’era dì quindi a quasi il sommo della pro- 
vincia di Cambridge. E perciocché egli dovet- 
te portarvisi a proprie spese , furongli con- 
sentiti tre giorni , ne’ quali , con un ufficiale 
dì guardia al fianco , andasse per le case de’ 
divoti , accattando : la quale , senza volerlo 
chi glie la concedette , fu grazia tanto cara 
a lui, e a’cattolici , che l’avrebbono comperata 
un tesoro. Dunque , il dì appresso , recatosi 
in abito secolare, come sol si poteva compa- 
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rire per Londra , visito primìeramenie i con- 
fessori di Cristo , sacerdoti e laici, per tutte 
ad una ad una le carceri della città , con i- 
scambievole e somma consolazione allo spirilo 
e di lui, e di loro. Poscia, con nulla più die 
un paio di scudi , ricomperò dal suo custode 
la libertà d’andarsene tutto solo: si veramen- 
te , che tornasse col di ancor vivo alla pri- 
gione. Tanto non dubitò quel ministro , che 
un uomo della santità che avea conosciuta in 
lui , fosse per fallirgli la fede , fuggendosi ; 
avvegnaché il fuggire non gli valesse a meno, 
che campar dalla morte : e il padre gli fu 
lealissimo della prom^a. Valsegli quell’andar 
solo , fra più altri beni, singolarmente a trar 
quasi fuor dell’ inferno l’ anima d’ un gentil- 
uomo cattolico , moribondo , e sì disjieralo 
deir eterna salute , che già si vedea dato a 
portarselo i demoni , de’ quali avea piena vi- 
sibilmente la camera: e non eran deliri d’uo- 
mo farnetico , nè fantasie di moribondo, ma 
giusta punizione del peccatore che veramente 
egli era , e salutevole esempio, a ben valei-se- 
ne gli altri. 11 padre ebbe assai che sudargli 
intorno , or predicandogli, or disputando, per 
finalmente indurlo a non aversi per dannato 
( coni’ egli pur sosteneva ) , prima d’ essere 
giudicato : ma confidarsi in Dio , e non ag- > 
giugnere agli altri questo nuovo e maggior 
peccato della disperazione : rimettersi all’ in- 
finita sua mercè , domandargli perdono , ed 
egli entrava sicurtà, che, in quanto il doman- 
dasse , r avrebbe. Alla fine , come jiiacqne a 
Dio, forse in riguardo a qualche non log;’i''r 
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merìio che quel gentiluomo uvea con la f<?de 
cattolica , sovvenne al P. Weston lina soave 
maniera , con che indurlo a cominciare una 
qqasi nuli’ altro che istorica narrazione delle 
sue colpe : e avutone quel pochissimo , andò 
il padre, come e quanto era bisogno, forman- 
dola confessione sacramentale 5 e l’ infermo , 
nell’ incominciarla da vero , cominciò altresì 
a vedere i demoni , che prima gli assediava- 
no il letto , dilungarsene a poco a jtoco, poi 
tanto più, quanto egli più, seguitava dicendo 
de’ suoi peccati*, e già solo ■ affacciarsi alla 
porta della camera , e nuli’ altro che sgridar- 
lo, e fargli ceffi e visaggi dì collera e di mi- 
nacce , ma assai più di dolore. Tutto vedeva 
egli solo , e contavaio , perocché noi vedea 
per sé solo , ma per giovarsene chi dipoi l’u- 
direbbe. Fattagli r assoluzione, i mali spirili 
gli si dilegnaron davanfi, nè più ne vide raz- 
za: e da quel punto, fino allo spirar che fece 
poche ore dopo preso il Viatico , che il pa- 
dre gli portò ivi appresso, ebbe una mirabile 
serenità di cuore, e confidanza in Dio. Allora 
addimandato dal padre, onde in lui cattolico, 
e per la fede cattolica stato parecchi anni pri- 
gione , pensieri sì disperati ,• e quella tanta 
sua repugnanza al confessarsi : rispose , che 
in pena giustamente dovuta alla qualità del 
suo fallo : perocché prigione, non si era mai 
rimaso dal far mille offese a Dio, con questa 
pessima giunta di non iscoprirle interamente 
al sacerdote , persuaso da un maladetto de- 
monio , non la confessione sacramentale, ma 
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f€ volontarie penitenze , aver da sè forza e 
valor bastante a rimettere i peccati. 

Giunto U di prefisso alla partita, si- trova- 
rono dodici sacerdoti , stratti da di^'rse pri- 
j^ioni : e d;»ti in guardia a un grande stuolo 
di armati che gli acconlpagnerebbono sino ad 
Wisbice. Tutta Londra , chi dentro , e dii 
nella via di fuori, protestanti e cattolici, (jue- 
gli a vederli, (juesti a riverirli, e parlar loro 
co’ cenni , e chiederne col chinar de-’ capi la 
benedizione , e con gli occhi al cielo 1‘ acco- 
mandarli a Dio. Agli alberghi dove posavansi, 
eran trattati , oltre a quanto sperassero, cor- 
tesemente : cioè con nuli’ altro che una pic- 
cola guardia alla jiorta : e questa , iiou' con- 
tro alla pietà de’ cattolici , ma 1’ odio degli 
avversari, i ciw furiosi ministri gli aviebbouo 
attizzati a far loro mille onte, con presuppo- 
sto, che ne aci|UÌslerebboiio merito. Cosi giun- 
ti ad Wisbice, e consegnati al governator del 
castello , furono il di appresso , in pieii mer- 
cato , condotti con solenne pompa di vitupe- 
ro alle dolorose prigioni , e ciascun nella sua 
molto gelosamente serrato. Ed io non tornerò 
a rivedervi il P. Weston , che di qui a un- 
dici anni , quamJo gl’ indegni uffici d' alcuni 
di spirito turbolento , e , per giunta, sedotti 
da’consiglieri della rcina, il balzarono di colà 
nella torre di Londra , a più strettamente 
guardarvisi , e tormentare. Allora ne appor- 
terò tutto insieme quel che della sua innocen- 
za , santa vita , e sante opere , patimenti e 
jXìzienza , sarà , spero , non men che profit- 
tevole , niaraviglioso a sentire. Intanto è da 
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vedersi , come la perdila di quest'uno ritollo 
a’ fedeli di Londra , fosse, pochi mesi appres*^ 
so , ristorata con avvantaggio , al sopra^iu- 
gner col^di due nuovi nostri operai , il P. 
Giovan Gerard!, che ci darà che scriver di sè, 
per diciotto anni apprèsso, fatti degni di qua- 
lunque sia uomo veramente apostolico : e per 
altrettanti anni appunto il P. Eduardo Old- 
corne , compagno nelle fatiche , nella prigio- 
nìa , e nella beata morte col P. Arrigo Gar- 
netto , come a suo tempo vedremo. 

Giovan Gerardi ( che poscia in Fiandra fu 
cognominato (4) «Tornson ) nacque nella pro- 
vincia di Darby appartenente alla diocesi di 
Lichfeld , di Tommaso Gerardi , per la no- 
biltà del sangue , per la costanza nella fede 
cattolica, per la prigionia nella terra di Lon- 
dra , a cagion della reina scozese , illustre. 
Giovanni, sotto maestri cattolici, ( un de’qua- 
li , Guglielmo Sutton, sì rendè poscia religio- 
so nella Compagnia ) spese la prima età ne- 
gli studi delle lingue greca e latina : intorno 
a’ quali passò il suo sedicesimo anno nel col- 
legio Excester , un de’ migliori d’ Ossonio: e 
non più avanti d’ un anno, perocché costretto 
a partirsene , anzi che metter piè nella chie- 
sa, e prendere la comunione de’calvinisti. In- 
di a tre anni , ottenuta licenza di passarsene 
in Francia ad apprenderne la favella ( ciò che 
a’ nobili si consentiva ) visse alcun tempo (2) 

(1) Così egli medesimo nel libro degli alunni del 
collegio inglese di Roma. 

(2) Tulio è nella relazione ch’ebbe ordine di scri- 
vere' delle cose sue. 
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in Hems i non nel collegio tlell’ Ahnio , m:i 
tutto dn se : ciò die gli nocqiie ngli studi, i 
quali eran poc’ altro ohe la divina Scrittura , 
e gl’interpreti d’essa : ma gli giovò in gian 
maniera allo spìrito, nel quale si_ può dir che 
avesse condncitori e guide, que’dne gran mae- 
stri della religiosa perfezione , i Santi Ber- 
nardo e Bonaventura , le cui opere gli eran 
continuo nelle mani. Quivi medesimo si ab- 
battè , come Iddio volle, in un santo giova- 
ne , stato un tempo novizio della Compagnia, 
ma per infermità da non potersi curare altri- 
inenli che al ciel natio , mandatovi a risana- 
re. Con luì strettosi in amicizia , che tutta 
era di spirito, due gran beni ne trasse in prò 
sostanziale dell’ anima , desiderio di consa- 
grarsi al divino servigio nella Compagnia , e 
introduzione al magistero deH’orar mentalmen- 
te : e amendue ogni dì vi spendevano tante 
ore , a misura più della divozione , che dcl- 
roriuolo. Così durato tre anni in Rems, e al- 
cun altro poco in Parigi, poiché ivi seppe del 
poc’ anzi essere sopravvenuto il P. Roberto 
Personio a Rpan , la speranza d' ottenere per 
mezzo di lui la Compagnia , colà il portò a 
richiederlo del suo aiuto: ma n’ebbe in prima 
consiglio di passare in Inghilterra, e quivi dare 
assetto e ordine a’ suoi fatti domestichi^ cioè 
sciorrc, o rompere que’lcgami, che altrimenti 
n terrebbono in religione non senza sollecitu- 
dine , o almen pensieri del secolo ; il che da 
luì eseguilo entro allo spazio d’un anno, men- 
tre dà volta in Francia, con esso altri catto- 
lici , tutti furtivamente sottrattisi dall’ Inghil- 
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(erra , altravcrsò lóro il passo una improv- 
visa tempesta, contro alla (piale tenutisi inu- 
tilmente lo spazio di ciiupie giorni, correndo 
su e giù per (jiud Curioso canale, alla fine Cu- 
ron cosi rei ti di rendersi , c , a seconda d(d 
\ento che ve li sospinge\'a, ncnlran» in porto 
a Dover. Quivi ricliiiìsti di mostrar la licenza 
di passar oltremare , c dal non avcrrla , sco- 
perti ess(M' cattolici ruggitivi, furono, secondo 
la (fisposizioi7 delle leggi, e gli oi drni del par- 
lamento , mandati presi a (iOiidia. Mi?ssi gli 
altri in ferri , il Gerardi , forse ixTciocidiè , 
giovane , c iJi conosciuta nobiltà , fu dato a 
sovvertirlo un suo zio materno di religion pro- 
testante. Ma (juanto airindurlo a ncV pure una 
volta mostrarsi alta lor chiesa ( ch’era il tutto 
che ne volevano ) tornata al sodducitore in 
vano ogni fatit;a , più altr(.*si airGlmer vesco- 
vo di Londra, che vi sì provò con tutta l’arte 
delle sue usale finzioni , e finalmente a’ C(mi- 
siglieri della reina*, fu da (juesti mandato chiu- 
der nella prigione , che chiamano del cavali(*r 
Marziale : onde tratto due volte a farne giu- 
ridicti imptisizionc al tribunale di stalo , ivi 
diede una pubblica e sì generiTsa testimonian- 
za della sua fede , che ne fu sentenziato a 
mia grave multa di duemila fiorini , e a per- 
petua prigionia ; ma rì sacondo anno d’ essa, 
ini[)ctratagli da possenti amici la libertà, sotto 
salvo e promessa di presentarsi ad ogni chia- 
ntala, il suo mallevadore ctdtolico, nobile così 
d’ animo conre di sangue , sieguane che può, 
gli consentì a proprio rischio il fuggirsene. 
V(Miulo a Uom:( , o dal P. Guglielmo IIoKo , 
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che vel condusse , allui^alo (1) nel seminano 
inglese , (juivi studiò controversie c teologia 
morale: (; dispensato nel difetto di pochi ille- 
si che gli mancavano all’ età di ventiquattro 
anni compiuti , si ordinò sacerdote: nè altro 
piò rimanendogli per disiarsi airadempimento 
dell’ ultimo o maggior di tutti i suoi deside- 
ri , il dì della gloriosa Assunzione di nosti'a 
Signora al cicle , di (piesfanno 1588. , egli, 
e seco Eduardo OIdcorne, furono dal generale 
Aquaviva ricevuti nella Compagnia , e il di 
medesimo inviati amendue all’ Inghilterra , in 
servigio della religione cattolica. Qr giunti ad 
Lu su! mare di Normandia , per quivi mettersi 
alla vela, e alla ventura di quel si pericoloso 
passaggio , v’ ndiron certo quel che jier tutto 
cola intorno sonava , delle isijuisitissime dili- 
genze , delle guardie, delle severe intjuisizio- 
ni , per le (juali non solamente i {xirti , ma 
p(3i* fin le pii» erme spiagge marine dell’ In- 
ghilterra riuscivano impenetrabili a chi avea 
bisogno d entrarvi , come essi, furtivamente: 
e ciò a cagion de’ sospetti che tuttora dnra- 
• vano con gli spagnuoli. Nè punto diversamente 
eran guardate per entro terra le vie, i [lassi, 
e non che sol le città , ma le terre aperte e 
J villaggi : e chi vi comparisse , fosse inglese, 
fosse straniero, tanto sol che ivi non ben 'co- 
nosciuto , era sospetto di cattolico , di nemi- 
co , di traditore : perciò dagli spiatori inter- 
rogato di sua condizione , e condotto a piu 

(1) V’ entrò convittore il 1. d’ottobre del lìiSt». 
Alunno a’ o. d’ aprile dell’ 87. 
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strettamente riesaminarlo altri rigidissimi uf- 
ficiali. Ma non per tutto ciò i due nostri punto 
.nulla impaurirono, nè indugiarono il gitlarsì 
con pari geneiosità di zelo , e confidanza in 
Dio , al pericolo , se non quanto il generale, 
avvisatone, concedè loro di consigliarsi a quel 
meglio , che ad amenduc paresse, e qual che 
sia , metterlo in esecuzione. Accontatisi dun- 
que con un buon marinaio , che senza niun 
suo rischio li tragitterebbe sino a porli dove 
fosse loro in piacere , andarono tre giornate 
di mare sempre lungo le costiere a levante 
dell’ Inghilterra , e sempre montando in ver 
tramontana ^ perocché quelle parti più rimote 
da Londra , che è il cuor del regno, erano le 
nien sospette, e perciò forse non così gelosa- 
mente guardale. Poiché dunque la sera del 
terzo dì si vidino dirimpelto a una solitaria 
spiaggia, le si tennero innanzi su rancore as- 
sai dentro mare, sino a fatta di tre in quat- 
tro ore la notte : e allora, smontati amendue 
su ’l palisealmo, si portarono colà a remi sor- 
di , e misero piede in terra \ e da’ rematori 
accomandati a Dio, il battello prestamente diè 
volta , e si tornò alla nave. 

Faceva una notte, per buona e rea lor ven- 
tura , buia , piovosa e fredda , quali sogliono 
essere in quell’ altezza , e su la fin dell’ otto- 
bre. Perciò , tanto sicuri , quanto coperti, e 
nascosi sotto le tenebre , ma altresì tutto in- 
certi del dove volgersi a prender terra den- 
tro , si che il di nascente li mostrasse già 
per convenevole spazio lungi dal mare. Co- 
stretti dunque di darsi alla ventura , s’avvia- 
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rono cheti cheli per qual che si fosse il primo 
sentiero che lor si fece innanzi; ma vi trova- 
rono un perigliosissimo andare, a cagion de’ 
cani di guardia , de’ quali ogni casa nislica 
ha il suo; ed o li vedessero, o ne sentissero 
il' calpestio , con un disperalo abbaiare de- 
stavano contra essi la vicinanza: perciò preso 
altro partito , all’ avvenirsi che fecero in una 
selva , vi s’ imboscarono nel più folto, e quivi 
acquattatisi , molli e freddi , e in un sommo 
silenzio, sostennero sino al primo albeggiane 
Allora consigliatisi di separai-si , e prendere 
verso Londra strade in tutto diverse, trassero 
le sorti sopra qual di loro dovesse gittarsi 
alla ventura il primo , e toccò al P. Oldcor- 
ne : il che fatto , e diviso egualmente fra sè 
quel poco danaro che aveano, abbracciaronsi 
caramente : e 1’ Oldcorne , uscito della selva, 
si tornò al mare, e non andò gran fatto lun- 
gh’ esso , che , come volle Iddio , s’ avvenne 
in una mezza nave , eh’ era sul metter vela 
per Londra , e corso , come già ne sapesse , 
a mettersi fra’passeggieri, vi fu ricevuto, non 
cerco, nè addimandafo chi fosse: perocché 
uomo che sembrava venir d’ entro terra, non 
dava che sospettare. Vero è che il concedutogli 
dalla franchezza del presentarsi ebbe a tor- 
glielo il suo zelo : perocché udendo quegli 
scorrettissimi marinai , or bestemmiare Iddio, 
or metter laidi ragionamenti, non bastò a con- 
tenersi dal più volte riprenderli , e ricordar 
loro il timor dell’ inferno , a cui eran vicini 
quanto alla morte, e a questa le tre sole dila 
eh’ eran grosse le tavole della barca. Ma per- 
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ciocché in quanto è dimestichezza, e un tutto 
amorevole atTratclIarsì , si era Fenduto loro 
mirabilmente accetto, ricevettero quel suo dire 
ìrì buona parte r e gli ebbe sempre all’entrar 
nelle terre , e finalmente in Londra ( tutti 
|)assi malagevolissrmi ) guide , e sicuratori , 
quanto fosse un di loro r così in mezzo d'es- 
si , e con essi giuchevole e famigliare , entrò 
per tutto , senza mai essere addimandato 5 
presumendolo i guardiani notissimo a’marinai. 

D’altro più malagevole affare fu il condursi 
di colà fino a Londra il 1 *. Cerardi per entro 
terra , e in veduta d’ ogtii uomo : e se Iddio 
non sei prendeva egli a scorgere e sicnrare 
con particolar provvidenza , il suo ingegno ^ 
che pur v’adoperò alcun tempo felicemente , 
non gli bastava di gran lunga a camparlo. 
Poiché dunque , fatto di poco il giorno , fu 
tempo di sbucar della selva , egli , a bello 
studio, si mise per attraverso i campii pen- 
sata già seco stesso una sua inv'enzione , per 
cui queir andar trasviato , che da se era più 
da sospettarne , tornercbbegli più sicuro 5 e 
provollo a’ fatti. Perocché, doiK> afqiumto i- 
Doltrarsi , veduto assai dalla lungi una frotta 
di villani , che gli venivano incontro al lor 
viaggio, egli, come non avvedutosi punto di 
loro, si diè a guardarsi attentissiniiìmente in- 
Itu no , e in aria, e per su gli arbori, e for- 
mavasi , e riandava un poco , tramischiando 
apparenze ed atti d’ una nìezza dispt,Tazione. 
(lo^i app'essatosi a’ villani, e come pur testé 
li vedesse, tutto di buon passo, che tutto era 
guadagnai’ piiese, fecesi vorso loro, e ben an- 
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cor lou/ano : Paesani , disse*, avreste voi per 
avventura veduto volar per cosià intorno un 
falcon pellegrino ? con un talgcto al piede, o 
un sonaglio d’ argento 5 di color iierLcante ^ 
co^sommoli delle ali così divisali : e seguiva 
descrivendo un falcone tutto in ana , co’ ter- 
mini propri de’ falc^onieri: perocché egli n’era 
veramente maestro, dilettatosi sin da fanciullo 
di quella caccia, come i più de’nobili inglesi, 
che vivono in campagna una gran parte del- 
Fanno : e ne sapeva quanto si aj>i):irtiene al* 
governarli , al porli in muda , alFammelter- 
li , al richiamarli , e le lor differenze e segni 
e bontà e umori : e tutto esprimere con la 
favella propria dell’ arte , die di ciò ha uu 
voca buia rio particolare : e valsegli di poi a 
grand’ utile in più occasioni , dovendo entrar 
nelle case dov’ erano tutto insieme cattolici e 
protestanti , per aiutar quegli , e occultarsi 
da questi 5 perocché , messi apiiostatamente 
In canqx) discorsi di tal materia, i protestan- 
ti , udendolo così ben favellarae, non sospet- 
tavano dover essere sacerdote chi si mostra ra 
sì eccellente strozzicre. Or, que’ villani , ri- 
spostogli alla doitmnda , che no , dal vederla 
allànnarsene glie nc mostrarono coinpassiono, 
e anch’essi seco guardavano alla ventura: ma 
egli , senza più attenderli , passò avranti, pur 
rifacendo it suo richiama al falcone, e gitlaiida 
pietre a fratte e nracchie lontane , quasi per 
levarlo se v’aera. Così andò pei' seiitieii etra- 
verse fino ad olio miglia entro terra, uccel- 
lando quanti incoili rava , col fiilcone che non 
uvea. Alla line , stanco , e per la uolte pus- 
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sala nella selva ' vepfgliiando , e per la fame 
di tre dì , qiiarill n’era sialo in maro con an- 
gos(’ia di stomaco, avvemilosi in un albergo, 
c (juivi pur contala , come bisognevole a si- 
cnrarlo , la disgrazia del falcone , ristorossi 
ahjuanto : e perciocché , se fosiìe ito avanti , 
come sin ora ^ a piedi , giovane, solo, e i)oeo 
ben in arnese di panni , Tavrebbon preso a 
sospetto di vagabondo , e di mal alfa re, e per 
ciò , come in quel regno è uso di cotal gen- 
ie, sostenutolo in cento luoghi: comperò dal- 
r albergatore ima magra cavalcatura, e sopra 
essa , la mattina del dì seguente, ripigliò il 
suo viaggio. Ma non fu ito troppe miglia lon- 
tano , che s’ abbattè nelle guardie su l’entrar 
d’ una terra. Fermatolo , dimandato chi era , 
dove , e a che fare inviato \ egli , che non 
aveva altro scampo , contò del falcone , cer- 
co lutt’ ieri indarno, e tuttavia cercarne: ma 
qui non gli valse; che questi eran uomini dal- 
tro mestiere che dì campagna : e senza più 
volerne udire, il condussero a moslrarsi al 
governator della terra , allora in chiesa alle 
divozioni de’ calvinisti. Dettogli che entrasse, 
non volle, e seppe dir sua ragione per modo, 
che alla fine , dopo alquanto contendere , il 
governatore uscì a vederlo , e fargli le con- 
suele domande : delle cui risposte , avvegna- 
ché francamente rendute , non però sodisfat- 
to , ordinò che il dessero al consei vador della 
pace : eh’ era , dice egli stesso , altrcl tanto 
che condurlo prigione, con appresso quel tut- 
to , che , scoperta agevolissimamente la ve- 
rità del non vero falconiere che si faceva , 
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glie ne avverrebbe. Or qui , dove già le cose 
eran venute fino al non polorvi niun umano 
argomento per ripararlo, Iddio mise in opera 
r invisibii sua mano, e lai grazia diede a Ini 
nel dire , e nell’ udirlo tanta benignità al go- 
vernatore , che miratolo in faccia: Chi che vi 
siate ( disse ) l’ aria è d’ uomo onorato : nè 
io vo’ altro che onorevolmente trattarvi : e 
consentigli l’andarsene a suo talento. E di qui, 
fino all’ entrar che fece in Londra , tutto gli 
passò per simigliali ti pruove d’ una sensibii 
protezione di Dio : ciò che medesimamente 
agli altri nostri operai di quella tanto perse- 
guitata missione era sì continuo ad avvenire, 
che, come più innanzi dimostreremo, in mez- 
zo a perpetue insidie , tradimenti , sorprese , 
rischi di morte, non per tanto viveano con 
una somma pace e tranquillità di cuore , e 
tanto fermamente sicuri, d’ essere in partico- 
lar cura a Dio , e in buona guardia a’ suoi 
angioli , che appena usciti d’ un gran perico- 
lo, si mettevano tutto allegri in un altro mag- 
giore , dove la salute d’ alcun’ anima li chia- 
masse : finché giunti al termine della servitù, 
e della vita che a Dio era piaciuto voler da 
essi , tutta in fatiche , e in opere , caduti in 
mano a’ persecutori , ne accettavano , con al- 
trettanta prontezza e generosità , quella se- 
conda parte , che loro rimaneva a passare , 
de’ tormenti e della morte , in confermazione 
della fede cattolica , e in servigio delle anime; 
al che , fin dal lor primo porre il piede nel- 
r Inghilterra , si erano consagrati. 

Or quanto al P. Gerardi , a dirne in brie- 
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vo , egli , in appressandosi a Londra , s’ ac^ 
compagno con mi amorevole viandante, tulio 
al suo Wsogno, che, senza nulla saper di lui, 
il campò d’iin manifesto pericolo d’esser pre- 
so , nel quale andava da sè mod(,‘simo a in- 
vestirsi -, e scorsolo ad un albergo fuori della 
città, dove appena fu, che Iddio, vi fece, quasi 
alla ventura , sopraggiunger da Londra un 
vecchio , e dir certe poche parole , sopra 
le quali motteggiando i (limigli dell’ ostiere, 
il Gerardi comprese , (lucllo essere un fer- 
vente cattolico , e poc’ anzi uscito di carce- 
re per la confession della fede. P,e:*ciò , trat- 
tolo in disparte , gli addimandò consiglio e 
aiuto ; e quegli rintromisc sicuro in Londra, 
e présentollo a un cavaliere cattolico; al quale 
càutissimamente scopertosi sacerdote, e della 
Compagnia , fu da lui , che nulla tanto desi- 
derava , ricevuto, sì come Iddio glie rinvias- 
se dal cielo. Condusselo a un suo palagio vil- 
lesco pochi miglia lungi da Londra , e rimes- 
solo nobilmente in assetto di panni, co’ quali 
ripigliò r usar manieroso , e da gentiluomo , 
qual era nato ,*e stavagli ottimamente alla 
persona, dopo alquanti dì mandollo accompa- 
gnato di servidori, e sopra un bel palafreno, 
a presentarsi in Londra al P. Arrigo Garnetto 
superiore della 'missione. Inesplicabile fu l’al- 
legrezza e i rendimenti di grazie a Dio, con 
die scambievolmente si accolsero: riuscendo 
il P. Gerardi tanto più caro , quanto meno 
aspettato: perocché la tardanza di tanti gior- 
ni al dover già esser giunto, l’avea fatlo'cre- 
dere mal capitato. Quivi erano, oltre alGar- 
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netto , il P. Oidcorne , precorsolo da mollo 
innanzi , e il P. Roberto Soiitwello ; quattro 
uomini , da non trovarsene agevolmente in- 
sieme altrettanti di pari utilità a quella chie- 
sa, splendore alla Compagnia, e gloria a loro 
stessi: conciossiacosaché a tre di loro toccas- 
se la beata sorte di morire in testimonianza 
0 in servigio della fede cattolica : il quarto , 
martoriato crudelissimamente , tanto volte tra- 
mortì per ispasimo su ’l tormento , che forse 
fu più che morire una sola volta da vero. Or 
questi , consolatisi alquanti giorni insieme , 
mentre il P. Gametto ammaestrava i due no- 
velli operai in ciò eh’ era mestieri per bene 
intraprendere quelPapostolico ministero, e non 
men cautamente che animosamente condurlo, 
la solennità del Natale , che si avvicinava gli 
obbligò a dividersi in aiuto de’prossimi : c il 
Gerard! giustamente richiesto , e dovutogli , 
toccò al gentiluomo , che da prima raccolse: 
e dalle benedizioni del cielo, che per lui riem- 
pierono quella casa , poi tutto intorno il pae- 
se , indi una sì gran parte dell’ Inghilterra 
per cui diffuse il suo spirito , cominciò quel 
grande acquisto deU’anime, da lui per lo spa- 
zio di diciotto anni condotte altre alla Chiesa 
cattolica , altre alla perfezione cristiana, altre 
allo stato religioso , e non poche a quel som- 
mo della carità , il martirio , come ivi allora 
chiamavano il dar la vita in testimonianza della 
fede cattolica : del che tutto andremo a’ suoi 
tempi trascegliendo alcun fólto più memora- 
bile : perocché il contare a minuto ogni cosa, 
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così deli’ operato , come del patito da lui, ri- 
clii(KÌerebl)o una istoria di per sè. 

CAPO SECONDO 

Per la Francia in iscompùjlio , il seminario 
di liems si trasporla a Diiay: quello d*Eu 
cade al tutto, e rovina. Il Per son io altri 
nuovi ne fonda in Vagliadolid, in Siviglia, 
in SanP Omcr : e di questo ultimo se ne 
dimostra il grand* utile , e il bel fiorirvi 
della gioventù inglese , in qualità , in nu- 
mero, in pietà cristiana, e in lettere. Muo- 
re il segretario Walsingam , e se ne rac- 
cordali gli effetti dell' odio in che uvea la 
religione cattolica, 

s 

( ANNO 1589. ), 

Ci s’incavalcano tuttavia le sciagure con gli 
anni : ma in questo del 1589. , come le do- 
mestiche della nostra Inghilterra fossero^ per 
loro stesse deboli , e poche al bisogno d ab- 
battervi la religione cattolica, si aggiunse loro 
in aiuto la forza e l’ impeto delle straniere. 
Tutta la Francia , re e principi , maestrati e 
popolo , divisa in parti e fazioni , fieramente 
in armi , a combattere e lacerar sè stessa , 
da diversi spiriti in un medesimo tempo agi- 
tata : gelosia di stato , vaghezza di libertà , 
competenza di signoria, zelo di religione. Or 
in questo andarvi delle cose pubbliche e pri- 
vate in così grande scompiglio , quel fin ora 
sì celebre seniinario inglese di Rems , stato 




di » iC onore alla Francia , di quant’ utile 
alla fede nell’ Inghilterra , discìolsesi ,* e fra- 
cassò : c come chi rompo, c naufraga in tem- 
pesta, gli convenne portarsi con le sole ignu- 
de persone a prender terra dove potè il me- 
glio-, e fu nella Fiandra, a quella stessa città 
di Duay , onde tanti anni prima una simi- 
gliante fortuna d’ ai ini c guerre civili 1’ avea 
trabalzato in Francia. Fatto poi insidiosamente 
uccidere Arrigo duca di Guisa dal re Arrigo 
ni.,, e ’l dì appresso (1) strangolare Luigi il 
cardinale , e vescovo , suo fratello , arderne 
il corpo , e gittar le ceneri al vento : e im- 
prigionare , e perseguire altri del medesimo 
sangue *, il seminario inglese d’ Eu nella Nor- 
mandia , sostenuto dalla protezion de’ signori 
di quella casa', rovinò con essi , fino al non 
avanzarne reliquia. 

Era in questo medesimo tempo il P. Roberto 
Personio , per ispecial commessione del gene- 
rale Aquaviva , alla corte del re cattolico, in 
opera di quietare le turbolenze che in quel 
regno avean sollevate contro alla Compagnia 
alcuni suoi figliuoli , spiriti rivoltosi e super- 
bi , valutisi della potenza del secolo a fiirsi 
impunitamente terribili , e se lor venia fat- 
to, mortalmente nocevoli alla lor madre. Per- 
ciò il Personio era non solamente ammesso , 
ma volentieri udito dal re , buono stimatore 
dell’ uomo che già 1’ avea conosciuto in Por- 
togallo , e degnamente lodatane la capacità 

(1) Uccisi in Boles il di 23. e 24. di deccmbro 
del lo88. Veggasi lo Spendano differente in alcuna 
cosa. 
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dell’ ingegno , e l’eminenza del senno, e con 
- amendue queste grazie di natura , rarissime 
ad unirsi, le soprannaturali delle virtù e dello 
spirito convenevole a religioso. Or qui gli cad- 
de mirabilmente in acconcio a’ bisogni della 
fede cattolica nell’ Inghilterni, la benivolenza 
del re ; I cui etTctti , a dir tutto insieme , e 
con brevità , furono un durevol sussidio an- 
novaie al seminario di Duay , e fondarne al- 
tri nuovi, comé appresso segui. Non fu però, 
che a spianare i gran contrasti che gli si at- 
traversarono , non gli abbisognassero gran 
pensieri , e gran fatiche : ma in fine , l’ av- 
vedimento suo , e la grandezza dell’animo, il 
merito de’cattolici inglesi, la pietà d^Ii spa- 
gnuoli ecclesiastici e secolari, le calde racco- 
mandazioni del re , e quello, senza che nulla 
bene s’ intraprende e conduce, il favore e la 
protezione del cielo , gli dieder vinto e supe- 
rato ogni ostacolo. E bel pi\rve, e non senza 
ragione, cosa maravigliosa, gli spagnuoli vo- 
lere in casa adunanze d’inglesi, e mantenerli 
del proprio, e averli singolarmente cari, quan- 
do era un medesimo il dire inglese ^ e nemi- 
co , perocché tali erano al provarli, massima- 
merito a cagion de’ soventi e gran danni che 
Francesco Drak , facendo or da corsale , or 
da imimiragiio, cagionava alla Spagna: pre- 
dar fe, flotte, che le venivan dall’ Indie , ar- 
dere e affondare due anni fa uno stuolo di 
navi a Cadiz , e poco meii che ieri assalire 
il regno di Portogallo , e farvi prese di luo- 
ghi , e guasti , e prede : e se non vinse Li- 
sbona al falso luogo del tradimento promes- 
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sogli, non gli mancò al volere altroché il po- 
tere. Or tutto ciò non ostante , il pur così 
liberalmente concorrere alla fondazione di que’ 
seminari e case , ben fu , a dir vero , gran 
merito della singoiar pietà del re, e de’suoi, 
che , tolto r occhio dal lor privato interes- 
se , a null’altro mirarono, che al comun bene 
che la religione .cattolica no trarrebbe : ma 
nulla men si dovette alla virtù de’giovani in- 
glesi, i quali della lor vita e studi altro frut- 
to , altra mercè non volevano , che , ripas- 
sando alle care , avvegnaché nimiche lor pa^ 
trie , quivi spendere le fatiche e le opere , i 
sudori e ’l sangue , in esaltazion della fede 
cattolica, e salute delle anime. E che non fos- 
sero per fallire a questo loro proponimento , 
e air espettazione che se ne avea, ne dieder 
pegno irrevocabile , il pubblicamente obbli- 
garvisi in un dì solenne con istrettissimo giu- 
ramento , fatto in voce alta , a piè dell’ al- 
tare , presente quanti ne capivano entro la 
chiesa , popolo e nobiltà , che , in udendoli, 
per tenerezza di spirito lagriinavano. Nè il lor 
vivere era punto altrimenti , che qual sì dee 
a chi va formandosi per quel sommo ed eroico 
atto, di dar la vita per la salute de’prossimi, 
e in confermazion della fede : come fino al- 
lora tanti altri della medesima nazione , fatti 
di qua dal mare sacerdoti, e di là nella loro 
Inghilterra vittime e sacrifici a Dio. Per ciò 
pochi anni (t) appresso , la città di Siviglia, 
piena d’altrettanto somma che giusta conso- 
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Inzione por quel suo novello collegio, no scris- 
se marn'viglie in lode al Santissimo Padre Cle- 
moirte Vili. , e quella singolare infra 1’ altre, 
che uscendo que’ giovani per la città , eran 
mirati ( cosi appunto ne parla ) come un se- 
minario di martiri : e nulla nien di questo, 
r altro di Vagliadolid, cui il re stesso Filippo 
ir. onòrò della sua presenza: e accoltovi da 
que’giovani con una moltitudine e varietà d’al- 
trettante lodi , che lingue greca ebrea latina 
e poco men di quante altre se ne parlano in 
Europa ; egli a tutte rispose in quelPuna, con 
che ì principi meglio che in nuli’ altra espri- 
mcmo il loro affetto , cioè la beneficenza, ag- 
.gingnendo alle passate altre nuove grazie e 
mercedi di non piccol rilievo. Nè può giusta- 
mente omettersi la pietà \evso loro di non 
poche matrone nobili , e ricche , le quali si 
prendevano a sostentare come figliuoli , que- 
sta uno , e quella un altro de’ giovani che so- 
praggiugnevano ; e abbandonate per la fede , 
e per Dio, le loro madri nell’Inghilterra, de- 
gni erano di trovarne altrettante in Ispagna. 

Così cominciarono , e così crebbero felice- 
mente que’ seminari; e se il governo si fosse 
fidato alle mani de’ padri inglesi ( ciò che va- 
rie immaginazioni , e riguardi , non consen- 
tirono ) anche oggidì sarebbono in (juel fiore, 
e in quel pien numero , che già un tempo. 
Ora niun ve ne ha , che quanto si è a no- 
biltà , a moltitudine , a disciplina , a studio , 
in ciò che vi si professa , sia da pareggiarsi 
con quello di Sant’ Omer nella Fiandra: e fu 
egli altresì opera del Personio , il quale se 
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fosse rimaso viro nell’ Inghilterra , mai non 
le sarebbe riuscito di quel grand’ utile che 
standone fuori •, eziandio se non si fosse ado- 
perato in nuli’ altro , che fondar seminari. Al- 
la istituzion di quest’ ultimo , molte e di gran 
peso , furono le ragioni che ve l’ indussero. 
Apparecchiavasi nell’Inghilterra una nuova, e 
quanto mai ne fosse alcun’ altra , nocevolissi- 
ina legge , per cui tutti , sotto gran pene , i 
fanciulli cattolici , tolti a’ lor padri e parenti , 
si dessero ad allevare nella scuola del calvi- 
nismo , fino a compiuto il dicessettesimo an- 
no. Quindi avverrebbe , che , infetta e guasta 
quella semplice età con gli errori del crede- 
re , e con la dissoluzione del vivere , mai tro- 
scia , ose non per miracolo, non se ne risa- 
nerebbe nò la mente con la dottrina cattoli- 
ca , nò il cuore coll’ integrità di costumi. Dun- 
que era necessario , altrettanto che salutevo- 
le , aprire colà vicino un rifugio a quella te- 
nera età: e del bene allevarla , e in lettere , 
e in virtù, ne proverrebbe agli altri seminari 
un tal bene , che per avventura , mancando- 
ne , sarebbono anch’ essi in non lieve perico- 
lo di mancare. Perocché , dove non si abbia 
un pieno e ben fornito seminario di giovanet- 
ti già pienamente ammaestrati in quanto dà 
lo studio delle lingue greca e latina , c tutto 
quel che chiamiamo lettere umane , onde si 
Irarrcbbono i tanti , che pure ò necessario siim- 
ministrar d’ anno in anno a’ collegi di Duay , 
di Roma , di Vagliadolid , di Siviglia , ne’ 
quali altro che le scienze maggiori , della na- 
turale e divina filosofia , non s’ insegnano? 01- 



tre di ciò , la sperienza , madre e mastra 
de’ più savi consigli , avea già per l’ addietro 
mostralo ^ non tutti quei che già assai innan- 
zi negli anni venivano d’ Inghilterra , massi- 
mamente se male usati alcun tempo nelle ac- 
cademie d’ Ossonio e di Gantabrigia ^ riuscir 
poscia durevoli nella fede cattolica ^ o in ^quel 
regolato ben vivere che avean appreso ne’ col- 
legi di Duay, e di Roma: e troppe oramai se 
ne contavano delle cadute di scandalo , fino 
a queir orribile estremo , d’ aggiugnere alla 
disperazione d’apostata, l’ infarnia di tradito- 
re. Al contrario , i bene avvezzi da piccolo a 
quahlo di pietà e di lettere si può andar lo- 
ro aggiugnendo al par degli anni , formando- 
li nell’ una c nell’ altre , con quella isquisita 
carità, pazienza e destrezza , che un tal nia- 
gistero , non da gente mercennaia , richiede, 
riuscivan di poi uomini ad ogni pruova sicu- 
ri: e dall’ esser tenuti con particolar cura lon- 
tani da quanto potesse loro o corrompere la 
fede , o laidi l e i costumi , era presso che in- 
fallibile, il guidarsi di poi per sè stessi , con 
({uella medesima impressione , la quale , per 
lo abituarvisi che avean fatto sin da’ teneri an- 
ni , era lor divenuta una come seconda natu- 
ra. Dunque , ancor per ciò , non potè cader 
saviamente in pensiero al Personio , di cerca- 
re ad un tal seminario che disegnava luogo 
convenevole nella Francia ; avvegnaché per la 
vicinità comodissima a tragiltarvisi d’Inghilter- 
ra: perocché il calvinismo vi si allargava ogni 
dì più con la ragione del ferro: e quest’ anno 
dell’ otbantanove , uccìso d’ una punta avvele- 
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nata nel tentre il re Arrigo III. , le cose deU 
la religione , e del regno , v’ erano più che 
dianzi in iscornpiglio rompimento , d’ani- 
mi e d’ armi. Così portato di necessità alla 
Fiandra , glie ne piacque singolarmente San- 
t’Omer, mantenutosi per 1’ addietro costan- 
temente cattolico , vicinissimo all’ Inghilterra , 
e intorniato di porti , a cui venire , e da cui 
ripassarvi in una brieve velata ; di cielo poi, 
di vitto , e d’ ogni altra abitudine naturale , 
non guari dissomigliante al proprio dell’Inghil- 
terra: ciò che era da avervi 1’ occhio , trat- 
tandosi di fanciulli , per lo tenero tempera- 
mento disposti a risentirsi e patir nelle muta- 
zioni in contrario. Or qui ben usando il Per- 
sonio la grazia e la pietà del re cattolico , gli 
venne felicemente messo in opera il suo dise- 
gno: contrastatogli , è vero, dallo spirito del- 
la gelosia in alcuni , dell’ emulazione in altri, 
e per fin della ragione di stato ne’ ministri del 
pubblico: ma , la mercè della sua prudenza , 
e molto più del voler' di Dio , alla cui gloria, 
in beneficio della fede cattolica , quell’ opera 
era per riuscire , oltre all’ espettazione d’allo- 
ra , giovevole -, ogni contrastarla , ogni op- 
porlesi , riuscì indarno: e cominciò egli tosto, 
e seguì di poi fin che visse , a goderne , co- 
me frutto delle sue mani , il vedervi una bel- 
la adunanza d’ oltre a cento giovanetti , tut- 
ti inglesi , nobiltà i più d’essi , e allevati da’ 
nostri a una sì profittevole disciplina , in quan- 
to è pietà e buone lettere , che il seminario , 
e le scuole inglesi di Sant’ Omer , erano , co- 
me di poi continuo il sono state , per colà a 
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gran paese intorno , famose; c dal ridirsene ‘ i 
ineriti della lode, con che fin da’ loro' princi- 
pii si nominavano HeU’Inghilterra , nuovo e ma- 
raviglioso fti l’ effetto che ne seguì, massima- 
niente ne’ grandi e nobili , e adoperati nel pub- 
blico reggimento : cioè , contendere , e con 
minacciosi editti •. vietare a’ cattolici l’ inviar 
colà i lor figliuoli •, e tutto insieme invidiar la 
felice sorte a quegli che ne aveano , e lodevo- 
lissimi stimar quegli , che , contravvenendo a’ 
lor decreti e bandi , furtivamente ve ne invia- 
vano. Ed io mi fo ragionevolmente a credere, 
che a questo di Sant’ Omer riferisse in parti- 
colar maniera quel che di tutti gfi altri colle- 
gi e accademie e scuole della Compagnia scris- 
se il visconte di S. Albano , e gran cancellie- 
re delf Inghilterra , Francesco Bacon ; colà , 
dove ragionando del buono allevamento de’ 
giovani, Quae nobilissima pars disciplinae (^di- 
ce ) revocata est aliquatmus , quasi postli- 
minio , in JesuUarum Collegiis: quorum cum 
intueor industriam, solertiamqm, tamindo- 
ctrina excolenda , quam in morihus informan- 
dis , illud occurrit Agesilai de Pharnabazo^ , 
talis cum sis 'Minam nasler esses. Così egli 
cortesemente di noi *, salvo quest’ ultimo desi- 
derio di vederci de’ suoi , che il gittò all’ aria, 
e sei portarono i venti. 

La Principal lode d’un sì pregevole alleva- 
mento sì dovette ai P. Egidio Schondonck , 
di nazione fiammingo , e di patria brugese , 
che stato il secondo a reggere quel seminario, 
vi continuò per dicesselte anni ; e v’ è tut- 
tora in memoria d’uomo, il cui pari non sa- 
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rcbbe agevole a trovarsi fra mille altri mae- 
stri nel bene incamminare la gioventù nobile , 
e degli spiriti che- 1’ inglese. Questi, sì ac- 
concio fu il partimento , 1’ ordine , la misura 
del tempo e delle opere,, e tante e sì nuovo e 
fruttuose le industrie , che v’istituì a promuo- 
vere la divozione e gli studi , e ’l trametterne, 
e variare gli esercizi , che un tal regolatissi- 
mo vivere a disciplina , contata fin su le mi- 
nime particelle del giorno, riesce a quella età 
focosa , e impaziente di regola e di suggezio- 
iic , non che sol tollerabile , ma incredibil- 
mente gustevole. Poi la continua gara del- 
r emulazione , in che pose gli studi , ed è il 
più forte stimolo a risentirsené gli animi ge- 
nerosi: e le solenni mostre che danno del lor 
sapore , così in ogni altro ordinario sperimen- 
to , come in un che può dirsi lor proprio , 
di ragionar tutto improvviso, e speditamente , 
greco e latino, sopra qualunque tema d’argo- 
mento rettorico sia lor proposto. Venuto poi 
( com’ era giusto di farsi ) il governo di quel 
seminario alle mani de’ padri inglesi , e mul- 
tiplicatone il numero , fin tal’ anno a fallirne 
un solo a ducento , e sempre i più dessi fiore 
di nobiltà , vi si è continuata quella primiera 
istituzione di vivere e d’operare , e il prove- 
nirne i medesimi effetti: e qual fosse ne’ tempi 
del rettore Egidio , pìacemi darne qui testi- 
monio di veduta il cavalier Tobia Mattei , fi- 
gliuolo dell’ arcivescovo d’ York , celebratissi- 
mo nell’ Inghilterra per più cagioni , che non 
è qui mCvStieri di scriverle'. Questi , nel tor- 
narsi da Homa a Londra , sostenuto alquanto 
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nel seminario di Sant’ Omer , così dijxM ne 
scrisse (1) al padre dell’anima sua-, il Perso- 
nio } allora in Roma. In questo mio ritorno , 
non poche , e molto insigni città ho vedute; 
ma nulla tanto ammirabile , come il semina- 
rio di Sant’ Omer; luogo , fra quanti io mai 
ne vedessi in mia vita, somigliantissimo a quel 
che , spero , vedrò una volta in cielo. Tanta 
divozione, tanto ordine, tanta allegrezza. Su- 
periore degno di tali sudditi , e sudditi altre- 
sì degni di così degno superiore; né so , se 
quegli sicn più obbligati a lui per lo paterno 
suo amor verso loro , o egli ad essi ; peroc- 
ché quanto essi crescono in virtù , tanto egli 
ne avanza in islima e gloria. Cosi egli Tanno 
^607. -, e già ne corre il sessantesimo appres- 
so , e quello stesso tenor d’ allora vi sì man- 
tiene; e ne han fatto fede continuata i tanti , 
che se no vestono religiosi , a cagione del co- 
sì agevol plissaggio che è dall’ esserlo già in 
gran parte , quanto alla maniera del vivere , 
al divenirlo in tutto; e quell’ altro che dicem- 
mo essere stato un de’ fini che indussero il P. 
Personio a fondarlo , somministrare ogni anno 
agli altri seminari il numero bisognevole a man- 
tenerli: tal che questo di Sant’ Omer , stato 
fra essi T ultimogenito , é divenuto il primo 
neH’uflìcio, e altresì nella gloria d’essere, se 
non padre , almeno sostenitore degli altri. 

(1) Da Cales 19. di giugno 1607.' 
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( ANNO 1590. ) 

I quattro anni che sieguono , non passarono 
. a’ padri nè sterili d’ opere , nè scarsi d’ avve- 
nimenti: ma il non voler io tritar così minu- 
to le vite degli uomini , che troppo perdona 
del lor bello , dove non si mirino , quanto il 
più si può , intere , cioè colle azioni unite , 
fa , eh’ io ne rapporti ad altro tempo miglio- 
re quelle che non han legamento necessa- 
rio col presente. Quanto alle cose altrui , ma 
pur nondimeno altresì nostre , abbiam que- 
st’ anno del 1390. , la morte del tante volte, 
e sempre in danno della fede cattolica , ricor- 
dato Francesco (1) VValsingam , segretario , e 
consigliere di stato. I suoi partigiani istorici , 
che ne han lasciato memoria , il chiamano sa- 
gacissimo rintracciatore delle congiure: ben- 
cliè , come altrove ne ho scritto , pur altresì 
nel confessino astutissimo fingitore in distru- 
zion de’ cattolici: ma ne sanano , come lor pa- 
re , tutto il male , soggiugnendo , la pietà 
verso la patria , e ’l gran debito di provvede- 
re alla vita e sicurezza della reina , alla liber- 
tà e quiete del regno , avergli fatto lecito , an- 
zi lodevole , il valersi molte volte del falso , 
apponendo a’ sacerdoti , e a’ cattolici , ' false 
congiure , per cosi avventurarsi a scoprirne 
una vera: e intanto , colf infamia e con la mor- 

(1) Della pessima vita , e laida morte dell’ \Val- 
siogamo j veggasi lu Spoudano all’ anno 1590. nu- 
mero 23. 
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te degl’ innocenti fatti apparire colpevoli , met- 
tere negli altri orrore e spavento del macchi- 
nar ribellioni e congiure -, delle quali vedeva- 
no esaminarsene tanto severamente le imputa- 
zioni , e punirsene le apparenze. La qual me- 
desima fu la risposta ,"che Tommaso Fitzher- 
l3ert nobile inglese , e allora giovane e secola- 
re , lasciò di poi scritto (t) di .sua mano aver- 
gli data in Londra un fiimoso giurista • prote-, 
stante , intervenuto al solenne atto di giudi- 
car la causa del P. Edmondo Campiano , al 
banco regio nella sala d’VVestminster. Dis- 
semi ( scrive egli ) , che quanto al Campiano, 
egli era , non ha dubbio , apparito evidente- 
mente , e secondo ogni bisognevole pruova di 
ragion criminale , innocente. E ripigliando io 
a domandargli in atto di maraviglia , che mo- 
stro dunque di religione è cotesta vostra , che 
consenta il giudicar rei , e punir dì morte e 
d’- infamia i provatisi con evidenza innocenti? 
soggiunsemi , la sicurezza del Tegno , il fa , 
non che lecito , « ma -sovente ancora debito e 
necessario. G(»ì egli. E chi vorrà prendersi 
a svolgere il gran viluppo de’ privati e de’ pub- 
blici avvenimenti , che empierono i quaranta- 
quattro anni del regno di Lisabetta ( per dir 
qui solo di lei ) troverà che il capo , che tut- 
ti seco li trae , perchè tutti da lui comincia- 
rono , e in lui tutti finirono , non fu altro 
che rutile V* procacciato con mezzi tutti ugual- 
mente buoni , e i giusti e gl’ ingiusti , se ugual- 

(i) In una sua testificazione fatta il di 1. dì febbraio 
1618 . - 
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mente giovevoli a tal fine. E come nel rap- 
' presentar che si fiuino in piana tavola gli 
sfondati delle prospettivo , - tutte indifferente- 
mente le linee delle chiese e delle taverne , 
delle casipole e de’ palagi , delle carceri c de’ 
teatri , battono al medesimo punto , e verso 
lui digradano: così tutta la scena reale del 
governo di Lisabetta , e quanto in essa rap- 
prcscntossi , ebbe per punto immobile e rego- 
latore d’ ogni suo disegno od opera , l’ inte- 
resse: nè mai altrimenti , che tenendo 1’ oc- 
chio in esso, potrà intendersi il vero , quanto 
air andar che in lui fecero le cose sacre e le 
profane , la religione e T armi , i parlamenti ,* 
le leggi , i consigli , i tribunali , e quel che 
tanto le importava , 1’ clezion di ministri sì 
avveduti , che -ancor senza loro spiegarsi , in- 
tese r arti sue , lavorassero tutto al disegno 
de’ suoi principi!, e all’ esccuzion de’ suoi Tini: 
e per non dir di tanti altri , de’ quali fin dal 
principio ho promessa una volontaria dimen- 
ticanza , tal ebbe ( quanto si è allo sterminio 
della fede , e all’ oppression de’ cattolici ) que- 
st’ uno , che in sè solo adunò il mal fare di 
molti , e il mal volere di tutti, Francesco Wal- 
singamo , sì perduto nell’ odio degl’ innocen- 
ti cattolici , che poco è il dire , eh’ egli dal 
nuocer loro non traeva niun utile , a guisa 
delle serpi , tanto per ciò maladette , eh’ elle 
non uccidon per pascersi , o far niun altro bo^ 
ne a sè , ma sol per lo maligno talento di far 
male altrui: ma distruggeva sè stesso ; e tan- 
to sol che i cattolici avesser male , o non sen- 
tiva , 0 non curava il suo starne egli peggio. 
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Venti e più mila lire di franchi (scrissero (4) di 
colà quel medesimo mese. d’aprile in che mo- 
rì ) consumava ogni anno , nel mantener den- 
tro e di fuori al regno , provvisionate del suo, 
spie coperte e doppie , accusatori e testimoni , 
presti a giurar ciò che gli era in grado , cat- 
tolici fìnti, e veri apostati, attizzatori de’ no- 
bili malcontenti , di grande' animo o di gran 
zelo, a macchinar novità perla religione^ le 
quali dipoi mostrava egli d’ averle per suo so- 
lo avviso rintracciate c sorprese. Certamente 
il Camdeno cel dà (2) per cosi pevero e con- 
sunto da’ debiti , che non 'lasciò morendo in 
danari il con che poterglisì celebrar l’ esequie; 
non dico le solenni e pompose , che si* dove- 
vano ad uno , come lui , cavaliere del nobi- 
lissimo ordine della gartiera, segretario e con- 
sigliere di stato , e cancellier di Lancaster , 
ma nè pur le consuete a’ meschini del popolo: 
per ciò a notte scura , furtivamente , senza 
accompagnatura nè requie , portato a gittarlo 
in profondo a un sepolcro , non altrimenti che 
si farebbe una carogna di bestia alla fossa. 

(1) Lo Stow a’ 0. d’ aprile 1590. 

(2) Neir anno 1590. , df Lisabetta il 33. 
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• CAPO TERZO 

Infelice riuscimento d* un puritano volutosi 
fare riformatore della Chiesa inglese. La 
reina promulga un vergognoso editto contra 
i sacerdoti de' seminari , e della Compa- 
gnia. Se ne dimostrano le vere e le false 
cagioni. Valor d' animo e di senno , con 
che una nobil vergine campa da' persecur^ 
tori sette nostri sacerdoti occultati sotterra. 

( ANNO 4591. ) 

Due nuovi mostri partorì T Inghilterra que- 
st’ anno del novantuno : nè so qual d’ essi 
peggiore ; se non che il più dannoso alla re- 
ligione cattolica sopravvisse e durò parecchi 
anni appresso nocendole *, dove l’altro, appe- 
na nacque , e fu ucciso. E a dire in prima 
di questo j (1) un Guglielmo Hackett , feccia 
di popolo , un Edmondo Compinger , illustre 
per nobiltà , un Wigginton , ministro e pre- 
dicante , e un quarto Arthington , non so di 
qual condizione uomo, congiuratisi a riformar 
la chiesa inglese, togliendole non che sol quan- 
to v’ era di religione cattolica , ma il simi- 
gliante ad essa secondo l’ istituzion di Lute- 
ro , e ridurla all’ originale idea di Genevra , 
eh’ è il purissimo calvinismo *, non v’ è quasi 
empietà contra Dio, nè ingiustizia con gli uo- 

(1) Veggasi il Camdeno all’anno 1591. , di Li- 
sabetta il 33. 
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mini , die non ndopcrassero , in quanto era 
loro valevole a condiir quell’ Impresa. L’ Ila- 
ckett , di scelleratissimo eh’ era ieri , fintosi 
oggi santissimo , trovò fede allo sixìrgiurar 
che Taceva , Iddio parlargli svclatumcntc a 
faccia a faccia : il cielo rivelargli continuo 
segreti, quali e quanti non v’ era mente 
d’ Angiolo che ne fosse capevole : i demoni , 
invidiando all’ Inghilterra , e dopo lei ,al ri- 
manente del mondo , la salute eh’ egli da 
Dio era mandato a darle, batterlo crudelmen- 
te: e mostravano i lividori. Perciò i tre suoi 
compagni il predicavano troppo altr’ uomo , 
per ogni conto di santità e di potenza , che 
il maggiore di tutti gli uomini S. Giovanni 
Ballista : c quanto si ò allo spirilo, aver egli 
quel medesimo principale , che fu in Cristo. 
Tutto ciò , G altre cose a dismisura maggio- 
ri , il ministro Wigginton averle sapute da 
quant’ allo è il sommo ciclo , perocché fin di 
colà mostrategli in chiarissima visione. Disse 
poi , 1’ Arthinglon e ’l Compinger , esser due 
suoi profeti e annunzialori , 1’ uno della mi- 
sericordia , r altro del giudicio: c da tali por- 
tandosi , un dì tutto improvviso uscirono per 
lo più bello di Londra, predicando e smanian- 
do a guisa d’ invasati da una legione di spi- 
riti^ fin che rotta alla maggior fatica del mon- 
do la gran calca del popolo che lor'si affol- 
lava intorno , giunsero alla grai» piazza, che 
ivi chiamali Cbepseseid , per lo mercato che 
vi si tiene. O'd'i fattosi pergamo d’un carro, 
annun/iarono il divino essere , e l’altre tutte 
soprammirabili qualità del lor nuovo messia 
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Guglielmo Ilackett : per cui decreto sapesse- 
ro , che più non vi sarebbe Papa al mondo, 
e voler di Guglielmo e di Dio essere , che 
r. Inghilterra , dj protestante si riformasse iii 
puritana , seconda il perfetto esemplare che 
n’ era la chiesa di Genevra : altrimenti guai 
dì pestilenza , di fame e di guerra a chi non 
r ubbidisse -, e peggio a chi il contrastasse. 
E potean dirlo , perocché avean ordinato fra 
sé di far popolo, e a questo fine spargevano 
cartelli sediziosi^, per l’ insegnar che faceva- 
no , poter qualunque sia vii uomo trarre la 
reina giù del solio , e collocarvi in sua vece 
cui Iddio avea di sua mano unto monarca so- 
pra tutti i re e potentati d’ Europa : cioè a 
dire r Hackett. Intanto , le prime furie del 
popolo erano destinate a scaricarsi sopra le 
vite del cancelliere Hattono , e di Riccardo 
Bancroft , arcivescovo di Canterbury , nemici 
sfidati della religion puritana : e se la reai 
corte de’ consiglieri , che chiamano della ca- 
mera stellata, e giudica un tal genere di mi- 
sfatti , si risentissero , e pur solamente mo- 
strassero d’ esser vivi , ucciderli : della reina 
poi, far quello che l’ Hackett già soleva delle 
sue immagini, che quante glie ne apparivano 
innanzi , tutte passavate d’un coltello a cen- 
tinaia di punte. Or questi , in poco più che 
mosti-arsi a fare in pubblico le prime pruove 
del bestiale spirito che li menava al macello, 
presi 0 giudicati , pagarono alla giustizia i 
suoi doveri : singolarmente l’ Hackett nella 
maggior piazza di Londra , dove fin sotto le 
forche mise gli occhi dispettosi in cielo, e vi 
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minacciò Dio di vendetta , nò si rimase dal 
pittar contea lui bestemmie orribilissime, pri- 
ma che il capestro glie le strozzasse in gola. 
Ucciso lui , tutta la causa ebbe fine , nò si 
procedette più avanti : il che non è luor di 
ragion 1’ avvisarlo : conciossiacosaché il mi- 
sfatto suo e de' suoi congiurati, non fu tanto 
lor proprio , quanto proprietà quasi naturale 
di quel turbolento , sedizioso e sanguinario 
spirito del puritanismo , che gl’ invasò : nè 
furono essi i primi , cui quella mortai nemi- 
ca de' prìncipi e d’ ogni umana sovranità , 
Genevra, conducesse a volere morta dì ferro la 
reina , i vescovi, i grandi per nobiltà e go- 
verno : tutto sossopra il regno , tutta in al- 
tro essere la religione che vi correva. Già per 
r addietro altre più perigliose ribellioni e con- 
giure avea' tramate i puri calvinisti , e conti- 
nuo se ne covavano in seno il mal animo , 
presto , sol che lor ne cadesse il punto , a 
metterlo in esecuzione. E non per tanto, con- 
tandosi nell'Inghilterra forse più puritani di 
quel che vi fosser cattolici , contro ad essi 
per istinto di’ religione, veri e provali nemici 
della reiiia e della pace e sicurezza del regno, 
non si procedò con leggi da opprimerli, con 
multe pecuniali da miignerli fino al sangue , 
con esili , con prigionie , con equulei , con 
morti. da traditori : ma chi l’era sei fosse in 
pace , 'con un tollerarli nulla dissomigliante 
al volerli. ÀI contrario , tre soli mesi dopo 
la mal condotta sedizione dell’ Hackett, che si 
terminò con la fine del luglio , usci in pub- 
blico un editto , il più malefico o odioso che 
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da trentatre anni addietro si concepisse in capo 
al tesoriere, il cui ingegno e la cui mano vi 
si conosce dentro , come quella de’celeb ri. di- 
pintori nelle lor opere (i). Infama e minaccia 
tutti i cattolici inglesi , ina sopra tutti i sa- 
cerdoti de’ seminari , e i Gesuiti : de’ quali 
entra a ragionare col seguente preambulo. 
Dichiarazione delle gran turbolenze che si 
macchinan contra il ben pubblico, dalla mol- 
iiludine de* sacerdoti seminaristi , e da* Ge- 
suiti, entrati' furtivamente, e sparsi per tutto 
il regno , a farvi notabili tradimenti .sotto 
finta di religione : pubblicata per ordine di 
sua maestà^ con esso il provvedimento de*ri- 
medi molto necessari ad ovviar tanto male. 
Or perciocché ben sapeva T autore , e quan- 
t’altri con esso lui intervenivano a’ consigli di 
stato, mai per l’addietro, nè la sagacità’de'fisca- 
li, nè la fierezza de’tormentatori, in tanti anni, 
e in tanti esami e torture e inquisizioni private 
e solenni giudicil fatti de’sacerdoti seminaristi, 
e de’ nostri , non si esser provata d’essi pa- 
rola nè dato che in punto nulla sentisse nè 
di- mal animo, nè di mal fatto verso la reina, 
e ’l regno , nè , se non per violente ingiusti- 
zia ^ confessata fino da’lor medesimi professor 
ri della ragion criminale , essersi condannati-, 
vuoisi vedere da che nuova cagione indottisi 
facessero a presuppor certo per 1’ avvenire , 
quel di che non avean niun indicio al presen- 
te , nè niun pregindicio dal passato. 

(1) SI *j)edi nei palagio di Richmond a’18. d ot- 
tobre 1591. , allo siilo antico. II novembre seguen- 
te si pubblicò. 
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Ciò fu in verità nuli’ altro , che 1’ avere i 
consiglieri della reina preso per loro consiglie- 
rò il timore della reina*, la quale, nel rima- 
nente , ben fornita di prudenza , e d’animo 
virile , in questo fatto si mostrò tutto fem- 
mina nell’ uno e nell’ altra: e altresì i suoi 
ministri , quanto più intimi a lei , tanto più 
in lei trasformati.: o perciò anch’essi credenti 
indubitatamente vere le diluzioni del sospetto, 
fallacissimo sillogista nel discorrere de’ pen- 
sieri e de’ fatti altiui , su i presupposti della 
proprja immaginazione. E certamente mai non 
si palesò tanto impoverito <li senno il senno 
di que’ suoi capi , quanto nella formazione di 
questo editto, che gli espose alla beffe di tutto 
il mondo : così non è in tutto esso parola 
che non sia un nuovo e compassionevole sva- 
rione : e chi che sei dettasse, fu sì da vero 
cieco , che non antivide , doverglisi snoccio- 
lare innanzi ad una ad una tutte le parole , 
e convincerlo d’altrettante vergognose calun- 
nie : ciò che non s’indugiarono punto a fare 
due valenti uomini inglesi , e cattolici, il Fi- 
lopatro e il Pernio (1) , in due libri , che se 
mai venner veduti allo scrittor dell’ editto , o 
non ebbe spirito d’ uomo , o si raccapricciò 
per orror di sè stesso, quale ivi è ritratto dal 
naturale. Ed lo mi fo a credere , che il can- 
celliere del regno Cristoforo Battono , un de’ 
già iotimissimi della rcina , tocco, se non du 

(1) Pernio chiama P Yepes lib. 2. c. 8 n. 12. 
P autore dell’ cxemplar lilcrarum cuiiisdam Augii , 
ctc. , di cui a me manca la prima faccia. 
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coscienza , pure almcn da vergogna , delle 
tante e sì dannose menzogne che si adunano 
in queireditto, e sì agevoli a convincersi fino 
all’ evidenza , sì costantemente si contrappo- 
nesse all’ atto del pubblicarlo , che la vin- 
se : e lui vivo , rimasesi chiuso in pugno al 
tesoriere : ma pochi dì np])resso , fosse ve- 
ramente (1) veleno, come allora ne scrissero, 
fosse un dispetto della reina che l’ attossicas- 
se , o il mal delle reni che il Camdeno v’ag- 
giunse , morto lui di poc’ anzi , Tcditto balzò 
a farsi udire promulgato a suon di trombe 
per tutto il regno. Or finalmente, a dire qual 
fosse il nuovo accidente, per cui tanto adom- 
brarono, e in così grande scompiglio si mise- 
ro i fantasmi della reina , e de’ suoi consi- 
glieri , eccolo tutto espresso nel medesimo e- 
ditto. Gregorio XIV. , di casa Sfondrati , as- 
sunto al Ponteficato : adunque , ciò ch’era, e 
ciò che poteva con amendue le chiavi , anzi 
altresì co’ denari e coH’armi, tutto il vorreb- 
be a’ servigi del re di Spagna : cioè tutto a’ 
danni dell’ Inghilterra , eziandio nello stesso 
aiutare i cattolici della Francia , contro al- 
J’armi e all’oppression che pativano dagli Ugo- 
notti : perocché essendo questi , e gl’ Inglesi, 
quanto al seguir Calvino, quasi una medesima 
religione , l’aiutar centra essi i cattolici della 
Francia , era , secondo il discorrere della rei- 
na , un espresso denunziar la guerra a lei , 
e a’ sudditi del suo regno. E qui bello è u- 

(t) Veggasi il Filopalro sez. 1. num. 2i. Cam- 
deno air anno 91. 
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dire la taccia d* ingi^titndine eh* ella dà al 
Romano Pontefice , i cui predecessori' tante 
volte ha ricettati la Francia, • e difesili, e aiu- 
tati ne’lor pericoli e bisogni: Or trista (dice) 
la mercede , che Gregorio glie ne rende , ri- 
pagandole , co’ danni delia guerra, le utilità 
della pace che i Papi e la Chiesa romana v’han 
per tanti anni goduta. E fu si male avveduto 
chi si lasciò cader della penna questo rimpro- 
vero , 0 pur crwlè così spento ogni lume di 
ragione in capo a tutto il mondo , che non 
glie ne rimanesse nè pur quella mezza scin- 
tilla che basta a vedere , i Pontefici romani 
non aver debito di gratitudine agli Ugonotti, 
nemici mortalissimi del Ponteficato , nè a ve- 
run’ altra setta d’ eretici , che già mai gli ac- 
cogliessero nella Francia , ma ben si a’piissi- 
mi re e popoli di quella nazione, tutta in 
que’ tempi cattolica : onde gratitudine era l’a- 
iutar questi, non ingratitudine il muover guer- 
ra a quegli. 

Ma nelle vere armi di Francia , i sacerdoti 
de’ seminari inglesi , e que’ della Compagnia, 
non entrano, nè ha che dirsene la reina. Tutto 
altrimenti nelle non vere armi di Spagna cen- 
tra ringhiiterra. Ella vuol che ne siano a par- 
te, e alla peggior di tutte le male parti, che 
è quella de’traditori. E non nere ho chiamate 
Tarmi di Spagna; perocché non si era in fare 
niuno apparecchio d’ esse per T Inghilterra ; 
nè ve n’ entrarono fuor solamente quelle, che 
il sospetto immaginò , e’I timore mise in capo 
alla reina. Ella non per tanto così ne parla 
con la penna del suo scrittore nell’ editto : 
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Sapendo noi , che il re ( di Spagna ) tutto 
intéso a procurare un buon riuscimento alle 
armi , con che si apparecchia di combattere 
V anno seguente , per mare e per terra , il 
nostro regno ,* valendosi delVoccasione d* aver e 
in mano il Papa suo suddito , e dipendente^ 
si che sei tiene appeso alla cintola^ si è con- 
venuto con certi principal capi di sedizione 
( poco appresso li nomina , e sono il cardi- 
nale Alano , e il P. Roberto Personio ), in- 
grati sudditi nostri , ancorché di molto bassa 
origine per nascimento ; che a loro gran fa- 
tica , e a grandi spese del re, adunino certa 
mescolanza di- giovani scapestrati , e fattisi 
traditori della patria , e ribelli , tra perchè 
non avean qui di che vivere , e perchè la co- 
scienza delle ribalderie commesse , eH timore 
delta punizione loro dovuta , gli ha consi- 
gliati a fuggirsene,^ Ad allevar questi^ e man- 
tenerli , hanno istituito in Roma^ nella Spa- 
gna , e in più altri luoghi , certi lor ricet- 
tacoli , che chiamano seminari , ne^ quali si 
ammaestrano , fin che ben bene addottrinati 
che siano in certi loro scolastici seducimenli, 
li rimandino di nascoso agli stati del nostro 
dominio, forniti d^ampissime facoltà del Ro- 
nmno Pontefice, a persuadere a quanti si ar- 
diran di trattare con essi che abbandonino 
la suggezione e V ubbidienza dovuta a noi , e 
alla nostra corona : e ciò in riguardo al so- 
pravvenire che non tarderan molto a fare le 
armi spagnuole ; sul buon riuscimento delle 
quali , dan loro a credere, che debeni, tolti 
a' fedeli sudditi nostri, essi saran fatti d^oro,- 
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Per la quale stessa cagione legano questi lor 
sacerdoti , stidditì nostri , con istrettissimi 
giuramenti e sacramenti , in virtù de' quali 
rinunziano la naturai suggezione dovutaci , 
c ogni lor forza e 'potere consagrano a que- 
sto re di Spagna^ per aiutare l'esercito quan- 
do verrà. E a più efficacemente eseguirlo , e 
con più agevolezza sedurre il semplice popolo., 
questi seminatori di tradimenti vengono qui 
forniti di certe bolle papali, alcune delle qua- * 
li contengono Indulgenze , promettenti il pa- 
radiso a chiunque seguirà i lor consigli: al- 
tre sono piene di maladizioni e di minacce 
delle pene infernali , se alle scellerate loro 
persuasioni non acconsentiranno. Così detto, 
si viene a metter mano a quegli estremi ri- 
medi , clic a sanare non 1’ Inghilterra da ve- 
riin male , ma la reina , e i suoi , da ima 
così stravolta immaginazione, parvero conve- 
nirsi -, e furono , nuove iruiuisizioni per tutto 
il regno , e severissime pene; cosa da noiare 
contandole : come altrettanto il sarebbe , il 
riandare tutto da capo a piedi il testo sopral- 
legato , e dar con evidenza a vedere , non 
trovarsene particella che si tenga a martello; 
ma tutto essere o finto o immaginato. Sol n’ec- 
cettuo , come vera ,.la povertà , che si rin- 
faccia a’ giovani de’ seminari : ma d'onde na- 
ta , e se da raccordarsi per loro avvilimento, 
o di cui n’ era cagione, degno è di farlo udi- 
re da chi (t) si prese a dar per essi ragione 
e contezza del loro essere all’Inghilterra , e 

(1) Il Personio sopracitato al fui. 150. 



Dk -d by G( 



49 

a tutto il mondo. Quanto alla povertà (dice) 
che a’ giovani nostri rimprovera Io scrittore 
dello statuto, egli- è appunto sì come, se un 
ladrone , un riibatore di strada , un malan- 
drino , dopo avere spogliati i viandanti , gli 
svillaneggiasse e beffasse , perchè son poveri 
e ignudi. Fuggonsi dell’ Inghilterra. Se il fan- 
no per non aver di che vivere in essa , cer- 
tamente siegue per necessità , che di queste 
due 1’ una sia vera : o che l’ Inghilterra ab- 
bonda d’ eccellentissimi ingegni , a così gran 
dovizia , che per la. troppa gran copia che ve 
no ha , non vi sono in pregio : o eh’ ella è 
si povera , e all’ estremo, che non ha il con 
che sustentarli -, onde fa lor bisogno mettersi 
all’ accatto del pane in paesi stranieri. Che se 
nè r una di queste due , nè V altra è vera , 
verissima è la terza, cioè, che lo scriba men- 
te , e appone a’nostri giovani una svergognata 
calunnia. Il fatto dunque va in questo modo. 
E’ son poveri i più di loro : non perchè non 
ne possano altrimenti, ma perchè liberamente 
il vogliono 5 e a volerlo gl’ induce 1’ amore 
delM religione cattolica : la quale specie di 
povertà non è vergognosa 5 anzi sì gloriosa , 
com’è il voler esser povero ,>ma fedéle, più 
tosto che infedele e ricco. So dunque son fi- 
gliuoli di padre cattolico, per necessario con- 
seguente son poveri : altrimenti, i loro perse- 
cutori neiringhilterra non sarebbon tanto ric- 
chi. Se son nati di protestanti , pur altresì 
necessariamente son poveri : perchè son co- 
stretti a fuggirsene di nascoso da’ lor padri , 
e per non darne senior veruno nè indicio, si 
Barloli voi* XVI* 3 
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conducon tal volta a vendere i lor libri , e le • 
migliori vesti, o comunque nltrìmenti possano . 
il meglio , far quel poco denaro cbe loro è 
bisognevole, per passare oltremare: e dove pur 
ne adunino alcuna cosa di più, non potendo- 
si ( fuor che con licenza della rcina ) portar 
fuori del regno più di dieci scudi >u moneta, 
miracolo , se i guardiani de’portì , che sì ben 
sanno scuotere i passaggeri, non ne gli spoglia- 
no. Così egli. >;i. 

E quanto si è al famoso editto del novan- 
tuno , siane detto a bastanza : o se nulla ri- 
mane che aggiugnere, sono le grazie che per 
lui si debbono alla reina che 1’ ordinò , e ai 
suo pù intimo che il compose : concios- 
siacosaché per la risposta, che secondo il di- 
rittoAdella natura gli si dovette qual biso- 
gnava a convincerlo calunnioso , diede occa- 
sione al P. Roberto Personio , sotto nome d’ 
Andrea Filopatro , e all’altro che raccordam- 
mo di scrivere e pubblicar que’ due libri, che 
ben degni erano di comperarsi ad assai mag- 
gior costo , di quel che fu io spavento , piu 
che il danno , che da-.queli’ editto provenne : 
tante , e sì utili a sapersi sono le verità che 
palesano , dell’ innocenza , delle virtù e sante 
opere de’ sacerdoti inglesi , nostri e de’semi- 
nari ; e delle tutt’ altre vite e operazioni de’ 
loro persecutori , quivi svelatamente espressi 
no’ lor propri nomi , nelle condizioni dell’ es- 
sere , nelle malignità deli’ arti , e laidezza 
de' fatti : tutto , viventi essi medesimi , pre- 
sentato loro innanzi a ravvisarsi ne’lor ritrat- 
ti, messi all’aperto in quanta terra e in quan- 
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la luce ha tulio il mondo, a’ cui occhi , al 
cui giudicio qiie’ libri e quelle necessarie no- 
tizie si dedicarono. E chi n’ è vpgo cerchile 
appresso loro : che a me troppa ancor pesa 
quel poco più di niente , che pur tal volta 
me ne conviene nulla più che accennare. Or 
proseguendo ne’ fatti : i padri , risaputo da 
alquanto prima lo scoppiar che d’ ora in ora 
minacciava di seno al tesoriere quel terribile 
editto , e che un de’ provvedimenti d’ esso , 
con che riparare a’ timori della reina , sareb- 
bono severissime inquisizioni ordinate a farsi 
in ogni loghicciuolo per tutto il regno, a sa- 
pere , famiglia per famiglia , quanti , e chi 
per nome , e di che professione e aliare uo- 
mini comprendesse : dal che avverrebbe, non 
rimanere a’ nostri dove potersi occultar come 
dianzi , dovendo ogni cosa descrivere , e dar 
conto de’ suoi : fu si da lungi che ne conce- 
pissero niun timore, che imzi ora più che mai 
per r addietro si portarono da sicuri. E di 
farlo avean così salda ragione , come il sa- 
pere per isper lenza, che quanto i persecutori 
multiplicavano i lacciuoli da prenderli , tanto 
Iddio gli scampi della sua protezione per li- 
berarli. E ’I provaron di nuovo in quello stes- 
so dì de’ diciotto d’ottobre ,.nel quale il so- 
praddetto bando si promulgò. Usanza , o per 
meglio dire , legge della Compagnia è , che 
i non ancor promossi alla solenne professione, 
o ad un altro grado inferiore ( ciò che sì fa 
sol dopo un lungo corso d* anni e di pruove) 
di sei in sci mesi rinnuovino l’antica loco pro- 
messa de’ voti , con che, compiuti i due anni 
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del iiONizialo , si obbligarono alla religione , 
e si donarono in perpetuo a Dio : c vi si af>- 
pareccliiano in solitudine per almen tre gior- 
ni , con alf|iumle più ore di m<.'ditazione . e 
straordinarie penitenze ^ e intanto , danno al 
su|)eriore un ledei conto delle lor coscienze , 
e le si purgano con una generai confessione. 
A (piesto effetto , da diverse provincie , fra 
le (juali erano ripartiti, convennero (^) in un 
palagio , che per la vicinità si potea dire su 
le porte di Londra , nove sacerdoti nostri , 
(pianti forse inai per l’innanzi non se n’erano 
adunati, e sup(*rior di tutti il P. Arrigo Gar- 
nello. Compiuto , il dì dcH’Evangelista S. Lu- 
ca , a (pici debito di religiosa osservanza, sul 
mettersi a tavola, così appunto disse il F. Ar- 
rigo a’ compagni : Desinato che abbiate , chi 
di voi vuole andarsene , liberamente il può : 
e soggiunse ; perocché io non v' assicuro per 
più avanti ; che quanto si era al passato, noi, 
adunatici per Pubbidir che dobbiamo alle sante 
leggi dell’ordine, cerlamente eravamo in ispe- 
cial cura a Dio, e ancor sé fossimo a due tan- 
ti , io n’ era senza pensiero. Or che 1’ opera 
è fornita , ci conviene con la provvidenza di 
sopra accompagnare la nostra. Così egli, con 
dirittissima regola di prudenza e di spirilo : 
e (da quel che seguì appresso , parve che il 
protestarlo fosse- mosso dal cielo. Quattro dun- 
que de’ nove se ne partirono su ’l mezzo dì: 
ma ijochc ore appresso ne sopraggiiinser de’ 

(1) Da nna-dcl P. GarncUo de’ 17. di marzé del 
1KD3. istoria di tre anni. 
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nuovi , lai clic v’ orano UiUavia selle nostri, 
e tulli , fuor che il Camello , se ne andnjb- 
bon coir alba del dì sogncnle. E già prima di 
schiarire aflatlo , due di loro ovean celebralo 
il divin Sacrificio, quando tutto improvviso si 
trovarono d’ogni parte intorniati da una mol- 
titudine di persecutori in arme, e il lorcon- 
dottiere con alquanti d’essi alla porta. Era 11 
palagio , all’ ordinario de’grandi, tutto in cam- 
pagna, abitazione d’ una .matrona, per nobiltà 
di sangue , per virtù , e gran meriti con la 
fede cattolica, e con la Compagnia , illustre; 
e tutta lei , una vergine sua figliuola : e de- 
gna di tal padroni la numerosa loro famiglia. 
Or poiché si videro sì fuor d’ogni espetla- 
zione sorpresi, nè esservi scampo altrove, che 
nel framettere indugio all’ entrar de’ nemici , 
ì servidori, dato di mano all’ armi, e presen- 
tatisi con ardire al valico della porla, e gri- 
dando alla morte degli assassini , e de’ladro- 
ni , quasi veramente credessero quel che fa- 
cean mostra di credere , minacciavano di git- 
tarsi morto a’ piedi chi che di loro si facesse 
oltre un passo. Nè valeva a’persecutori, gente 
vigliacca, il dirsi uomini della giustizia, e no- 
minar gli uflìciali e la reina ; non eran voluti 
credere , non altrimenti, che se il fingessero 
per inganno. Intanto , mentre questi difende- 
vano il passo , i padri , e ’l rimanente della 
famiglia , sfasciato l’altare, esso , e ciò che 
v’ era di sacro , comunque altrimenti peri- 
coloso a dare indicio di loro , tutto alla rin- 
fusa nascosero entro una sotterranea grotta , 
e dietiovi anch’ essi tutti e sette : e ricoper- 
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chiatand la bocca , se no sicurò di fuori la 
ribalta , con g^li usati ingegni di farla parer 
tuli’ altro che copritura di nascondiglio, Così 
provveduto al bisogno quanto si potè in tanta 
irclfa il meglio , la figliuola , facendo mostra 
(f esser sola essa quivi padrona , si affacciò 
a una fmesira , e con voce da infastidita, do- 
mandò , che uomini fossero qnegl’imiKirtmii? 
e a che far quivi nell’ ora de’ malandrini ? e 
se pur famigli della giustizia, come dicevano, 
sì malcreati , die alle giovani oneste , nobili 
e padrone , non dessero spazio a uscir di le^ 
to , e gittarsi un guarnello indosso? Or se il 
criminale gl’ invia , ne mostrino la commes- 
sione : e tornatasi dentro , e vedutala, co- 
mandò a’ suoi di por giù l’armi , e ricevci ll. 

Per così fatti incontri questa vergine era 
mirabilmente al caso: di volto e d’animo tutta 
maschile , e di prontissimo ingegno a trovar 
di presente partiti bisognevoli a subitani ac- 
cidenti: perciò in somiglianti sorprese, fatta 
scendere nel suo nascondiglio la madre pren- 
deva essa a far le parti da sovrana in casa : 
e in udire inquisitori , o commessari alfa por- 
ta , venutf in cerca de’ padri , le s’ infocava 

10 spìrito per modo , che avvenutole di tro- 
varsi inferma , e si finita di forze, che appe- 
na se ne intendevano le parole, non potè es- 
ser tenuta , che non si rizzasse , e franca, e 
ardita d’ animo e di forze , quanto mai sana 

11 fosse, presentarsi a’persecutori , riceverli c 
condurli , con que’ modi che bisognavano a 
deluderne la sagacilà , e reprimerne 1’ inso- 
lenza. Ma qui ora , se mai i)cr^ l’ addietro, le 
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fu mestieri il* suo medesimo accorgimenlo: pe- 
rocché tante cavalcature sellate , e arnesi , c 
varietà d’ abiti , eh’ erano gli apprestati al 
viaggiare de’ padri, davano un vemente indi- 
ciò , d’ esservi altri uomini che gli ordinari 
della famiglia. Ella dunque , prima di nuH’àl- 
tro , ne purgò il sospetto : mostrandosi ben 
da vero addolorata di quel loro esser venuti 
in giorno , e in punto , che le ritarderebbe -, 
con suo non piccol disagio , il viaggiar che 
uvea mestieri sino a non so dove. E rivoltasi 
a de’ suoi, comandò loro, di studiar le mani 
all’ apparecchio del rimanente che bisognava"; 
intanto essa , per più tosto spacciarsi , con- 
durrebbe questi uomini a cercar la casa : e 
pregolli di sollecitare , e ^spedirsi. Tutto a 
niaraviglia francamente, ma tutto inutilmente, 
se Iddio con particolar cura non custodiva 
quel tesoro sotterra , de* sette nostri operai , 
e suoi servi. Perocché que’ manigoldi, apren- 
do con le martella di ferro , onde venivano 
provveduti, e le muraglie dovunque eran loro 
sospette , e ’l suolo , si condussero più d’una 
volta dove i padri eran loro sotto a’piodi, nè 
mai si avvidero , il coperchio che turava la 
bocca del nascondiglio, esser quel ch’era, ma 
il credettero quel tutt’ altro che di fuori ap- 
pariva : e scavando il. suolo dall’ un lato , e 
dall’ altro della caverna , sopra lei , che rim- 
bombando si sarebbe manifestata, non iscari- 
carono colpo. Similmente, nel riconoscere co- 
sa per cosa tutto il mobile della casa, e sco- 
perto, e chiuso , alla ventura di trovar cro- 
cifissi , corone, relhpiiari , libri e immagini 
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sacre *, venuto loro alle mani un bel parato 
sacerdotale , e poscia altrove una pisside, ac- 
cecolli Iddio sì , che non ne conobbero Tuso. 
Alla fine , senza aver fatto altra preda che 
d’una mancia niente dovuta alla malvagia loro 
fatica, se ne andarono: e poche ore appresso 
ancora i padri , riserbati da Dio a quando gli 
fu in piacere che cadessero or 1’ uno or f al- 
tro nelle mani a’ persecutori. 

CAPO QUARTO 

Licesselte anni di prigionia , d' afflizioni e 
' d* opere fruttuose del P. Tommaso Meno- 
mo; e sua beata morte nella carcere d* W’i- 
sbice. Altresì del P, Giovanni Brushford 
novizio , e consumato da' patimenti. 

( ANNO 1592. ) 

E il primo d’ essi , sopra cui ne cadde la 
sorte questo seguente anno del 4592. , fu 
il P. ‘ Roberto Southwello, la cui preziosa mor- 
te , con esso il rimanente degno di risapersi 
della sua vita , prigionia e tormenti , raccon- 
teremo a suo tempo. Or ne chiama a sè il P. 
Tommaso Mettamo , prima d’ora non compa- 
ritoci avanti, benché da forse dodici anni ad- 
dietro religioso nostro , e continuo nell’Inghil- 
terra , ma continuo altresì sotterrato in di- 
verse prigioni , r ultima delle quali , che fu 
la penosissima d’ Wisbice , finì quest’anno di 
perfezionarne Io spirito con la pazienza , c 
consumarne il corpo co’ patimenti, Uomo avuto 
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in somma venerazione da’ cattolici inglesi , e 
per r. eroiche sue virtù , e per lo tanto sape- 
re , e per i gran meriti che acquistò con la 
fede , sostenendo costantissimamente per essa 
dicesselte, se non più anni , di quelle orren- 
de carceri, e di que’ pessimi trattamenti, con 
che si dava un lungo e cotidiano martirio a’ 
sacerdoti cattolici : gravandoli di tante , e sì 
continuate miserie, che il lor vivere, fosse un 
lento morire. E ben forte in odio a’ ministri 
del pubblico reggimento convien dire eh’ ei 
fosso , già che non vollero ch’egli entrasse a 
parte di quella che fecero sonare per tutto il 
mondo con nome d’ inaudita clemenza della 
reina , quando 1’ anno 1585. cacciò in esilio 
settanta sacerdoti cattolici e prigioni: nel cui 
sì gran numero non entrò il Mettamo, perchè 
con dieci anni di carcere e di tormenti , che 
fino allora contava , ancor non erano sazi di 
tormentarlo. Or 1’ avvenutogli, e operando iir 
prò dell’ anime altrui , e potendo in accresci- 
mento di meriti alla sua, per così lungo spa- 
zio , che a scriverlo riuscirebbe una bella, è 
gran parte d’ istoria , non si truova se non 
nel libi’o di Dio,. a’ cui conti nulla si perde. 
Solo il P. Guglielmo Weston , che visse col 
Mettamo alquanti anni nella medesima carcere 
d’ Wisbice, ne fece una brìeve incidenza nelle 
memorie che ci lasciò di que’ tempi , ed è 
quasi quel lutto che ne sappiamo. Era dunque il 
Meliamo , oltre a filosofo e teologo giuridica- 
mente approvato, coltissimo nelle lingue ebrea 
greca e. latina , e nelle istorie, e in quanto 
è lezion peregrina c studio' d’antichità: orna- 
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nienti dell aniino che dan maggior vista e gra- 
zia al sodo della sapienza , come alle fabbri- 
che r abbellimento degli ordini. Ma tutto era 
■nulla rispetto alle virtù d’ ordine soprannatu- 
rale , 0 singolarmente (jnelle dello spirito eroi- 
co , e son le proprie della professione aposto- 
lica , per la generosità che richieggono le 
impreso di quell’ altissimo ministero, sino ad 
aver la sua vita in conto di nulla per Tesal- 
tazion della fede , e per la salute delfanime. 
E questo fu che l’indusse a prendere il sacer- 
dozio , ripassare all’ Inghilterra , tutto spen- 
dersi in aiuto spirituale de’ prossimi 5 e sco- 
perto , preso , imprigionato , aspettare ' ogni 
dì , come grazia , la morte, e intanto vivere 
come ogni dì fosse 1’ ultimo della sua vita. 
Quattro anni durò nelle carceri della torre di 
Londra , nò forse mai ne I’ avrebbon tratto 
se nou che da’ patimenti maggiori di quello 
a che possa reggere la natura, condotto pres- 
so^ a morire se punto più vel soprattenessero, 
gli ricambiarono quella prigione in altra poco 
men disagiata , se non che libera ad avervi 
alcun n^essario aiuto da prolungargli il vi- 
vere e il patire. Ma egli , di quella alquanto 
maggior larghezza. si valse più caramente a 
consolazione dell’ anima , che a ristoramento 
del corpo. Eragli in un de’ quattro anni della 
sua prigionia nella torre, non so ben senato 
0 risuscitato nel cuore un efficace proponi- 
mento di vivere , se a Dio fosse in piacere , 
0 se non più , di morire religioso della Com- 
pagnia , da lui ben conosciuta mentr’ era di 
qua dal mare : ma l’impenetrabile solitudine. 
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e la strettissima gelosia con che era guardato 
a guisa d’ uomo sepolto dentro una segreta , 
non gli permetteva il come poterlo significare 
a veruno , da cui sperarne aiutò : qui dunque, 
dove la prima volta il potè , subitamente il 
fece , inviando espresso il suo desiderio , e 
accompagnato di caldissimi prieghi al P. Tom-i 
maso Darbiscir inglese , allora in Parigi , e 
suo intimo conoscente: e questi sì felicemente 
li rappresentò al generale Mercuriano, con esso 
le ottime qualità e meriti dell’ amico, che gli 
ottenne la grazia ; e ne abbiani la risposta 
del generale (4) al Mettamo , e in essa l’ ac- 
cettarlo nell’ ordine sin da quel dì , ch’erano 
i quattro di maggio del io79., e’I quinto an- 
no compiuto della sua prigionia: ed io fin da 
ora, non quattro anni più tardi, come altri, 
n^i fo a contarlo fra’ nostri : tanto più , che, 
come nostro, il medesimo. generale con let- 
tera inviatagli il quindicesimo giorno del se- 
guente aprile , il conforta alla perfezion dello 
spirito, e a voltarsi in materia di virtù c di 
ineriti 1’ abbondanza de’ patimenti : come que- 
gli , che non solo in comitiva, come ogni al- 
tro , siegue Cristo con là croce in collo, ma 
con {special maniera ne professa la compa.- 
gnia più da presso , e T imitazione più per- 
ibtla. 

Dopo questa, a cui passò dalla torre, molte 
altre afferma il P. Weston essere stale te car- 
ceri , per le quali andò tramutandosi il Met- 

(1) Nel registro di Fiandra fol. 22. e 30. degli 
anni 1579, « 80. 
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turno : e fu na aìtreUanfe volle esser rimesso 
^ cominciar da capo nuovi e maggior pati- 
menti. Perocché dopo aver già in qualche 
parte addomesticali con la mansuetudine, con 
la lunga pazienza, coll’ esempio dell’ inno- 
cente, vita , que’ crudi uomini eh’ erano i suoi 
guardiani , eretici , e di studiata inumanità 
verso i sacerdoti cattolici , gli conveniva pas- 
sar tutte nuovo a provare i mali trattamenti 
d’ alcun altro strano custode , che non cono- 
scendone i meriti , n’esercitava senza rispar- 
mio la pazienza. Pur da questo medesimo 
sempre al corpo penoso variar di prigioni , 
proveniva all’uomo di Dio un’altrettanta e più 
consolazione per l’ anima : cioè 1’ offerirglisi 
nuova materia in che adoperare utilmente il 
suo zelo : e questi erano i malfattori, miscu- 
glio d’ ogni .generazione ribaldi , di, cui tro- 
vava piene ‘le carceri a cui passava. E avve- 
gnaché questa pur gli fosse una nuova e gran 
giunta di patimenti, per le beffi, le ingiurie, 
e ogni peggior maniera di trattamenti conche 
sfogavano sopra lui il lor odio come eretici , 
c la Joro insolenza come malnati: • nondimeno, 
il continuo averne innanzi la* visibile predica 
della sua .vita , e 1’ udirlo a ogni buon punto 
elio gli si desse ragionar delle cose eterne , 
gliè li dava vinti, sino a predicarlo uomo san- 
to, e profittarne per l’anima. Al che aggiun- 
geva non poco l’udirlo di tanto in tanto di- 
sputar punti di religione co’ ministri e predi- 
canti : i quali , presentandosi a disfidarlo, co- 
in' e lor consueto, baldanzosi, e sprezzanti , 
in poca d’óra se ne tornavano a capo chino, 
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mutoli e vergognati : per le quali vittorie , 
che r Weston afferma essere state celebri e 
soventi, il nome del P. Mettamo era terribile 
a’ predicanti. E forse ancor per ciò, e per lo 
gran venir de' cattolici a consigliarsi con lui, 
e riceverne aiuto in beneficio deH’anima, non 
parve a’ ministri di stato da tollerarsi in Lon- 
dra , e r aggiunsero al numero degli scelti 
a relegarli alle carceri d’ Wisbicc , cioè alla 
scuola de’ maggior patimenti e della maggior 
pa/i(;nza che esercitar si potesse. Henne de- 
scritto altrove il luògo , altrove ne descrive- 
rò la miserabile condizion della vita , che i 
confessori di Cristo colà destinati menavano. 
Noi v’ avevamo un collegietto di tre , pochi 
in numero , ma in virtù , ciascun, d’ essi da 
non trovarsfìne molti che loro si- agguaglias- 
sero : ciò erano i padri Weston , e Mettamo, 
e Tommaso Pondo ; poi ne sopravvenne al- 
cun altro: tutti provati per molti anni , in 
molte carceri, e a diversi tormenti: e nel de- 
siderio di patire sempre piii freschi , e nel 
gusto del continuo patire, più saldi e allegri 
l’ultimo giorno. che il primo. E avvegnacchè 
la vita comune, che la parte buona de'sacer- 
doli menava in quella carcere d' Wisbice , 
fosse di tutta perfezione, nondimeno i tre no- 
stri aggiungevano quel di più della regolar 
disciplina che si comjiortava col luogo: il me- 
ditare , F esaminarsi tutto a’ suoi tempi , il 
dare una certa parte d’ ogni dì a ragiona- 
menti di spirito , e alle necessarie penitenze 
della prigionia aggiugnerc quel di più delle 
volontarie che a ciascun consentivano le sue 
Bar ioli voi, XVI, 4 



for/e. Così vìvendo il P. Mettamo , e già non 
molto da lungi al sessantesimo anno ( peroe- 
cliè il di più che ne parve all’ VVeston, pro- 
cedè dal crederlo morto nel ìo94. ) chiamollo 
Iddio a sè con una niente penosa infermiU'ì , 
nè mortale a verun altro , che già non fosse, 
come lui, consumato da almen dicessetle anni 
dì carcere , e di patimenti : onde a poco a 
poco finendolo, egli sempre coll’ anima viva 
in affetti e parole amorose con Dio, placidis- 
simamente spirò , il giugno del 1592,, e sen- 
za nè affanni , nè agonia , nè di morte altro 
che quel ch’è l’ ottimo d’ essa , riposarsi nel 

Signore. ' , , , , ' • ' 

Con una somigliante fine , del lento e lun- 
èo martirio che a forza d’insoiiportabili pati- 
menti uccideva ì sacerdoti cattolici nelle car- 
ceri d’ Inghilterra , terminò (1) il seguente 
anno la vita Giovanni Brushford , alunno già 
del collegio inglese di Roma , e sacerdote , 
indi novizio della Compagnia , quanto bastò 
a fare , che dì ragion sia nostro, ancor dai>- 
poi che il perdemmo -, perocché da continua 
e non . altramente sanabile malattia costretto 
a mutar cielo e vita , pur ne portò seco al- 
' V Inghilterra la vocazione apostolica , e quel 
che più rilieva , lo spiritò, di che' andò ric- 
camente fornito -, e in virtù d’ esso oiierando 
co’ nostri , altresì come nostro , tutto spen- 
devasì nella cura delle anime, niente per ciò 
curando il suo corpo ; alla cui ordinaria de- 



(1) Il P. Arrigo 
del 1593. 



Garnetto nella sua 
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bolezza , nggiiintosì il dare in iiiano a’porse- 
ciilori , c i fieri trattamenti della prigione , 
vi morì in età di trentarpiattro anni. E va- 
gliami r aver fatto memoria di Ini , per sol 
quanto è accennare , che prima di «piesl’an- 
no , e poscia per gli avvenire , assai de’gip- 
vani inglesi d’ egregie parti Jia la Compagnia 
avuti per alcun tempo fra suoi novizi : ma 
per istemperamento e debolezza di forze, non 
potuti durar vivi , e sani alle fatiche , e a’ 
rigori della disciplina religiosa , e rimandati 
alle lor patrie per riaversi , v’ han fatte me- 
morabili pruove di sè, così nella santità della 
propria vita, come nella conversione delle ani- 
me altrui : e sostenute penosissime prigionie 
e vituperi e tormenti , e più* d’ un di loro 
data con ammirabii fortezza la vita per la con- 
fession della fede cattolica : protestando, con 
quella non so se più veramente umiltà, o gra- 
titudine , che l'averla non è se non d’animo 
nobile , di dover le loro opere , e i qualun- 
que lor meriti , a quell’ impeto e vigore' di 
spirito che avean ricevuto nella Compagnia, e 
tettoia operava in essi avvegnaché disgiunti 
da essa: come fa in un mobile che si lancia, 
la virtù impressagli dal movente. 






-*U 






CAPO QUINTO 

Nuove leggi contro d* cattolici ricusanti, pro- 
poste al parlamento. Orrenda persecuzione 
mossa nelle provincie a settentrione, e for- 
tezza de* caUofici, massimamente delle don- 
ne nobili, nel sostenerla. Mìsera condizicm 
de* medesimi passati in Fiandra , per fug- 
gir le miserie dell* Inghilterra. 

( ANNO i595. ) 

* * » 

Entra ora a parte di quest’ anno lo93. la 
cliiamata del parlamento a Londra : e avve- 
gnaclie per . te dolorose leggio che solevano ii- 
scirne, ogni tale adunar degli stati fosse pau- 
rosissimo a’cattolici , come in questa inferior 
parte del- mondo quelle che chiamano gran 
congiunzioni di pianeti , per natura , e per 
luogo , malefìci *, nondimeno , altra già mai 
non ne fìi più giustamente temuta , sì come 
di più. mortali influenze, che questa presente 
adunanza , se riusciva il mettere del tutto in 
effetto i lor disegni' a certi due ministri, l'un 
padre , e l’altro figliuolo : ch’erano idue in- 
fortuni della fede cattolica: ma non può dirsi 
(die ve ne fosse un minore dell’ altro, perchè 
ciascuno era massimo , nel volere il peggio 
in distruzion de’ cattolici , e nella gagliardia 
del quasi potere il tutto a -metterlo in esecu- 
zione. 11 P. Arrigo Garnetto , che quivi era, 
e sapevano ogni particolarità , prima di met- 
tersi a contar 1’ operato da essi in quest’ ul- 



Digitized by Google 




65 

timo parlamento, fassi necessariamente un po’ 
d’ alto , e : (1) 1 parlaoicnti ( dice ) per isti- 
tuto e per uso de’ tempi andati eran liberi 
al potervi ognun far sentire (jucl clic la sua 
prudenza , il suo amore al ben pubblico , e 
la podestà del corpo civile che rappresenta , 
lor suggeriva. Nè di qual che si fosse il sì , 
o il no di veruno , sopra il riceverò o rifiu- 
tar le leggi che si mettevano a partito , nè 
delle dicerie quivi consuete farsi, nè delle ra- 
gioni allegate prò c contra , non trapelava 
fiato : così tutto v’ era chiuso e segreto a 
que’ di fuori. Nè vi si ammettevano servidori, 
o comunque altrimenti parziali e quasi rap- 
presentanti del principe, onde a ragion temer- 
ne ^ che fossero per rapportargli i detti con- 
trari alle sue proposte •, o far violenza e con- 
trasto al libero correr de’ voti , or fosse con 
le parole , or òol sembiante , con le guarda- 
ture , con gli atti. Ora il folto va molto al- 
trimenti : perocché soprastanno alle camere , 
alta e bassa , due intimissimi della reina : il 
padre nell^ camera alta, il figliuol nella .bas- 
sa , e 1’ uno e l’altro più dichiaratamente per 
lei , ch’ella medesima non sarebbe per sè , 
se fosse replicata, e al medesimo tempo in 
amendue le. camere. Essi propongono gli sta- 
tuti da ordinarsi : ed è uh così folto propor- 
re , che sente più del comandarne l’approva- 
zione , che del chiederne il consiglio : e di- 
cono , niun che abbia fior di senno in capo, 
e scintilla d’amqr nel cuore verso la patria, 

(1) Nella sopraccennato narrazione. ' ‘ 
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e stima de’prudenlissinnii sentimenti della rei- 
na , <‘d aric-lH* amor di sè stesso, non che do- 
ver contendere , ma poter dubitare deU’equi- 
tà e gius(Ì7.ia , dell’ iitilìtìi e buon servigio 
de! pubblico , in quella legge : così da tanti 
capi la mostrano necessaria, e da non poter- 
si altrimenti che comprovarla, che non riman 
lm)gò a deliberare; e il parlamento è più to- 
sto uditore delle sue. leggi , che formatore. 
Che se avviene trovarsi uomini di valore, che 
liberamente si oppongano, ne son di presente 
ripresi , latti tacere , minacciati: e quel sodi- 
sfar che volevano al debito ddla fedeltà , e 
della coscienza , torna loro in mal prò a ter- 
rore degli altri. Ne divulgano le sentenze qua- 
lificate come di sudditi infedeli ; ne rappor- 
tano alla reina i nomi , e alle non pensate oc- 
casioni , sotto altro apparente pretesto, caro 
la pagano. Perciò questi due violenti ministri 
son pubblicamente chiamati, da chi correttori, 
e da chi, più secondo il vero, o{^ressori del 
parlamento. Cosi egli. 

Veggiamo ora in ristretto l^gi^ che mai 
tante , nè sì atroci , per trentacinque anni 
addietro ( quanti già ne contava il regno di 
Lisabetta ) non se n’ erano fulminate sopra i 
ricusanti , cioè , come altrove abbi am detto, 
sopra i cattolici , che quanto avean cara l’ani- 
ma , c la salute eterna , tanto si tenevan da 
lungi a’ solenni uffizi , alle prediche , alla ce- 
na de’ calvinisti nelle lor chiese. Nove furono 
le proposte nella camera alta , dodici nella 
bassa. Nè solo avanzavano nel maggior nume- 
ro , ma nella peggior qualità ; e di queste son 
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le seguenti. I ricnsanti , che p):ima d’entrare 
il gnigno ( correva allora il febbraio ) non si 
renderanno al volere della reina , frequentan- 
do le chiese , perdiino tutti i lor beni mobili, 
e due terze parti degli stabili^ due terze del- 
r eredità alle quali già son nominati , e il po- 
ter riscuotere qualunque debito altri abbia con 
essi \ ma sottentri la camera in lor vece. Don- 
na ricusante che si mariti , non sia capace di 
dota: e chi seco s’ ammoglia , perda i due ter- 
zi de’ beni eh’ ella gli porta in casa. 11 ricu- 
sante , se compera case , terreni , o qualun- 
que sia cotal bene , la compera è nulla: e nul- 
la ogni eredità , ogni -lascio, che in avveni- 
re gli si farà: nè possa stipular contratti , nè 
patteggiar segreto , nè trasferire in’ altrui la 
possessione de’ suoi averi. .Se ha pensioni , pa- 
ghe ,' assegnamenti di corte , perdane t due 
terzi. Quanti servidori cattolici terrà in casa , 
tante dieci lire ( cioè intorno a quaranta scudi 
nostrali ) paghi ogni mese per ciascim d’essi. 
Se ha figliuoli in età d’ oltre a sette anni , gli 
sì tolgano ^ e diansi ad allevare a’ protestanti. 
Echi’, per sottrarsi da queste multe, si ren- 
derà al volere della reina , dovrà primiera- 
mente farne dichiarazione piibblica coram po- 
j)olo , nella chiesa parrocchiale: ix)i d’ avanti 
a’ baroni a tal uflìzio deputati: e dire appunto 
così: lo iV. N. da. vero conosco , e con umil- 
tà confesso , d' aver gravemente offeso Iddio 
per lo spregio in che -ho fin ora avtUo il pio 
e legittimo governo e potere della maestà della 
reina . , astenendomi dalle chiese , £ dal divin 
senigio, cantra le sante leggi e costituzioni 
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del -regno: e di questo me ne pesa e duole fino 
all' anima: e conosco, e in coscienza protesto, 
che il vescovo , e la sede di Roma', non ha, 
nè de’ avere puntò niuna autorità , niun po- 
tere sopra la maestà della reina , o in verun 
de’ suoi regni e domini ; e prometto, e lun- 
gi da ogni simulazione , colore e speranza di 
dispensazione , protesto , che da ora in avan- 
ti ubbidirò , e osserverò le leggi di sua mae- 
stà , e gli statuti intorno al frequentar le chie- 
se , e intervenire al divin servigio: e dette leg- 
gi farò ogni possibile sforzo per mantenerle 
e difenderle. 

* Queste leggi , e le altrettante lor simili che 
ne ho tralasciate , per nemico che fosse a* 
cattolici il partomento , tutto protestanti e pu-- 
ritani , pure nel commosse a pietà , e mostrò 
dispiacergli. Il che avvertito da qual che si 
fosse r uno de’ due ministri: Se v’è ( disse ) a 
cui queste provvisioni , propostevi a farne leg- 
gi , sembrino sentir del severo vada , se 
vuole ^ a richiamarsene alla reina , ed ella , 
del cosi , e non più dolcemente , dpve.rsi pro- 
cedere co’ ricusanti , sodisferallo con le ra- 
gioni che se .ne serba in petto. Or qui de’ 
parlahientari un ve n’ebbe, che disse, e più 
altri , che , uditolo , fecer comune a sè il suo 
detto: Se i papisti inglesi sono quella pessima 
generazione d’ uomini , che ci vengono rap- 
presentati , sbrighiancene -, e uccideteli , che 
ne son degni : ma se -no , e i fatti pruovano 
tutto altrimenti , deh , per Dio , iasciam loro 
del loro quanto di ragion si conviene a vivere 
onoratamente. Fino il baron Cray, un de’ più 
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dichiaratamente contrari a’ cattolici , non jx)tè 
rimanersi dal dire con libertà da cavaliere , 
aver egli fin qui credulo , opprimersi i papi- 
sti per sicurezza del regno ; acciocché taglia- 
ti loro i nervi mastri , e muntone tutto il buon 
sangue , non abbian forze da farsi vivi , e 
muovere con tra il principe in difesa della lo- 
ro religione. Ma dopo già condottili ad estre- 
mità da averne compassione e non timore , il 
raddoppiar qui loro addosso tante leggi , cia- 
scuna d’esse .di peso insopportabilmente gra- 
ve, fargli credere indubitato , perseguitarsi 
ne’ cattolici non la fedeltà perchè sospetta , 
ma la fede perchè odiata. E se a redimersi 
da tanta estremità .di miserie altro loro' non 
bisognava che mettere un piede e un occhio 
nella chiesa de’ protestanti , adunque , tutte 
le^ loro colpe ridui-si al non voler nè essere 
nè parer protestanti. Così egli: e piacesse , o 
no , quel suo dire .era vero ; e sì manifesto 
da sè , che- non bisognava aprir gran fatto 
gli occhi per avvedersene: e come lui , la sen- 
tirono i più degli altri: onde non venne fatto 
a chi pure il voleva , di stabilir per legge 
tutte le ventuno projxiste. 

Vero è , che , quanto a’ fatti , le fruovo 
in più che forza di leggi usate a distruzion 
de’ cattolici , e in piii altre provincie, e sin- 
golarmente nelle più a settentrione , Lanca- 
ster , York , Dunelm , Northumberland , sino 
alle contini dì Scozia. Quivi era da più anni 
addietro in utficio di governatore , in maestà 
di viceré, in opere di -terribilissima esecu- 
zione> un principal personaggio : de’ cui ri- 
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labori verso gl’ iiinocenli ciittoliei il P. Riccar- 
do floIllMiy, che (jncsfanno medesimo ne pro- 
vò gli ('fletti , scrisse ima piccola parte di 
([Ilei tanto piii che ne vide, e pianse (1). Apr ( 

|)arocchiossi d’ una nuova e maggiore e più 
fiera muta d’ ufficiali , inf|uisitori , spie, com- 1 
mcssari , esecutori , prigionieri, sergenti: di- 
versi nomi d’ un solo ufficio , che tutti eser- 
citavano , di manigoldi. A questi diè potestà 
c balia di citare, prend(3ie, incarcerare quanti 
v’avea cattolici ricusanti , senza, eccettuarne 
età , condizione, o sesso. I nobili , giù prima 
d’ora rendutisi pi.'r dqbole/.za di spirito , ad 
entrar nelle chiese • de' protestanti una volta 
1’ anno , (luanto era bastato a redimerli dal- 
1’ imjìoverire che altrimenti farebbono, li gra- 
vò di quattro nuove obbligazioni : mostrarsi 
alla chiesa due volle la settimana : prendere 
la comunione dal ministro eretico: giurar sotto 
orribili forme, che non si accorrebbono in ca- 
sa , nè pur di transito , un sacerdote : e dar 
le mogli cattoliche a imprigionare. INè si potè 
altrimenti. E perciocché già le antiche erano 
piene , sei nuove e gran carceri ajierse, due i 
in York , le altre quattro divise per diverse 
castella : nè può, senza eommuoversenè a pie- 
tà ,' vedere il lungo catalogo che soggiugne, 
delle nobili, non sol maritate, e qual gravida, 
qual co’banibini in l’asce, ma vergini, vedove, i 
matrone presso a decrepite, e fanciulle di te- 
nerissima età, strascinate -alla carcere, e chiu- 
sevi , non a guardarvele , ma a tormentarle 

(1) Nella relazione dal P. Gametti scritta il 1593. 
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c«n le cfisnj^iosissime stanze ch’elle erano. Più 
d’ una ivi entro partorì , senza altro alleggia- 
iiiento , nè aiuto , che il conforto di Dio , e 
la.[)iù amorosa che utile coiniìassione delle 
compagiK^ dosi jincor delle inferme, a riaver 
le quali (ed erano ben soventi, a cagione del 
grande estremo, al quale eran passate venen- 
do da ogni bisognevole agio delle dor case, a. 
quel patire d’ogni maniera nelle prigioni ) con- 
veniva che fossero presso a moribonde , e a- 
verne grazia dopo lungo stentare, chiedendole 
al maestra to d’ York , e dar- mallevadori e pe-* 
gni di renderle quanto prima sanassero. L’or- 
dinario vitto v’era in due pessime condizioni, 
tristo e caro*, rimo. e l’altro quanto alla cru- 
deltà e all’ avarizia de’ guardiani piaceva. Si- 
milmente degli uomini , e parlo qui sol de’ 
nobili , stivati alla rinfusa co’vili nel medesi- 
mo carcere , e tal un d’ essi qon piii figliuoli 
seco , a multiplicargli la pena, nel vederlisi 
continuo innanzi consumar dalla fame , e da’ 
durissimi trattamenti. Certi in lor riguardo 
ne caddero, e altresì delle donne: ma di que- 
ste una per dieci degli uomini : tanto era più 
lorte la virtù nel sesso più dobole. E vaglia 
il vero , non v’ ha per avventura nel cristia- 
nesimo nazione , le cui donne abbiano mag- 
gior meriti con la fede cattolica, che le in- 
glesi , c le più avanti fra esse , le più illu- 
stri per chmrezza di sangue , e titofi di no- 
biltà. Ed io nel rassegnar che fo d’ anno in 
anno le memorie venutemi di colà, ne ho con- 
tinuo alle mani esempi e fatti di virtù nulla 
meno che eroiche, sopra una saldezza di spi- 
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rito, tenentesi ad ogni prnova di persecuzio-. 
ne , e in ogni genere di contrasto : e questi 
in numero tanti , e in qualità sì degni , che 
a compilarne , come ben si potrebbe, un vo- 
lume da sè , quel eh’ è cosa avvenuta sotto 
a’ nostri tempi, crederebbesi agevolmente, da 
chi noi sa , istoria di que’ primi e tanto ce- 
lebrati secoli della Chiesa perseguitata. Or fra 
le pochissime che se ne, rendettero vinte , o 
alla violenta importunità de’ mariti, o al trop- 
po tenero amor de’ figliuoli. , una ve n’ ebbe, 
che nel dar che fece il primo passo entro la 
chiesa de’ protestanti , tanto fu l’orror che la 
prese , e di quel misfatto , e di sè stessa , 
che, essendo gravida, qui di presente scipos- 
si , e gittò il parto acerbo. -Un’ altra , per la 
stessa cagione , dal forte e subito inorridire, 
perdè quasi tutto repwite il senno ; e a ria- 
verlo , e non interamente^ penò alquanti me- 
si. Intanto, i palagi e le case degl’ imprigìo- 
na-ti , sol perchè ricusanti , non altramenti 
che se fossero di traditori della patria , e del 
principe, andavano a niba, a sacco, a discre- 
zione , 0 per meglio dire , a guadagno del 
governatore , e de’ suoi uirielalì. Anzi il ntil- 
r altro che forvisi a cercare de’ sacerdoti ( ti- 
tolo volentieri usato co’ ricchi , per più giu- 
stificatamente rubarli ) era entrarvi a preda- 
re una furia di masnadieri. Offerte loro spon- 
taneamente le chiavi di quanto era chiuso , 
scrigni, armari, casse., forzieri, le riciisa- 
van , dicendo , averne essi seco di tali inger- 
gnì , che ad ogni serratura ben si affaceva- 
no 5 e queste erano accetta e martella , e il 
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loro aprire , fendere e fracassare. I nascondi- 
gli- , dove al lor sopraggiiingere si rifuggiva- 
no i padroni con le mogli, e*i figlinoli, e se 
v’ avea sacerdoti in casa , aneli’ essi , e tutto 
il sacro arredo , la costoro ingegnosa malizia 
gli avea renduti presso che imitili. Misnravan 
prima di fuori, poi dentro i palagi, a vedere, 
se dì- parte in parte sì rispondevano le misu- 
re ; e dove no , 'dunque frapporsi alcun cieco 
stanzino,. e nascondiglio: nè sapendone rin- 
venir r entrata, non Vera muro sospetto cui 
non aprissero , alla ventura di quel che final- 
mente trovavano. E per le caverne sotterra , 
valevansi d’una campana , dal cui vario suono 
s’ avvedevano dell’ essere o no ivi sotto sca- 
vatura ’, e volta. Che se ognf loro industria 
rictideva in vano ., vincevano coll’ ostinazione 
la pruova , non potuta vincere coll’ ingegno. 
FermaVansi per le camere e a- tragitti e sca- 
le , le settimane infere , avvicendandosi come 
le ascolte delle fortezze. Intanto i nascosi che- 
ti senza fiatare , si stavano colà entro , fm 
che, vinti dalla Fame , e i padri, e le ma- 
dri, dalla compassione dcTigliuoli che lor man- 
cavano innanzi, scoprivansi i^r sè stessi , chia- 
mando a sè i persecutori : i quali , tra per 
la rabbia concepiita dal • sostener quivi si a 
lungo , e per la baldanza della vittoria, doi)- 
piamente insolenti , non v’ era ingiuria di pa- 
role , nè strazio di trattamenti che non li fa- 
cessero a que’santi cattolici*, già per la fame 
e la vegghia di molti giorni e notti , pallidi 
e macilenti, come uscissero d’ un sepolcro: e 
ogni cosa al doppio, se v’ erano sacerdoti: c 
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assai ne truoYo de’ presi con (jnesta- giunta 
appresso , (4) molte donne che gli albergava- 
no , o anche sol sovvenivano , halle il conte 
latte , senza remissione, im pendere alle for- 
che. E vi fu presso a men di poco il genlìl- 
norno Giovanni Tolloppio , che si teneva in 
casa il P. Riccardo Holtbey, un de’nostri ope- 
rai in quelle provineie a tramontana* Ma.que- 
sti era ito con esso il figliuol maggiore del 
gentiluomo a battezzare con le cerimonie della 
Gli iosa cattolica, non volute usare da’ministri 
protestanti , un bambino assai di colà lonta- 
no : e tornandone, e già vicini alla casa quan- 
to sarebbe il* trarre d’uà arco, volle Iddio che 
la vedessero intorniata di sentinelle, onde com- 
presero , i pei-seeutori esser dentro. Essi, per 
avventura veduti , e aspettati che da sè si ve- 
nissero a mettere nella rete , dieder volta in 
corsa a quanto- le gambe li poten>n portare , 
e riftiggironsi ad una selva (che molle ve jie 
ha per tutto , in uso massimamente di cac- 
cia) , e tanto in essa s’andarono avvolgendo 
fuor di mano a’sentieri , che , 'giunti ove le 
macchie v’ eran più folte, ivi entro si acquat- 
tarono , e cheti , e sempre in orecchio , vi 
stettero due dì , e due notti , quanto loi’ bi- 
sognò a non esser più rintracciali. Similmente 
il gentiluomo , e la moglie sua , c un lor fì- 
gliolino , e una nipote vergine di tredici an- 
ni , e due serventi , tutti e sei chiusi entro 
ima grotticella sotterra, vi duraron tre dì, e 

(1) Da una di Riccardo VersUgan a RuggierBa- 
ncsio , 16. d’aprile 1694» 
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tre flotti, sanza puro una stilla d’acqua, o un 
briciolo di pane con die rompere il digiuno: 
con la qual pazienza vinsiuo nlla fine 1’ osti- 
nazion delle guardie , e de’ cercatori, i quali 
partitisi , quegli uscirono mezzi morti di quel 
selcierò , e pc^o appresso riebbon salvi dal 
bosco il P. Riccardo , e il lor primogenito. 
Come poi il conte governatore da sè solo non 
bastasse a sodisfar del lutto al suo mal ta- 
lento verso i cattolici, avea dato il suo brac- 
cio , e tutto il medesimo suo potere , nelle 
parti più alte di Nortliumberland , al Finic- 
cbio , eh’ era un altro lui , quanto alla cru- 
deltà , ma tre volte lui , quanto all’ astuzia , 
dal trovar modi impensati , con che farsi so- 
pra i cattolici, a sorprenderli quando men Ta- 
spettavano. Come a dire una volta , mandar 
di mezza notte accendere , su certe punte di 
monti a ciò destinati , il fuoco , che soleva 
essere annunzio , dell’aver gli Scozesi di quel 
confine sforzati i passi , e venuti a predare 
nell’ Inghilterra : al qual 'segno , i paesani di 
qua dvean debito d’ accorrere , e presentarsi 
in arme a un tal luogo ben saputo dà essi. 
Or quivi era il Finicchio, e avutine in poche 
ore cenquaranta , li soprattenne fin presso al 
far deir alba , e non contra gli Scozesi , che 
non ve n’ era fiore , ma li condusse parte ad 
assediar dalla lungi tre. palagi di cavalieri cat- 
tolici, parte ad entrar seco a farvi quel che, 
a dirlo in due parole, fu preda di roba quan- 
ta ne volle , e presa di cattolici (pianti ve ne 
trovò. E questi soprassalti e sorprese , erano 
ornai sì fre(juenti e si improvvisi , che i cal- 
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lolici, disperati d’ogni- !or possibile diligenza 
e prestezza ai camparsene, lasciate in abban- 
donamento le case, si ripararono con le fa- 
miglie, e a ciascuno in collo il di che vive- 
re , in salvo alle foreste , a’ boschi , a’dinipi 
delle montagne : e se alcuna caverua, o fen- 
ditura di sasso trovavano , grazie ne rende- 
vano a Dio, cx)me assai -bene allogati. 1 più, 
in fosse , che di propria mano scavavano a 
piè de’ grandi alberi nelle selve, e sopra esse 
un frascato in riparo delle pioggie e del fred- 
do. Così durarono cinque in sei settimane*, e 
col farsi creder perduti , finirono d’esser cer- 
cati. 

Quanto si è detto fin qui , tutto 1’ ebbe i! 
Garnetto dal Padre Holtbey , che non sola- 
mente lo scrivea di veduta , 'ma correva an- 
ch’ egli in ([uelle parti la medesima fortuna 
de’ cattolici cui serviva : é si erano di scam- 
bievole consolazione; egli ad essi collo spiri- 
tual conforto che ne avevano a tollerar cosi 
grandi miserie ; essi a lui , tollerandole- non 
solo pazientemente , ma con allegrezza di spi- 
rito, apparecchiati a perdere eziandio la vita; 
anzi che mai fallire in nulla alla purità della 
fede cattolica , e al debito di professarla. Or 
parrà strano a udire , che ad essi, e agli al- 
tri inglesi cattolici ( massimamente nobili,, e 
in età da non jiolerli- ricevere ne’ seminari ) 
fosse tolto un residuo di carità , eh’ era l’ul- 
timo delle lóro speranze , per quando , spo- 
gliati d’ogni lor bene per la confessione della 
fede cattolica , non avrebbono di che vivere 
nell’ IngiiilteiTa , se non entro una carcere , 
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con un vivere somigliante a uno stentato mo- 
rire. Ciò era, avventurarsi al passaggio di Fian- 
dra , e vi sarcbbono accolti , e volentier sov- 
venuti dalla generosa liberalità del re catto- 
lico d’un sussìdio sufficiente a sostentarsi. Nè 
mai da inglesi di qualche conto s’ebbe a pe- 
nare con quel piissimo re , per averne pen- 
sioni e assegnamenti più che bastevoli a tal 
bisogno : non così co’ministri aH’adempimen- 
to delle commessioni del principe. I nostri in- 
glesi (scrisse un di loro da Anversa ) non han 
fino ad ora riscosso nulla de’loro assegnamen- 
ti : e sappiamo , che van di notte alle case 
de’mercatanti , chiedendo loro per Dio alcuna 
cosa da vivere. E noi qui udendo rac(;ontare 
r estreme necessità de’ nostri fratelli perse- 
guitati nell’ highilterra , e riscontrandole con 
le altrettante che pruovanó i venuti a queste 
parti , non sappiam giudicare , se maggiori 
sien quelle, o queste. Certo è, che .qui al- 
cuni d’essi , dopo stati due giorni senza gu- 
star boccone, se avvien loro di trovare tanto 
di carità, che basti a comperarsene un pane, 
e qualche erba , o radice , se ne chiamano 
avventurati. Oggi appunto il signor Middleton, 
nostro gentiluomo inglese , che dal re ha un 
più che bastevole assegnamento , ma non ne 
corre danaro , si è apparecchiato con gli ul- 
timi Sacramenti *, e presili , ha detto , che 
pur avrebbe , crede egli -, vita, -se avesse che 
mangiare, perocché parergli, clic il suo d’orp, 
è morir di fame : e già era da molto avanti, 
che quanto al bere , non aveva altro che ac- 
qua. Il cavalier Tommaso Markenfield si è tro- 
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vnto nella sua camera giacente «su la nuda 
terra , e morto senza verun soccorso .uma- 
no (i). Tutto ciò scrive d’una sola città, chi 
v-era , e’I potea scrivere di veduta -, ed io , 
perciocché mi bisognerà in altro luogo , per 
iscarico d’ un - innocente calunuiosanicnte in- 
colpato , ho dovuto lasciarne qui questa qua- 
lunque memoria. Or è da rimettersi nell’ In- 
ghilterra , e de’ più fat-ti che ranno 1594. ci 
presenta , attenentisì alle cose neutre , dar 
luogo in prima ai più degno, ch’è la prigio- 
nia , il supplicio , e le virtù del P. Giovanni 
Cornelio. 

CAPO SESTO 

% 

Di che qualità uomo fosse il P. Giovanni Cor^^ 
nelio , c quanto, sollecitamente fatto rinlrac^ 
ciare da’ consiglièri della reina, Vn tradi- 
tote cattolico il dà lor nelle mani, Maravi- 
gliosa prudenza e generosità d’ una vergine^ 
Dorotea Arondel, Tommaso Bosgrave.j con 
un -nobile atto di riverenza versa il P, Cor- 
nelio , si guadagna il morir seco. Sfidalo 
il Cornelio a disputare dal dar co y e da 
altri ministri , li sottomette e confonde, 

( ANNO 1594. ) 

Questi (2) , il quarto anno da che nel col- 
l^io inglese di Ronaa attendeva agli studi del- 
la scolastica teologia in qualità d’ alunno , ri- 

(1) Riccarclo Verstegan a Ruggier Banesio 26. di 
dcceinlm: 1592- 16. d’aprile, e 25. di giugno 1594. 
da Anversa. 

(2) Entrò nel collegio inglese il 1. d’aprile del 1580. 
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inandato già saceixJote a conàagrare le sue fa- 
tiche, e, com’egli tanto desiderava, spiirge- 
re dietro a sudori il sangue, in confermazio- 
ne della fede cattolica , e prò spirituale del- 
r Inghilterra, entrovvilelìceuiente ranno 1583., 
e riparossi alla casa de’ signori Arondel , quel- 
la medesima dove si era allevato fanciullo , é 

onde quel famoso Giovanni Arondel , che a 
sè stesso dovette la gloria , e ’l soprannome 
di Grar^e, che a più titoli si acquistò, l’ avea, 
fatto già grandicello , inviato ad ajiprendere 
nell’ accademia d’Ossonio, sotto que’ valenti 
maestri , le lingue greca ebrea c latina -, e (iiii- 
VI stesso con altri sette* anni di studio for- 
marsi interamente filosofo. Or questi medesimo 
se 1 riaccettò in casa còme suo da tanto avan-‘ 
ti; e per lo signor eh’ egU era , cattolico di 
fede incorrotta, e di non ordinaria pietà, ben 
se ne valse in beneficio dell’ anima que’ sette 
anni che sopravvisse: poi sotto l’ ora del mo- 
rire lasciollo fra le più care cose raccoman- 
dato alla moglie 5 stata già del barone Gio- 
vanni Stourton , e , lui morto , sua: e di lei 
lasciava una figliuola per nome Dorotea , di- 
scejwla del P, Cornelio nella perfezion dello 
spirito , poscia isterica della vita e morte del 
suo maestro ( e da lei , che ne scrivea di ve- 
duta , sarà preso quasi quel tutto che io ne 
racconterò ) , finalmente religiosa sotto la re- 
gola e r abito del padre S. Benedetto , nel mo- 
nistero di Brusselles in Fiandra: tutte contez- 
ze dovute necessariamente premettersi alle co- 
se che seguiranno. 

Dieci anni interi continuò* il P, (jonielio escr- 
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citnridosi nell’ apostolico ministero: nè sareb- 
be agevole a dire , se piìi inteso alla propria 
perfezione , come i curanti sol di sè stessi , o 
alla salute de’ prossimi , come tutto d’ altrui. 
Daronne poscia le pruove delle opere , nel- 
r uno e nell’ altro genere eccellenti. Qui con- 
vien ricordarne , il correre che faceva di lui, 
eziandio fra’ protestanti , voce e opinione d’uo- 
mo per gran meriti sì caro a Dio , e sì terri- 
bile a’ demoni , sopra’ quali avea una straor- 
dinaria forza per iscacciarli dagl’ invasati , che 
i consiglieri della reina, sapendo di pure aver- 
lo in Londra , o poche miglia lontano , e cruc- 
ciandosi del non |X)terlo con tutte le possibi- 
li lor diligenze rinvenire , deputarono trenta, 
fra’ cominessari e spie ,' che tutti in comune , 
e in diviso , si adoperassero a rintracciar lui 
solo. Ma cui Iddio copriva sotto 1’ ali d’ una 
particolai’ protezione , erano, indarno a sco- 
priiio'così i trenta, come i mille , se tanti glie 
ne avessero spediti dietro in traccia. Ed egli 
ben assai delle volte il provò a chiarissimi d- 
fetti : come una infra ì’altre , che trovandosi 
nella casa d’ un cavaliere cattolico, colà dove 
dicono il campo Mileno , tre miglia lungi da 
Londra , e speditavi a prenderlo la famiglia 
del criminale , li si vide in camera dov’ era 
in atto di scrivere , prima che si avvedesse 
del loro entrargli in casa : sì chetamente , e 
a posta fatta , gli- furon sopra. Egli , rivol- 
tosi, e ravvisatili dessi quel ch’erano, e a che 
far venuti, nè per -ciò nulla turbato, levossi, 
e non altrimenti che se Iddio l’avesse renduto 
invisibile , o trasformatane l’apparenza in tut- 
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t’ altra che la sua naturale , se. ne usci della 
camera , e della casa , 'per lo bel mezzo d’os- 
si , non tocco, e non addimandato, come cor- 
cassero ogni altro che non fosse lui , e fuggì 
a trasviarsi per la campagna. Ma poiché giun- 
se il tempo destinatogli in cielo a coron;>rne 
! meriti della vita con la gloria della morte, 
r una e 1’ altra in servigio della fede cattoli- 
ca , trovossi , onde men si temeva , nella sua 
medesima casa un traditore cattolico , che il 
vendè a’ persecutori, quando ne parea più si- 
curo *, in quanto era più da lungi alla città , 
e. alle tat)te e si sagaci spie di Londra : pe- 
rocché , morto il grande Arondel , la vedova^ 
sua , con esso il.P. Cornelio, e tutta la fami-* 
glia , avea trasportata la casa a un suo ca- 
stello nella provincia di Dorccìster. Il fatto an- 
dò in questa maniera. Un servidore di casa , 
ricevutovi per pietà del miserabile corpo eh’ 
egli ora , e adoperato jtie’ più sordidi uffici di 
quel mestiere , che soli erano da tal persona, 
sfamatosi , ingentilitosi tutto da sé, e dimen- 
tico affatto dì sua condizione , gli parve es- 
sere divenuto il cosi bel fante, che cominciò 
a mettere gli occhi addosso , e vagheggiare 
una nobil donzella cameriera della vedova sua 
padrona , e volersi intender con lei d’amore, 
e’ farne lo spasimato , e finalmente parlare a- 
perto del doverglisi moglie : della qual malta 
presunzione , il P. Cornelio , un dì, chiama- 
tolo a sé , gravemente il riprese ^ e , come 
pur era da farsi, per toglierne ogni pensiero, 
glie ne tolse ogni speranza. Lo sciaurato, che 
non dalla sua indegnità, ma .dall’agrezza del 
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padresi credè, provenirgli il perdere quell’av- 
ventiira , che , d’ un mascalzone , il farebbe 
un gelitilnomo , voltò in odio verso lui tutto 
r amore che porlava alla donzella : ma con 
tal diflercnza , che nè il sembiante , nè le 
parole , nè gli atti , punto noi dimostrarono: 
così gli verrebbe sicuramente fatto di vendi- 
carsene , come fin d’allora gliel giurò, nel suo 
cuore : tanlo più , dio poc’ anzi gli era ca- 
sualmente avvenuto di vedere scoperto il solo 
e segretissimo nascondiglio, eh’ era in quella 
casa , nè, fuor che a pochi di virtù e di fe- 
deltà lungamente provata, non si palesava, 
brano in f|iiella provincia di Dorcester, gover- 
natore , p , .come ivi dicTmo. , visconte, il ca- 
valiere Giorgio Mortoli , e luogotenente con 
egual podestà , il cavalier Giorgio Trencero , 
e IVidolfo Horsie. A questi il servidore mandò 
un procuratorello , che si professava nimico 
di casa Arondel , a fare in sua vece il mer- 
cato della vita del P. Cornelio , per cui non 
verreblìono, disse, indarno, sapendo egli dove 
, si nascondeva. E avvegnacchè il come , e il 
quando eseguirlo , salvo in apparenza la re- 
putazione del traditore , andasse in aspetta- 
menti , e in trattato , due mesi , non perciò 
cadde egli mai in sospetto : con tanta dissi- 
mulazione in casa, e segretezza di fuori, con- 
duceva il fatto. Appuntossene il di della Pa- 
squa di Resurrezione : perocché una tanta so- 
lennità parrebbe far quasi da sè stessa la spia 
a una casa di così numerosa famiglia, e tutta 
cattolici , d’ esservi sacerdote , e Messa: e in- 
tanto il governatore mandò , per cinque mi- 
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glia intorno al castello , prendere tutti i pas- 
si , i sentieri , le vie *, nè niun si affacciava 
per entro a quel circuito , che ad ogni poco 
andar oltre non si scontrasse |in chi stretta- 
mente r esaminava di sua condizione, e, ben 
avvisandol coll’ occhio , riscontra vane le fat- 
tezze, Il che riportato al padre, e conghiettu- 
randone egli sul vero il vicino assalto ch’era 
sul darsi alla casa , non fu potuto ritenere , 
nè da ragioni , nè da istantissimi prieghi , 
che celebrato il divin Sacrificio poco oltre a 
un’ora dopo la mezza notte , e data la Co- 
munione alla famiglia , non si partisse: tanto 
gli era meno in pregio la propria vita /che 
il travaglio, che non piccolo incorrebbe a’pa- 
droni di quella casa , se vel trovassero den- 
tro, Itone dunque un bastevole spazio da lun- 
gi , s’ appiattò entro a certe boscaglie : ma 
non compariti quel dì , nè V altro appresso, 
i lìerseciitori a cercarne ( perocché il tradi- 
tore a vea lor mandato notificandone la par- 
tenza) lasciò vincersi a’nuovi prieghi di (}ue’ 
signori , che di troppo mal cuore portavano 
il vederlo esposto a dar nelle guardie , che 
dì e notte si* aggiravano per tutto colà intor- 
no : e mandarongli protestando , che per lui 
volentieri avventureranno le facoltà , e la vita: 
ma la Dio, mercè , nè la sua, nè la loro cor- 
rerà verun rischio , sì fedele , e jier umana 
sagacità non possibile a rinvenirsi , era il na- 
scondiglio dove occultarlo. Così gli mandaron 
dicendo , e con ciò il' riebbero in casa sino 
al dì ventesimo quarto' ( cioè , allo stile an- 
tico , quartodecimo ) d’ aprile^ eh’ era la se- 
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concia domenica dopo Pasqua , nel cui primo 
fare della m:rttina , ciuaudo il padre avea cc- 
lebrato poc’ anzi , il luogotenente Trencero , 
con esso una gran frotta d’ armati , scalate 
furtivamente le mura , e colle spade nude in 
pugno , menando un orribil fracasso, come a- 
vesser vinta una piazza , e corressero a pre- 
darla , si avventarono N^rso quella parte del 
castello dove il P. Cornelio abitava , e la sa- 
pevano per ispia :• ma non fu vero , che per 
quantunque menar che si facessero delle ac- 
cette , e d’ altri loro argomenti , a sospigne- 
re , abbattere, e tagliar le porte, venisse lor 
fatto di sopraprenderlo*, così presto fu egli 
a gittarsi nel nascondiglio sotterra, e suggel- 
larvisi dentro : e per lo ben inteso segreto 
che quello era, altro che il tradimento, a cui 
nulla è segreto , noi rinverrebbe: e’I mostra- 
ron gli effetti , dell’andar que’sagacissiuii riu- 
tracciatori per cinque in sei ore continuo av- 
volgendosi parecchi volte per tutto il Oastol- 
lo , c smurando e rompendo , o smattonan- 
do , con gran fatica , e maggior cruccio e 
vergogna ^ perchè tutto era indarno. E già il 
luogotenente sodisfatto in estrinseco più che 
bastevolmente al debito dell’ uCTicio con quella 
si lunga e strepitosa inquisizione , stava su’l 
mettersi a cavallo , e dar volta : e in quel- 
l’alto comandò a’suoi uomini d’apprestare un 
carro , e portarne ima grande accolta d’ogni 
maniera di libri , la maggior jrarte sacri , c 
perciò confiscati : e molto più, quattro mute 
di paramenti da sacerdote, c da altare: quan- 
do in mal punto un chi che si fosse de’ ser- 
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venti di casa , fatto uh viso da beffe sopra 
qiieH’ordine, e* al luogotenente rivolto: Tanto 
romore , disse , tante armi , tanto fracassar 
di mura e di porte , e metter tutto in con- 
quasso un castello , quasi a vìva forza preso 
in sei ore d’ assalto : poi finalmente ecco il 
bottino die se no porta : una carrata di li- 
bri. Bel guadagno per uomini di tal conto. 
Or si dividan la preda, e con un libro a cia- 
scuno, in sua parte, poiché con esso non si 
posson far ricchi , facciansi dotti. Punse in 
gran maniera , e non senza ragione, queirin- 
giurioso rimprovero il Treneero , .e messo da 
parte il rispondere a colui, rendendogli motto 
per motto , venne a' fatti : Ed io , ‘disse, an- 
cor per tuo male, ti farò vedere, con quanta 
meno fatica e tempo, io potea far bottino d’ 
altro che libri: e incolpane la tua matta bal- 
danza , che mi ci trae : e senza più , chia- 
mato per nome il traditore di èasa,'a cui 
senza questo nuovo attizzamento avrebbe per- 
donata r infamia dello scoprirlo : Conducimi , 
disse , al nascondiglio. Furonvì , e scoper- 
chiatolo : in apparirvi dentro il padre, i sol- 
dati levarono un altissimo strido per alle- 
grezza : il quale udito , Dorotea la vergine , 
indovinando quel eh’ era , v’ accorse : E vidi 
( dice ) il P. Cornelio in volto , a quel che 
me ne parve ,- più pallido dell’ usato , ma ri- 
splendente d’ una straordinaria duce : e per 
la maraviglia che n’ ebbi , ' non mi sovvenne 
parola che dire nè a .lui , nè, agli altri. Il 
Treneero , vedutolo : Rallegromi , disse , di 
Bartoli voi. XVI, 5 



Di ■« 



i. 



86 

pur finalmente avervi nelle mani: a cui subi- 
tamente il padre : Ed io altrettanto che mi 
v' abbiate. Poi domandato del nome ^ il dis- 
se. Se ..era sacerdote; che si. Se Gesuita: Son, 
disse, un di quelli che gli amano: e fu quanto 
gli stava bene a dire in tal luogo , e in tal 
tempo. 

Tratto fuor di sotterra, e fatto nella mag- 
gior sala un collegio a maniera di tribunale 
f perocché 1’ avére in casa un sacerdote era 
delitto di lesa maestà e comprendeva quanti 
v’ erano di famiglia , servidori e padroni ) il 
luogotenente, e i giustizieri che per ciò seco 
aveva, esaminaron da capo il padre. Nel qual 
atto ; l6 risposte che diede , e quelle altresi 
che non diede, ragionevolmente scusandosixlel 
non poterlo, salvo alla carità e alla giustizia 
i lor doveri ; e dove si toccò punto nulla at- 
tenentesi alla- religione cattolica , il franco e 
generóso rispondere , ma non mai altrimenti 
che accompagnato d' una tingolar riverenza , 
modestia , tranquillità d' animo , e di volto ; 
tanto aggradì a que* ministri , che, oltre alia 
maraviglia , ne concepirono venerazione , e 
amore , quanto dipoi glie ne mostrarono a’ 
fatti. Dopo lui , si chiamarono innanzi a un 
per uno divisamente tutti gli altri di casa, e 
lor mostrando il padre, alla prima domanda, 
se il conoscevano; rispondendo tutti accorda- 
tamente, che no; il Tr^icero , e gli altri, 
che non erano di que’ sanguinolenti , e più 
tosto nemici e persecutori , che inquisitori o 
giudici , come nelle altre provincie di quel 
regno , gli spacciavano per, innocenti. Per fin 
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la vedova Àrondel , e padrona del luogo, av- 
vegnaché per ispia fattane dal traditor suo fa- 
miglio, sapessero, questo essere Tundicesimo 
anno del teneriosi in casa , facendo essa le 
maraviglie poiché gliel condussero innanzi, e 
mostrando , quella faccia d' uomo che avea il 
padre , esserle in tutto nuova , volentieri la 
passarono per creduta. Sol fra tutti gli offese 
un nipote di lei , Tommaso Bosgrave , gen- 
tiluomo, di virtù altrettanto che d’animo, ge- 
neroso. Questi , chiamato a domandargli , se 
conosceva il padre; rispose loro co’ fatti: pe- 
rocché , veggendolo star quivi alla maniera 
de’ rei , tutto in piedi, e scoperto, e corren- 
dogli più fortemente all’animo la dignità della 
persona eh’ egli era , che la condizione di 
quella che in tal atto rappresentava, non gli - 
sofferse il cuore di lasciarlo in quel dispregio 
che il trovava : perciò riverentemente inchi- 
natolo , gli pose il suo cappello in testa : e 
ripresone da’ ministri , con dirgli : Così da 
vói si onorano i traditori ?■ egli : 1 sacerdoti 
cattolici ( disse ) a Dio è agli uomini son fe- 
deli : né per quanto altri se’l finga, e voglia, 
lor può adattarsi titolo di traditore. La qual 
generosa parola in difesa del vero, Iddio glie 
la meritò con la grazia di morir, con esso il 
P; Cornelio , come appresso vedremo. L’ ul- 
tima ad esser chiamata , fu la vergine Doro- 
tea : né I’ addimandarono come gli altri , se 
riconosceva il padre ; ma come già ne l’aves- 
sero per le altrui testimonianze convinta, se 
r accolsero innanzi io un sembiante cruccio- 
so , e in parole d’agrissima riprensione, del- 
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l’ essersi tanto ardita , che un pubblicò tra- 
ditore , un nimico della maestà della reina 
ella se ’l ricogliesse in casa , il sostentasse , 
e il nascondesse. Qui -non aver luogo a ne- 
garlo , nè scusa , se non solamente il non sa- 
per ella che un tal fatto le leggi il divietano, 
e la morte il punisce. E il così proceder con 
lei , PC*’ n^iu avviso , fu fatto ad arte : vo- 
lendo eh’ ella , che per l’età e condizion sua 
nulla 0 poco ne patirebbe, si addossasse quel 
che pur era necessario averlo fatto alcun di 
casa : così avendo lei confessa e rea , gli al- 
tri ne aiidrebbono assoluti. Delle risposte che 
il rimanente degli esaminali avean date é 
tutte . erano ima stessa , del non conoscere 
il padre , confessa ella medesima, che non ne 
sapea nulla : ma Iddio , e il suo cuor virile, 
le dettarono alla lingua appunto 
le : Traditori. ( disse ) e nemici 

10 ricoglierli? io sostentarli? io 
Se di tal fatta uomini v’ abbia , io noi so : 
ben so che non ne conosco veruno. Quanto 
poi si è al P.’ Giovanni , promettovi, ohe se 

11 trovarlo dipendeva dal mio scoprirlo, prima 
avereste tratto ^ me il cuor del petto , che 
luì di quel suo nascondiglio. Ridomandata, per 
cui mano dunque , o saputa , l’avesse accolto 
e nascoso ? .Quasi disse ella ) io non fossi 
da tanto , e per ciò abbisognassi di verun al-, 
tro che dì me stessa. Hello chiamato, ed bollo 
nascoso io sola : e tanto' sola, che nè pur ne 
liu faUo motto a mia madre: tal che , colpa 
o merito che Vi sia , tutto si de’ a me sola. 
Nè ho .creduto doveriosi recare ad offesa la 
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reina , nè voi , nè niun altro , .in cui la ra- 
gione e le leggi della pietà e della natura 
possano più che quelle degli uomini. II P. Gio- 
vanni ha qui in casa nostra ( e diceà vero ) 
la madre sua presso a decrepita, e gravemen- 
te inferma : tanto sol che il vogliate, i vostri 
medesimi occhi a vói e a me iie saran testi- 
moni. Or se fallo è dare à una madre in tal 
età, e in tal punto, quell’ estrema consolazione 
di veder suo figliuolo , che non v’ è genera- 
zione di barbari, che la negasse, io mi rendo, 
e confesso che avrò fallito , chiamandolo a so- 
disfare a quest’ ufficio di pietà , a pagar que- 
sto debito di natura; nè perchè voi me ne ri- 
prendiate come di colpa,, sarà perciò, che io 
non me ne pregi come di merito. Così ella 
disse : e que’ giudici, non potendola condan- 
nare , nè volendola assolvere , la licenziarono 
senza più andar in parole ; ma dentro di sè 
ammirandone la generosità , e la prudenza : 
che in tal risposta ben si conobbe esservi l’una 
e r altra del pari. 

Gli assortiti a condur prigione furono quat- 
tro : il P. Cornelio, e due per nome Tun Pa- 
trizio , r altro Giovanni , uomini di casa, cui 
dal traditore sapevano averlo in più maniere 
servito , e più volte nascoso : il quarto fu il 
gentiluomo Bosgrave. Prima d’avviarsi , con- 
cedettero al padre di visitare e chieder l’ul- 
tima benedizione alla vecchia e inferma sua 
• madre : a piè della, quale ginocchioni, e tutto 
in faccia sereno, confortolla a non piangere, 
nè lamentare come sciagura, quel ch’egli con- 
tava fra’ maggiori beneficii, e ne rendeva in- 
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comparabili grazio a Dio. Indi recatosi in a- 
bifo cliericale., salì con esso gli altri a ca- 
vallo ; non a mani e piedi in catene , non 
circondato d’ armati , nè con nuli’ altro die 
il mostrasse prigione : anzi il luogotenente 
istesso se ’l volle continuo a lato , e al pari, 
cortesemente parlandogli , come si farebbe a 
un amico. Su la porta d(d castello ebbero in- 
nanzi , accorsivi dalle contrade, e dalla terra 
vicina , ben cincpiecento curiosi , aspetlanti 
di vedere a che uscirebbe una ceica di tante 
ore , e sì solenne. 11 padre, veggendoli, levò 
alto il brac.cio , e con la croce li benedisse: 
essi altresì benedissero lui con esclamazioni 
d’afletti , e con lodi : e si udivano dir fimo 
all’altro, tanta pietà e religione e virtù cri- 
stiana , che si vedeva in questa casa , e fa- 
miglia , noi non sapevamo onde l’avessero : 
or eccone. la cagione^ il sacerdote che v’era: 
e chi ne facea verso luì atti di maraviglia, e 
chi di riverenza. E il così fare fu continuo 
fin presso alla sera, cioè fin che giunsero a! 
palagio del cavaliere Trencero. Da per tutto 
( scrisse pochi dì appresso il medesimo P. Cor- 
nelio ) correvano, e si affollavano a vedermi: 
io tutti risalutava , e sorrideva a tutti. Con 
che mostrò vero a’ fatti quel che poc’ anzi 
avea detto, quel dì essere stato nel calenda- 
rio della sua vita il più* fortunato di (pianti 
ne avesse corsi in que' suoi trentasette anni 
d’età. La prigion destinatagli, non fu altra, 
che il palagio stesso del liiogoteiienle Tren- 
cero , e quivi non guardalo , non chiuso, ma 
tutto a maniera di libero, e dal cavaliere trat- 
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lato non altramenti che se gli fosse o in ri- 
verenza di padre, o in- amor di fratello: sem- 
pre a tavohv seco , padron d’ usare ì- suoi li- 
bri , e chiunque a lui venisse , eziandio que’ 
di casa Arondel ,• liberaoiente accodi. Intanto, 
la moglie del cavaliere , c un fratello di lei, 
dal sì sovente udire il padre ragionar della’ 
fede , dell’anima, della vita e morte eterna, 
e mostrarsene presi da vero, corse voce, che 
gli avea guadagnali a Dio , e iilla religione 
cattolica. Il Trencero stesso- ebbe a dire, che 
se il 1*. Giovannf punto più gii durava in ca- 
sa , tutta glie !’• avrebbe lasciata (disse) per- 
vertita , volendo diro cattolica : nè dinegò a 
un suo servidore il comiato che* gli richiese 
per andarsene in parte , dove non gli fosse 
conteso il professarsi cattolico. Tutto a. forza,* 
tra della santa vita e del continuo ragionar 
che soleva degl’ interessi dell’anima : nel che 
fare avea una tanta soavità , ma ben accom- 
pagnata d’ un’ altrettanta efficacia , che non 
era meno il diletto , che 1’ utile del sentirlo: 
e si venne tant’oltre nel dimostrarlo, che tra 
di casa e di fuori , v’ebbe assai gente-di non 
piccol riguardo', che desiderando , anzi vo- 
lendo udirlo predicar d’ in su’l pergamo ( nel 
qual ministero egli era maraviglioso ), altro 
non ne li distolse , che il non isperare quel 
fallo potersi condur sì occulto, che non fosse 
por risiipersi in Londra da’ consiglieri di star 
to *, i (|uali , grandissimo sarebbe il remore 
e la tempesta che menerebbono contra il luo- 
gotenente. Ma v’ebbe in che lecitamente sen- 
tirlo , un’altra specie di ragionare, che riu- 
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sci niente men - profittevole agli uditori, e più 
glorioso alta fede cattolica. I ministri , chi 
protestante e chi puritano , di colà intorno , 
saputo d’un sacerdote, e per avventura Ge- 
suita , preso in casa Arondel, e sostenuto nel 
palagio dnl cavalier Trencero, baldanzosi, co- 
m’ è lor consueto , corsero a far prodezze , 
se non altramente, sfidandolo a disputare. Un 
d’ essi fu quel medesimo dottor Ciarco , che 
gli anni addietro provò a suo costo , come 
pesasse in mano al P. Personio la penna , o 
p>er meglio dire , la verità e la ragione , vo- 
luta manomettere da costui , quando si la- 
sciò consigliare dal suo mal talento di scri- 
vere alcuni fogli contra il P. Campiano. Or 
qui comparito , dove sedevano il Trencero e 
r Horsie luogotenenti , e il cavalier Gualtero 
Rawley, e d’altri più gentiluomini un grande 
e bel cerchio , fattosi in mezzo, e come en- 
trasse in campo a duello , dove l’uno , offe- 
risce r armi , e 1’ altro elegge , voltosi al P. 
Cornelio : Che lingua ( disse ) eleggete voi , 
nella quale più vi aggradi che combattiamo? 
la latina , la greca , o T ebrea ? e fu una fi- 
nezza di vanità proprissima di que’ ministri , 
per far sapere, eh’ egli sapeva quelle tre lin- 
gue: e le sapeva per modo, che quella era il 
più , per non dire il tutto del suo sapere. Il 
P. Cornelio, che anch’egli le avea imparate* 
sin da giovanetto nell’ accaden)ia d’ Ossonio : 
In quella ( disse ) che udirò voi parlare , io 
seconderò a rispondere : e qual ch’ella si fos- 
se , venutosi alla priiova del disputare , con- 
tava il cognato del cavalier Trencero , che il 
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Ciarco, a paragon del P. Gornelio, riuscì im 
mal grainmatico contrapi)Osto a un buon teo- 
logo. Men vani aU’appareriza, avvegnaché più 
furiosi all’ opera, si mostrarono il dottor Sii- 
cey , e T Hancock , sopranonialo (I) Fianco 
di ferro , amendiie calvinisti , e disputarono 
del divin Sacramento , del purgatorio , del- 
r invocazione de’ Santi, e di più altri articoli 
controversi : e come dì per dì solea raccon- 
tare a que’di casa Arondel il gentiluomo meti- 
tovato poc’anzi, ogni lor- disputare era una 
doppia vittoria del P. Cornelio , 1’ una nel sa- 
pere , 1’ altra nella modestia ; e nell’ una e 
nell’altra il* comparir ch’egli fbccva era tanto 
più bello , quanto più ’ difformi' rendeva t suoi 
avversari , oltre al poco sapere, .e molto ar- 
dire , il distemperatissimo parlare , gli atti 
simmiosi , e irrcivili: tal che un di loro, fosse 
la disperazione del poter vincere , o la ver- 
gogna dell’ essere e dell’ apparii’ vinto, dibat- 
tendosi 'come fuor di senno e similmente par- 
lando, 'si levò per andarsene , .e lasciar rotta 
nel mezzo, la quistione : ina la moglie del ca- 
valiere il mandò fermar su la seggia da’serr 
vidori, e scotenfesi in vano, tenervelo a terza 
di buone braccia , e yolesselo , o no , udire 
e rispondere se sapea chè; se no, confessar- 
si vinto , e rendersi al vincitele.' Ma di qual 
si mostrasse il P. Cornelio in quel ch’è virtù 
e saper fondato , e qitiinto abile a sostenere 
maggiori assalti che non quegli de’leologaslri 
calvinisti, il dimostrò, a mio credere, più 
che altro, il passar che volle seco sqora certi 
(1) Ircn-sydc. 
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suoi dubbi una notte intera li cavalier Gual- 
tero Bnwley, un de’ maggior ingegni dell’ In- 
ghilterra in que’ tempi , gran mattematico , 
e cortegiano de’ più intimi nella grazia del- 
la reìna. Sopra che in particolare spendesse- 
ro un cosi lungo discorrere , e disputar tut- 
to soli , non n’ è rimaso memoria , ma sol 
che il sottile spirito del Rawley non potè met- 
tere -in oìmpo altro che quistioni , e dùbbi 
da non sodisfarglisi con qualunque risposta : 
e . che il P. Cornelio pure il sodisfacesse , in 
quanto era acquetargli la mente , mostrollo 
al partirsene quegli si pago, e sì preso di 
lui , che non punto richiestone , gli si obbli- 
gò in parola, di Ihre*in Londra per libmrlo 
quanto per . lui far si potesse i e ciò nulla o- 
stante l’averlo il padre caramente ripreso del 
vivere e parlare , sì , che , se in fatti non 
r era , almeno in voce correva coll’infame ti- 
tolo d’ ateista. Il che forte gravò al cavaliere; 
^nchè non so se Tesserlo , o il credersi, o 
r udirsene ripigliare. E quanto si è alla libe- 
razione del padre , altresì la moglie del luo- 
gotenente vi volle aver mano, e venire a parte 
della gloria, e del merito di campare un tan- 
t’ uomo : ma nè all’uno nè alT altra potè ve- 
nir fatto di mitigar que’ terribili spiriti che i 
consiglieri di stato aveano ccHitra i sacerdoti 
nostri , tanto più fermamente voluti morti , 
quanto altri lor li predicava più degni di vi- 
vere. Spacciatosi il P. Cornelio da’disputanti, 
eccogli un di due ministresse , mogli di non 
so qua’ di loro , aiich’ esse col cartello della 
disfida, a quistionar sopra punti -di religione: 
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tanto presuntuoso e ardito è lo spirito del- 
r eresia , che sino i funghi , che non han ca- 
po 3 si mettono la celata , e vogliono batta- 
gliare. Ma qui le due ’teologhesse spesero i 
passi indarno : perocché il padre le rimandò 
al fuso e airago , e molto più alla modestia, 
e al silenzio , e quanto più strettamente Tos- 
serveranno , tanto o saranno 0 parranno es- 
ser più savie. 

CAPO SETTIMO* 

Dopo esaminato in Londra il P, Giovanni 
Cornelio è ricondotto a fargli la causa ca- 
pitale in Dorcester, Carità de* cattolici in 
j^ocurarne la liberazione : sua generosità 
in rifiutarla. Azione del giudicarlo , del 
condannarlo al supplicio de*traditori, e del- 
P eseguirlo : e allora , e poscia , partico- 
larità notabili intervenute. Sommario della 
sua vita y. virtù e fatiche apostoliche. Me- 
morabile istoria del barone Giovanni Stur- 
ton apparilogli per averne sussidio aW a- 
nima. 

Passate due settimane (1) intere da che il 
P. Giovan Cornelio era sostenuto nella casa 
del luogotenente Trencero , tornò da Londra 
il messo inviatovi a domandar sopra lui il pia- 
cere de’ consiglieri di stato ^ e la risposta re- 
catane r ultimo di d’aprile fu, che 0 si renda 

(1) Oa’ 14 fino a’ 30. d’ aprile , secondo -U- con- 
tar di colà su *1 calendario non corretUK 
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a rinnegarsi papista, presentandosi aliaoHiesa 
Go’ protestanti ; o.si mandi prigione a I.ondra:’’ 
nè si tardò I’ inviarveio , non senza (|iialehe 
sno rammarico al vedersi ( còm’ egli s<^risse 
colà in casa Arondel ) fallita la speranza che 
avea di morire in quella stessa provincia, con 
forse maggior frutto per -le annue, dai libero 
predicar che farebbe d’ in su le forche , ciò 
che non gli consentirebbono in Londra, Ma 
quanto al morire dove appunto voleva , Id- 
dio trovò maniera da consolarlo : e fu cadere 
in pensiero al governatore Morlon, e proporlo 
a’ consiglieri di Londra^ convenirsi rimandare 
il P. Cornelio a giudicarlo e ucciderlo in quella 
stressa provincia di Dorcester*, acciocché si ve- 
desse la punizione- , dove si era veduto il fal- 
lo , del tanto dilatar die (juivi avea fatto la 
religione cattolica : e persuase come qui ai>- 
pres^ vedrèmoi Condotto a Londra, hi sej> 
peliUo in lina segreta d(?lle prigioni che chia- 
mano del cavalier Marziale. Poscia a non molto 
trattone ad. esaihinarlo 1’ arcivescovo di (Can- 
terbury , il tesoriere Cecilio , il generai del 
mare , e più altri del supremo consiglio, su 
le prime fu accolto con una raddoppiata tem- 
pesta d’ingiurie, di maladizioni, di contume- 
liose parole. Indi venutosi alle domande, n’eb- 
bero con altrettanta serenità e mansuetudine 
d’animo , quanta era stata la loro commozio- 
ne e sdegno , quelle sole risposte, che si do- 
vevano;: petocebè , quanto al rivelai* cosa , 
onde tornai un menomo pregindicio a’ cat- 
tx)lk*r 5 égli se ne scusò appresso loro umil- 
mente , col non poterlo , salvo la coscienza 
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di cristiano , e la fedeltà d’ uomo onorato : 
nè mai altro ne trassero , con tutto il pro- 
varsi che fecero d’aggirarlo in dimando artifi- 
ciosamente ingannevoli , e atterrirlo con bra- 
vate , e minacce d’ orribilissimi tormenti : e 
se vero scrisse (i) il vescovo di Tarazona , 
glie ne attesero la promessa: del che nondi- 
meno il padre non fa ninna menzione in al- 
r|uante sue lettere che ne ho dalla carcere , 
ove si sottoscrisse , acconciamente al suo no- 
me , Joannes in vinculis. Ben raccorda in 
esse la grazia , di che Iddio , e il P. Arrigo 
Garnetto superiore della missione , 1’ avean 
fatto degno , d’ essere interamente ammesso 
nella Compagnia di Gesù , sino al farne i tre 
voti : perocché già era nostro per suo parti- 
colar voto , e per accettazione fattane dal 
Garnetto : una cui lettera al generale Aqiia- 
viva il mostrò degno di consentirglisi il novi- 
ziato nell’ Inghilterra, ancor per ciò, che, col 
ministero del predicare che esercitava con i- 
straordinaria eccellenza , riusciva di pari gio- 
vamento e consolazione a quegli afflitti cat- 
tolici. Così detto , soggiunse : In somma egli 
è uomo veramente umile, pio, santo:, e come 
ha Oltimamente mostrato , terribile a’ demo- 
ni : e i nostri inglesi V han degnamente in 
tanta estimazione , eh’ egli merita che il por- 
tiam su le spalle! Uicambiogli Iddio con isqui- 
site consolazioni di sj)irito quell’atto, del tutto 
dedicarsi tdie fece alla Compagnia, e ne scris- 

(1) Ycpes nell’ istoria il’ IngUilterra lib. 5. cap. 
4. $. 3. nuin. 2. 

liarloli voi. XVI. 
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se dalla stessa prigione anche alla sua disce- 
pola (1) norotea \rondel : e questa , conta- 
tone il l‘ar de’ voti nostri , presente un reli- 
gioso , e due cattolici gentiluomini laici : Mi 
confessa ( dice ) in una sua lettera scrittami 
dal medesimo carcere la somma consolazione, 
di che Iddio gli riempiè 1’ anima : c che mai 

non si sarebbe fatto a credere, dovergli quella 

prigione fruttar tante lagrime e tante delizie 
di spirito , quante ve no provava , vcggeiido 
il soave disporre che Iddio faceva di lui , e 
delle cose sue. Poscia rimandato a Dorcester, 
c quivi da lei visitato, conta ella stessa, che 
cosi appunto le disse : Voi mi avete assai 
delle volte sentito desiderare l’onore e la glo- 
ria di ilio: or ne sono a un bell’atto-, peroc- 
ché domani il miserabile mio corpaccio saia 
messo in pezzi: e già questa vita presente 
in’ è a noia , e tutto il mio amore e nell al- 
tra che non avrà mai fine. Intanto , vcdele 
come Iddio si è compiaciuto d’onorarmi della 
grazia tanto da me bramata, di ti ovai mi io 
ligioso della Compagnia di Gesù, avanti eh io 
muoia. Voi altresì , che avete voto di reli- 
gione, fate , che mai non vi si parta dal cuo- 
re la memoria di così gran promessa , fino 
ad av'crla adempiuta. Reggetevi coll’aiuto de 
padri della Compagnia, che in riguardo di me, 
so che non vel negheranno -, e fate si , che 
tutte le cose mie sian loro. Così egli. 

Passati nella prigione di Londra presso a due 

(1) Nella relazione scriUa da lei della- vita e mar- 
tirio del P. Coraelio. 
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mesi , e soprng"iiinl:\ colà la domanda che 
dissi aver fatta il visconte Morton di riavere 
il V. Cornelio , fogli rimandato , uscente il 
giugno , a giudicarne la causa , o farne 1’ ese- 
cuzion del supplicio in llorcester. Perciò ri- 
messo a cavallo, tutto alla maniera de’ rei, con 
le l)raccia legategli dietro le spalle , e con- 
dotto a mano in mezzo alla famiglia del cri- 
minale , giunse a giiella città tre giorni prima 
del riaprirsi che sogliono i tribunali della giu- 
stizia , che sono ad ogni provincia il suo , e 
tante volte l'anno, ne’ di a ciò prefissi, se ne 
ragnnano i maesirati ad ultimar le cause anti- 
che tuttavia pendenti , e discutere le comin- 
ciate di' nuovo. Intanto , tutta casa Arondel , 
colà dove trovarono il padre , e altresì la fa- 
miglia , mandaronsi citando per lo tal dì a 
comparire: rria fuor die i padroni , v’ebbe a 
quella comparila pochi altri , portatine già i 
servidori , dal timore di qualche rea ventura, 
a fuggirsi la vita in sicuro, ciascun dove sep- 
pe il meglio. Col P. Cornelio il visconte usò 
maniere di straordinaria gentilezza : come fu, 
dargli per pi igione il suo stesso palagio , e 
gli uomini della sua guardia a custodirlo, ma 
sì , che il visitarlo fosse libero a chiunque il 
volesse: e tanti ve ne accorsero d’ogni parte, 
e con sì vive espressioni della riverenza e del- 
r amore che gli pori avano , eh’ egli no sentì 
pena: e quel sì grande onorarlo , che ben era 
dovalo al suo merito , parve alla sua umiltà 
un eccesso , non da consolarsene , ma da te- 
merne. E glie ne raddoppiava il dispiacimento, 
il promettere che facevano a lui quel eh’ essi 
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volentieri promettevano a sè stessi , cioè , di 
liberarlo: e ne fondavano le speranze tra su le 
intercessioni de’ possenti in corte e molto più 
su ’l danaro , con che già si erano convenuti 
di comperarne la vita. Egli , e ne gradiva l’a- 
more , e non ne accettava le offerte: e avven- 
ne di presentarglisi avanti , mentre recitava 
il divino ufficio , un piissimo mercatante cat- 
tolico , significatidogli , eh’ egli , al suo riscat- 
to , contribuirebbe in sua parte due migliaia 
di scudi: al che il sant’ uomo placidissimamen- 
te: Iddio , disse , di tanta carità vi ripaghi in 
mia' vece: ma se voi amate di farmi cosà e 
più utile e più cara , priegovi a non distormi 
la mente dal lodar che ora fo Iddio: , e tornos- 
si con gli occhi al .libro: di che il buon cat- 
tolico si commosse , e intenerì tanto , che da 
lui partissi dirottamente piangendo , e somma- 
mente ammiralo del nessun conto in che.il 
vide avere la sua vita e il vergognoso siippli- 
cio della sua morte. E in verità , per’ quan- 
tunque grandi e continove fossero le speranze 
che non restavan di dargli ^ egli ma) non si 
lasciò prender da esse -per modo , che allen- 
tasse in nulla quell’ estremo rigore di peniten- 
ze , oltre al vecchiar di quasi tutta la notte 
orando , con che si apparecchiava alla, morte. 
Sopra che abbiamo la testimonianza del vi- 
sconte Morton , che alia giovane Arondel con- 
fessò di temere , che il. P, Cornelio , consu- 
mato dal tanto macerarsi con quelle sue pe- 
nitenze ^ gli morisse in casa , prima che si 
adunassero i giudici a condannarlo: e prosegui, 

4 - 
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coiifanclone con ammirazione le pruove del- 

r averlo in conio d’ uomo santissimo. 

Il dì prefìsso a metterne in contradi ttorio 
la causa , furono i due di luglio; del die av- 
visiito il padre che già era notte ferma , 
pregò il Morton di concedergli il portarsi sot- 
to guardia a considerare il luogo dove gli da- 
rebbon la morte: e quegli non solamenre gliel 
consentì , ma vel condusse egli stesso: e vide- 
lo quivi innanzi alle forche , prima alquanto 
coll’anima tutta in sè raccolta , poi tutta in 
Dio , con gli occhi , e col volto al cielo , in 
opera , senza dubbio , d’ offerirglisi , e di do- 
mandargli mercè del particolare aiuto, che, a 
ben fornire quell’ultimo atto della sua vita, gli 
bisognava: tutto ciò in un’ aria di volto , tra 
d’ umiltà e d’allegrezza , maraviglioso a vede- 
re. Fatto il meriggio del dì seguente , lega- 
ronlo , coni è consueto de’ rei , e per mezzo 
Dorcester il condussero al' tribunale, e seco il 
gentiluomo Bosgrave, e i due servidori. Qiii\i, 
prima di nuli altro, si recitò quel che chiamano 
1 lìideitement , e comprende la narrazion delle 
cause con quanto e di vero e d’apparente, e al- 
tresì d’incredibile, ha saputo più tosto confonde- 
re, che ordinare, chi ha l’arte e l’ufTicio di com- 
porle: e qui a ridurle tutte in una , furono tra- 
dimento e ribellione contro alla reina: peroc- 
ché già così era in uso di chiamarsi l’eser- 
citare i ministeri di sacerdote: dir Messa , udir 
confessioni , riconciliare eretici con la Chiesa 
cattolica: e dove altro non fosse, esser vivuto 
nel, seminario di Roma , e aver preso gli or- 
dini sacri Inori del rt^no'. Il padre , assenlen- 



Digitized by Google 




\ 0'2 

do alla concessione del latto , e confessandolo 
vero, parlò modesfissiinanienle, e brieve, so- 
pra il non poteri^lisi |x^r ciò adattare nè col- 
pa di ribello , nè titolo di traditore. Allora 
entrarono p;li ai ingabìri in campo, e centra Ini 
e i sacerdoti e la religione cattolica , continua- 
rono' ragionando due ore: e per gli arditi uo- 
mini che sono ([ue’ di tal niesfiero , e [)er le 
forbite lingue che hanno , fu lor mercè quel 
tutto di più e di peggio che non dissero: av- 
VGgnacchò pur con (|uella lor libertà di con- 
trappor ciò che vogliono , trascorressero tan- 
to inor d’ ogni termine dell’ onesto , apiunien- 
do alla vita del P. Cornelio indegnissime lal- 
dez/.e , che il giudice stesso , salvo 1’ onoro 
del tribunale e suo, non potè udirne più avan- 
ti ^ e rotta in bocca al mentitore la diceria , 
testificò per f innocenza del padre, e di quel- 
la vergine Dorotea , che dicemmo aversi ad- 
dossata la colpa deir accettarlo in casa , e na- 
sconderlo per consolazion della madre di lui, 
vecchia e inferma. 

Con ciò si venne a fare la scelta de’ dodici, 
il cui Verdetto ( come ivi è uso di nomiiuirsi ) 
diflìnirebbe il padre colpevole o innocente. Ma 
(jnattro d’ essi , avvegnaché protestanti come 
gli altri, per la ti'Oppa -gran violenza che do- 
vean fare alle proprie coscienze , dichiaran- 
dolo sotto giuramento , centra ogni verità e 
giustizia , degno d’ uccìdersi , contorcevansì , 
c repugnavano a tutto lor potere: e un ve n’eb- 
be , che tali mostre diede del non doversi con- 
durre a tanta enormità , che fu mestieri sot- 
trarlo da quel giudicio , e un altro men cu- 
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rante della reputazione e dell’ anima , siistitni- 
re in sua vece. Così apparecchiati i dodici , e 
addimandalo il padre, 0*0106 altrove ho detto 
esser uso di farsi, cui eleggesse giudici della 
sua causii , rispose , che il clero cattòlico: e 
dove no , l’ accademia d’ Oxford : ma negato- 
gli r uno e 1 ' altio , come fuor del consueto , 
si rendè , non potendone altrimenti , alle non 
diritte leggi d’ allora: in quanto a’ laici non 
compete il giudicare le cause de’ sacerdoti. Al- 
lora un de’ luogotenenti parlò segreto a’ dodi- 
ci, e che. che torsi dicesse., in poco più che 
ritirarsi , tornarono , pronunziando rei il 1 \ 
Giovanni Cornelio , il gentiluonìo Tommaso 
Bosgrave , e i due servidori Patrìzio e Giovan- 
ni: questi , perciocché avean servito il padre 
in diversi luoghi e maniere , e dicevano anco- 
ra , nascosolo: il Bosgrave, |)er lo. chiaro di- 
re che avea f;itto , i sacerdoti cattolici , dal- 
r esercitar che fanno il siicro lor ministero 
neir Inghilterra , che che se ne dicali gli ar- 
resti del jwrlainento , non incorrere colpa, 
nè soggiacere ad infamia di traditori. Or cjue- 
sti tre , pronunziato che i dodici ebbero cen- 
tra il Cornelio, voltisi vei'so lui: Signor 
(dissero), dalla confessione che di voi me- 
desimo avete fatta , coinprendiam chiaramen- 
te , voi essere sacerdote: jìcrciò', eccoci a’ vo- 
stri piedi ( egli s’ inginocchiarono avanti ). Noi 
vi riveriamo co’ volli a terra per debito , voi 
l>er pietà benediteci. E (jucsto fu il così bel- 
l’iatto , e di tanta reputazione alla fede cat- 
tolica , che tutta queija piena adunanza degli 
spettatori e de’ giudici , chi ne lagrimò, echi 
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gìttò voci afiettaosc , e sclamàziodi di mara- 
viglia. Anche un protestante , cui non avca 
commosso 1’ essersi udito condannare ivi me- 
desimo alle forche per ladro , in vedendo quel- 
r atto s’ intenerì , e diede in un piangere di- 
rotto: ma il padre trovò come ben consolar- 
lo , promettendogli una vita troppo miglior 
dì quella che perderebbe: e glie 1’ attese , sì, 
che, riconciliatolo con la Chiesa, e con Iddio, 
morì costantemente cattolico. Passato già di 
cinque ore il mezzo di , ricondussero il padre 
alle* prigion comuni :>nel qual andare ebbe 
contìnuo agli occhi due molestissimi predican- 
ti , che si affannavanp al pur dirgli or l'uno, 
or r altro , e il più delle volte ameiidue a un 
tempo , ciò che lor veniva alia lingua di ra- 
gioni e di prieghi da sovvertirlo. Egli , per 
grande e noievol che fosse la seccaggine che 
gli davano , osservossi da' ognuno l' altret- 
tanta non sol pazienza , ma piacevolezza , e 
buon garbo , con che lor rispondeva: e tra le 
cose , e il modo , tanta forza ebbe con un di 
loro , che se rie andò più che tocco nel cuo- 
re: talché indi a poco lasciò il mestiere di pre- 
dicante , e divènne cattolico. Avea la carcere 
una bella àccolta di confessori di Cristo , i 
quali tutti si fecero a ricevere il padre Con 
quanto è possibile in atti di river^aza e di giub- 
bilo: e di quella brieve dimora che dovea far 
tra essi, v’ebbe una santa gara tra essi a va- 
lersene in beneficio^ dell’ anima: cosi tutta la 
notte gli andò parte in udir le confessioni dì 
ventidue di loro, parte in aggi ugner forza e 
fervore allo spirito de’ siioi tre comp^igni , ap- 
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piiroccljìnndoli alla beala morie che dipoi so- 
sfeiinero sc^io. Falbi il seguente di chiaro , 
fu ricondotto al palagio della ragione , per 
ultimare il giiidicio: nel qual atto non gli lu 
]MM*messo di ravellai- punto in sua difesa. Ma 
])er lui, quanto al confessarlo innocente, par- 
lò più che a bastanza il giudice Wamesley , 
quando , sedutosi a pronunziar centra lui la 
sentenza di morte , gli si videro correr pri- 
ma le lagrime agli occhi , che venir le paro- 
le alla lingua. E pur condannatolo al supplicio 
deìraditoi i, ebbe poscia a dire a un giustiziere 
scismatico suo amico , che volentieri sarebbe- 
si riscattato con duemila scudi del suo da quel- 
r indegno utTicio d’ uccidere un innocente. Dal 
pronunziar la senlenza , all’ eseguirla , poche 
ore corser fra mezzo. Intanto egli scrisse due 
volte alla sua discepola nello spirito Dorotea 
Arondel , nulla più istantemente chiedendole, 
che di non indugiar punto il mantenere a Dio 
la promessa fattagli’, c confermata con volo, 
di consagrargli in perpetuo la sua verginità , 
e tutta sè stessa , nel monisterio di Brusselles: 
e le domanda di rimiovarne anche ora il pro- 
ponimento e il volo , e mandarglielo di sua 
mano in carta , ed egli seco il porterà , dice, 
e preseli terallo a S. Brigida in paradiso , dove, 
la Dio mercè , spera dover essere accolto fra 
poche ore , e vedralla , e parlerà con essa di 
lei. Mandolle alt rési chiedendo alcun sussidio 
di denari , cìie ripartirebbe fra’ più bisognosi 
cattolici della prigione-, e n’ ebbe da venticin- 
que scudi , i più de’ quali divise fra carcera- 
ti , gli altri a’. poveri similmente cattolici , 
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mentre era strascinato al snppliclo. Finalmen- 
te , udendo il mormorio c le voci d’ una mol- 
titudine d’ ogni maniera gente , clic a piè del- 
la sua prigione il pregavano di mostrarsi loro,.i 
e benedirli , si afTacciò alla finestra: e avve- 
gnaché fosse in vece d’ ogni gran predica it 
nulla più che vederlo sì vicino alla morte , e 
pur sì giulivo in faccia : e d’ animo somiglian- 
te a beato , come già si vedesse con un piè 
su le porte del paradiso , nondimeno aggiun- 
gevi la forza del suo spirito in viva voce: e 
con quella pienissima libertà che gli dava il 
non temer .di potergliene avvenire altro cl»e 
bene , ragionò loro , sopra il tornare chi n’era 
uscito , e tenersi immobile chi già stava i su 
la sola buona via da condursi alj’ eterna sa- 
lute , eh’ è la fede cattolica , e l’ intera osser- 
vanza de’ divini precetti. Così avendo per nul- 
la il bene e il mal presente , e manchevole , 
comparato all‘ uno e all’^altro perpetuo nei- 
reternilà avvenire, vivérebbono consolali in 
Dio , e più consolati , morendo , passerebbo- 
no a godere eternamente -di Dio, a 

In questo , fatto già d’ un’ ora il meriggio 
di quel dì, ch’erano i tre di luglio del 1594. 
contandone egli trentasette d’età^ fu chiamato 
a trascinarlo dalla carcere sino alle forche j 
al che presentandosi con ammirabil prontez- 
za : Gloriosa cosa ( disse ) è il passar dalla 
croce a Cristo -, e dicendolo si diede a legar 
su ’l graticcio. Gli altri suoi tre .compagni il 
seguivan da un lato , e a piedi : ed egli, or 
a ciascun da' sé ragionando , or a tutti insie- 
me , fucea lor cuore con' paiole d’uno spirito 
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si penetrante e sì soave , die dal vederlo e 
udirlo , un certo ricco nomo di quel i>aeso , 
compunto e ravveduto , gli si accostò , pre- 
gol lo di benedirlo , e promisegli sotto fede , 
che si renderebbe ci\ttolico. (Giunti al luogo 
del suppru-io , i primi a nuirallro che impic- 
carsi furono i due servidori ; e dopo essi il 
liosgrave : i quali lidli e tre , e più a lun- 
go-,'’ e più (doiiuentemeiite il Uosgrave , pro- 
testarono al jiopolo , fuor della ndigione cat- 
tolica , per (‘Ili essi e volontari , e volentieri 
morivano, non • v’ (isserò clic aspc'ltar salult* 
l>er r anima. K che volontari morissero , il 
poteron dir(i ^ su 1’ ess(u'si a ciascun di loro, 
(ì pili istanti niente al i*. Cornelio , offerta in 
dono la vila, e la ìilierlà, sol che si rendes- 
sero a freipientar la chiesa de’protestanti. l'er 
ciò il W Cornelio , ^K»ichè a lui si venne , 
clibc ragion di baciar , come fece , a tulli 
o tre già morti , riveitm temente i piedi , a- 
vendoli nel suo cuore in venerazione di mar- 
tiri. Poi messosi ginocchioni a pi(3 (bìlia scala, 
orò alquanto in silenzio, baciò- la terra, e di- 
rittosi in piè , diede un caro abbraccio alla 
forca, e tutto insieme in voce alla, disse ver- 
so lei 'le amorose parole , che già l’ Apostolo 
S. Andrea alla sua croce, chiamandola buona, 
lungo tempo desiderala, con' sollecitudine cer- 
ca, e qui finalmente trovata. Molto piii avreb- 
be (liìlto cf in su la scala , se non che il ca- 
valier llawley , die ijuivi era , sentitolo co- 
minciar su fpielle parole del Salmo , (l) Po- 

• . i'. ■ i ■ . 

(1) Psal. 72. 2. c-Cìì;-' oivr. »'.• 
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merunl morlicinn servorum tuorum escas vo- 
latilibus coeli , carnes sanctorum tuorum he- 
stiis terrae^ e non volendo arrischiarsi a udir- 
lo per avventura descrivere e abboininare il 
crudele strazio che si facea de’ cattolici , gii 
vietò il prosegriire. Egli ubbidì , nè altro ag- 
giunse , che professarsi religioso della Com- 
pagnia di Gesù , e dimostrarlo a’ fatti y pre- 
gando per i suoi medesimi persecutori, e per 
la conversione della reina, e di tutti gli erè- 
tici. Così detto , e portogli dal manigoldo il 
capestro , baciollo , e adattossi a riceverlo: 
e questi 'medesimo era il carnefice , che ieri, 
fattosi innanzi al padre, e mostratogli il col- 
tello con che V aveva a sviscerar mezzo vivo, 
non che 1’ atterrisse , che anzi presagli il pa- 
dre cortesemente la mano , come si fa degli 
amici : Rallegromi disse, al vedervi. Gittate 
appena giù dalle scale, tagliossene il capestro^ 
e nello spararlo , e strappargli le interiori , 
eh’ egli pur ancora vivesse , mostrollo a un 
atto non di dolore , ma di pietà cristiana ; e 
fu , volersi segnar con la croce: ma recatasi 
la mano sino alla fronte , non potè più avan- 
ti , e tutto insieme V abbandonò il braccio , 
e Io spirito. ‘Eravi comandamento di levarne 
il capo in asta , é piantarlo sopra la chiesa , 
che ivi è , di S.‘ Pietro , e dividerne i quarti 
per le porte della città : ma nè l’ un nè l’ al- 
tro ebbe effetto. II capo gli fu^ confitto sopra 
la medesima foi'ca; i quarti, non potutasi aver 
caldaia dove lessarli , com’ è uso di farsi, ac- 
ciocché si corrompali più tardi , e non me- 
nino, il gran puzzo che altriincnli farebbouo, 
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riimno involti in putini lini , o non so dove 
soffor: ;iti , con osso i tre corpi interi de’snoi 
coin[Kigni : poscia la vedova Arondel mandollì 
flirt ivamenle ricogliore di colà , e dar loro 
più onorevole sepoltura. Nè il cai>o durò so- 
pra quel vergognoso patibolo oltre a quindici 
giorni; ne’quali caddero pìoggie sì continove, 
c sì rovinose , clic sembrava un diluvio ; e 
punto pili che dnr.isse , finirebbe di disertar 
la campagna , e menar del tutto al niente la- 
ricolta già in gran parte fiaccata : per ciò i 
paesani stessi, che il recavano a vendetta del- 
I’ Olila non dovuta a quella sacra testa , ot- 
tennero dal governatore di séppellìrla così 
aneli’ ella venne in poter de’ cattolici. Ma in- 
fra lo spazio di quelle due settimane che vi 
durò , quel che avvenne alla più volte ricor- 
data Dorotea Arondel, vuoisi udire da lei me- 
desima, che ne lasciò memoria in queste pa- 
role (t). Or aggiungo (.dice ella ) a 'quanto 
fin ora ho scritto del B. P. Cornelio una par- 
ticolarità , la quale , perocché s’ appartiene a 
me , malvolentieri la pubblicava. Sentendomi 
io duiicpie interiormente (.‘ostretta all’adempi- 
inento del mio voto di religione, e per ciò, 
con ogni possibile diligenza , licenziatami da 
mia madre, e volendo altresì, per uno straor- 
dinario movimento che m’invitava a farlo, ri- 
verire la sacra testa del padre, che tuttavia 
era esposta in su la forca , m’ inviai per colà, 
e pervenutale da presso , quanto sarebbe il 
trarre d* un arco., la vidi coronata di luce , 

(1) Nel fine della relazione sopracitata. 
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appiiiHo quale lio veduta pììi volh? la lima. 
Dubitai , non provenisse ciò da (|ualclie mio 
travedere per abbagliamento degli occhi , av- 
vegnaché quel dì pur fosse molto chiuso di 
nuvoli , e scuro : ma quanto piii io mi avvi- 
cinava , tanto la corona di luce meglio mi 
compariva. Dunque , così coni’ io era seduta 
su ’l cavallo, mi fermai a rlgnardarla un mez- 
zo quarto d’ ora , fin eliti ut! fui distolta dal 
sopraggiungerc de’viandanli : cd io me ne an- 
dai, ripensando meco stessa quel della Scrit- 
tura , che Iddio è mirabile ne’suoi Santi. Co- 
sì ella : e non punto lungi dal vero nell’ ap- 
propriar che fa un .cosi degno titolo al P. Cor- 
nelio : conciossiacosaché quanto si è fin qui 
detto della sua presura e morte, e quel di 
più che della- santa sua vita ce ne rimane a 
dir brevemente ( e son mcmoi ie eh’ ella me- 
desima ne lasciò ) , il mostra uomo degno. , 
cui Iddio talvolta ongrasse con grazie fuori 
delf ordinario. 

Nacque il P. Giovanni Cornelio di padre e 
madre indubitatamente irlandesi , egli , non 
per tanto , inglese; del che non lascia luogo 
a dubitarne la sua ^medesima mano che nel 
libro in cui si registrai! gli alunni del colle- 
gio inglese dì Roma, il professa nato in Cor- 
nwallia : e nelle risposte che io ne ho, da lui 
date sopra 1’ esser suo, al luogotenente Tren- 
cero , poiché 1’ ebbe tratto del nascondiglio , 
specifica nominatamente la patria, cioè Bodman, 
città nel mezzo^ di Cornwallia : c finalmente , 
dal quivi esser .nato , cominciò rArondeì sua 
discepola f istoria della vita e martirio da.' 
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ne scrisse. E se ei^li |):irl;u;i si Ibi hit:mi(Mile 
irlandese , die un uomo di colà, al quale ra- 
gionò in beneficio dell’ anima mentre lo stra- 
scinavano su 1 graticcio alla morte , disse, di 
inai non aver udito ragionai-e in quella lingua 
più colto 5 ciò avvenne, dal non sapere il pa- 
dre, e la madre sua, come ijui appresso ve- 
dremo , altra Tavella , che la loi.o natia irlan- 
dese; e in questa sola a lui iiarlavano, e gTiii- 
segnaron parlare , mentre Tebber fanciullo in 
casa. Era unico lor figliuolo , cd essi di ^lo- 
verissima condi/ione, e di vii inestìero : ma 
egli non per tanto d’animo si gentile, e di 
costumi sì nobili, che piìi non potrebbe aversi 
per qualunque gran fìne/,za di sangue : e due 
parti singolarmente si univano in lui; le quali 
l>oi tanto gli valsero , Pima a formar sè stes- 
so superiore ad ogni gran cosa di qua giù , 
l’altra a guadagnargli il seguito e T amore 
de’ prossimi ; e furono, una vera altezza di 
spirilo , e uu’altret tanta, dolcezza e amabilità 
di maniere. Per ciò , e per l’ottimo ingegno 
di cheterà fornito , quel Giovanni Arondel il 
grande sei ricolse in casa per Dio , . allevan- 
dolo a quelle S|>erauze che non gfi venner pun- 
to fallite. E glie le accTebbe non poco il tro- 
varlo che fece un dì , mentre gli altri suoi 
condisceix)li fanciullescamente giucavano, tutto 
da sè in disparte , è tutto inteso alla'lezione 
d’ un libro : e addrmandatolo , (i) a che far 
quivi solo, mentre gli altri si ricreavano? Per- 
chè ( disse il fanciullo.) più mi ricreano i li- 

(1) Nell’ istoria del P. Moro lib. 5. num. 8. 
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bri che il giuoco : la qual bella risposta quel 
signore gli pagò di piesenle, donandogli uno 
scudo. d’oro, e un nulla inen salulevoi consiglio, 
di' seguir così degno istinto, che il porterebbe 
dove può giungere un grand’uomo. Altresì la ma- 
dre sua ricordava di lui, che I’ era bisogno di 
portargli alla scuola un poco di desinare, altri- 
menti egli , per guadagnare allo studio quel 
tempo del tornarsene per ciò a casa, si sarebbe 
rimaso digiuno fino alla sera : ciò che non è 
poco ammirabile in un fanciullo'. Ma più do- 
vette egli alla madre iwr lo consentirgli che 
fece d’ allevar^si cattolico , essendo ella di re- 
ligion protestante: e durava pur ancora osti- 
nata su r esserlo ( niorlolo già il marito ) , 
quando il P. (liovanni rivenne all’ Inghilterra: 
e le primizie delle apostoliche sue fatiche gli 
concedette Iddio, com’egli giustamente desi- 
derava , che fossero la convejsion della ma- 
dre. Fatta che’l’^bbe sua, per sicurarne al- 
r avvenire il ben credere e il bene operare 
secondo il dovuto atta religione cattolica, al- 
logolla in casa Arondel , quella stessa'- dove 
egli abitava, e per dieci anni appresso le fu, 
con ogni possibil cura , padre dell’ anima , e 
maestro nelle cose di'Oio: tanto pi òche ni un 
altro che egli profitterebbe con lei, come quel- 
la ,'ch’era cosi mal fornita di parole inglesi, 
che non ne avea le bastevoli a ben esprime- 
re i suoi |>eccati nel confessarsi: per ciò egli 
andò gran tempo facendosi ogni dì due ore a 
leggerle un- libro contenente materie di spi- 
rito , adatte al bisogno di lei ^ e dell’ idioma 
inglese in che era composto , gliel recitava 
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in puro irlandese : due lingue non punto in- 
telligibili runa all’altra, e da lui, come ri- 
cordai poc’anzi, sapute isquisitameiite amen- 
due. Perciò ancora i primi suoi desideri gli- 
portarono il cuore a lalic'ar nell’ Irlanda , pa- 
rutagli , per piii cagioni che ne allegava, piii 
bisognosa : nè altro gli tornò senza elTetto il 
più volte intraprendere il passare a qnéH’iso- 
la, fuor solamente il volerlo- Iddio altrettanto 
utile all’ Inghilterra, e più glorioso con le due 
grazie, che gli teneva app^ìrecchiate , di con- 
sagrar la vita sua co’ voli religiosi nella Com- 
pagnia, e sostenere la sì bella morte che lece 
in esaltazione e gloria della fede. 

Dunque , accintosi all’ apostolico ministero 
per salute dell’ Inghilterra , prima di nuli.’ al- 
tro patteggiò seco medesimo, dr già mai non 
risparmiarsi in nulla , nè antiporre allo spiri- 
tual bene de’ prossimi , non che le sue como- 
dità , nè pur la vita: ma cosi d’ogni stagì^;^ 
ne 0 d’ ogni ora esser presto à’ bisogni delÉF 
anime , come chi tutto era d’ esse , e nulla 
suo. Per ciò pioggie dirotte , e . venti ( cesi 
appunto ne scrivono di veduta ), freddi e cal- 
di eccessivi, notti scure e lunghi viaggi, stra- 
de perigliose e ditlìcili , patimenti , fatiche , 
timori ,. furie di pei*secuzioni , mai , nonché 
ritenerlo , noi ritardarono, che non accorresse 
dov' era bisognevole , o sperava utile il suo 
aiuto. In un mal contagioso e mortale , che 
gi ttò nella provincia di Dorcester colà dov 'égli 
era , non v’ ebbe infermo cattolico ; a cui non 
assistesse, nè protestante, a cui non cercasse 
via d’ insinuarsi , e- trarne 1’ anima di perdi- 
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zione; e gli venne fntlo di giiadngnarno a Dio 
non |K)chl, Seppe d’un Tniserabil vecchio, che 
si moriva , non so ben se lascialo in abban- 
dono da’ suoi , o pur anche gittalo in un tu- 
gurio di capanna dismessa, e già cosa di pe- 
corai. Corsevi ; nè vi. bisognava men che la 
carità e la mortificazione d’uno spirito eroico 
come iì suo, a non trascurar quel nìeschino; 
sì orribile era il puzzo che ne usciva per lo 
già più che mezzo fracido corpo che avea tutto 
piaghe , e queste sì piene, e tutto t^ll sì ca- 
rico d’ ogni abbominazione di vermini , che 
ad ogni altro, avea renduto insofferibìle l’av- 
vicina’rglisi : dove a lui rendè caro eziandio 
lo stargli accanto tutta una notte , serven- 
dola in quella grande necessità del corjx), ma 
più nell’ altra maggiore dell’anima \ e in que- 
sta sì felicemente , che dal calvinisnx) , che 
professava , il guadagnò alla fede cattolica ; 
eonfessollo quanto far si potè il meglio, e cUì- 
tagli r estrema unzione, ne accompagnò colle’ 
usate preghiere 1’ agonia e lo spirito, fin che. 
passò. Tornato indi a casa , T abito che avea 
indosso , per la bruttura de’vermini onde tutto 
bolliva, oltre al putire intollerabilmente, con- 
venne arderlo,' o gittarlo. Predicava, il meri 
che fosse, due volte ogni settimii'na oltre alle 
feste. Ogni dì , a un tempo stabilmente pre- 
fisso , adunavansi que’ di casa , e quanti altri 
di ftiori volessero intervenire a udirlo spiegare- 
ì misteri della fede cristiana j per lo spazio 
d’ un’ora. Indi, passava a dare una parlicolar 
lezione di spirito più sublime ad alquanti , c 
giovani , e fanciulle. Cui Iddio, perla buona 
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istitiizìon dol suo servo , avea chiamati a de- 
dicarglisi in vita religiosa : nella quale avven- 
turosa pescagione, il P. Cornelio avea la man 
sicura , e le reti benedette da Dio: e queste 
erano certe sue gagliardissime verità , prese 
dair Evangelio , a dimostrare il nulla clie è 
tutto il godere e il patir di ({ua , rìspetio alla 
beatitudine e alla dannazione del secolo avve- 
nire. E delle sue prediche ( nel qual ministe- 
ro forse non avea chi gli si uguagliasse in 
quel regno ) raccordano singolarmente , che 
non si sapeva che più doversi amndrare in 
esso, o la vemenza del zelo neU’atterriie con 
la giusta ira di Dio gli eretici trasviali , e i 
cattolici viziosi , o la. dolcezza dello spirito 
nell’ allettar gli uni alla fede cattolica , gli 
altri alla vita degna di lei. E ciò ragionando 
in pubblico. Che se prendeva a rimettere in 
fKirticolare su la via della salute alcun perver- 
so , e d’ anima abbandonala , era una mara- 
viglia la , ' dirò così , amorosa persecuzione 
che gli moveva , con un mai non gli si par- 
tire dal fianco , dagli orecchi , dal cuore; or 
con ragioni , or con minacce, or con prieghi, 
sempre con tenerissima carità , fin che non 
r avesse' rondato a’ suoi consigli di rivedere 
i conti deir anima , e aggiustarne le partite 
con Dio. E dove pur .tal volta o per afOizio- 
ne di spirito , o per malattia corporale, egli 
era ' malinconico e dolente, all’ avvenirsi che 
faceva in alcuno , con cui avesse a Iratlare 
in beneficio dell’ anima , non sembi-ava pimìo 
quel di pt)c’ anzi ; così tutto , e subitamente 
cambiavasi , prendendo" aria di volto, ixuole. 
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alli piucovolissimi , e «la renderlo hinlo piu 
abile a volentieri essere udito, quanto egli si 
rendeva più amabile a < hi I’ udiva. Morto che 
fu (liovanni Arondel , egli indusse la vedova 
già sua moglie a trasportar T abitazione , e 
la liimiglia , numerosa di b(*n ottanta |x^rso- 
ne , da Londra. al suo castello, che dicemmo 
essere nella piovincia di Dorccster. Quivi it 
primo far del P. Cornelio fu spiar la contra- 
da per assai delle miglia intorno, a saper che 
famiglie v’avesse di cattolici, e di protestan- 
ti , è prendere quegli e questi per materia 
intorno a cui adoperare il s*io spirilo. E a dir 
qui solo de’prolestanti, non andò a gran tem- 
po , cir egli’ n’ avrebbe aggiunte alla Chiesa 
cattolica Inaila lamiglie : che non fu un pic- 
co! fare, dove le crude leggi del parlamento 
costituivano reo di -lesa maestà chiunque , di 
protestante che fossi» ; diveniva cattolico : e 
in questi , che il P. Cornelio guadagnò , la 
maraviglia dell’essere diventili cattolici fu rad- 
doppiaia dalla generosità del professarlo , sì 
dichiaratamente in ciò eh’ è virtù e pietà di 
vero cattolico , che il visconte di quella pro- 
vincia , e gli altri che soprantendovano al go- 
verno , veggendo una tanta mutazione , fre- 
mevano , e trovandola cominciata da che la" 
vedova d’ Arondel era venuta ad abitar colà , 
ne miravano di mal occhio la casa. Quindi poi, ,i 
preso che fu in essa il P., Cornelio , P inten- 
dere , ch’egli era desso la non saputa cagione 
di quel mirabile cambiamento; e. per la forza 
che la ve^. virtù ha di farsi riverire ezian- 
dio da’ subì* neintci , benedirneló i paesani , 
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avvof^nache? non callólici,.e lodarnolo o ri- 
spettarlo qne’ medesimi , che per essa il pu- 
nivano. E quanto si è alla diligenza del col- 
tivare e crescere nella perfezione dell’ anima 
cosi i guadagnati da Ini novellamente alla fe- 
de , come i già prima cattolici , non gli si 
rappresentava industria nè fatica da riuscir 
loro giovevole , che non l’ adoperasse : e ciò 
assai delle volte che la necessità il richiedeva, 
tutto alla boschereccia , in mezzo a qualche 
chiuso d’arbori e di macchioni entro una sel- 
va dove li laguna va ; e serviva loro or di 
scuola alla filosofia dello spirito, or di chiesa 
alla partecipazione delle divine cose: e quivi 
a Ini un poggerello di terra faceva il per- 
gamo da predicare. 

Tal era' il P. Cornelio in beneficio de’pros- 
simi-, 0 bisognasse trarre dallo stato della dan- 
nazione le anime , o sollevarle a più alto .se- 
gno di meriti con la vh tù e perfezion dello 
spirito. Altrettanto era egli benefico e pietoso 
v(M-so le anime de’ trapassati ; e soccorrevale 
pili liberalmente , se erano degli acquistati 
da lui alla (ìhiesa cattolica : parendogli avere 
in essi altrettanti figliuoli , alle cui necessità 
fosse in debito di sovvenire. Molte erano le 
azioni sue cotidiane, delle quali usava servir- 
si come di memoria locale, per raccomandarli 
a Dìo : come a dire*, per qualuncjue occasio- 
ne si levasse le mani , recitava il De profun- 
dis , a lavar similmente' da qualche macchia, 
e refrigerare un qualche poco alcun’anima del 
purgatorio. Quattro Messo erano la’ limosina 
che lor mandava ogni settimana: oltre a quelle 
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de danori, e dello straordinarie preci che avea 
in u§o di recitare : e il fargli Iddio a sazierò 
più d’ jina volta l’ alloggiamento delle lor pe- 
ne , che o ne sentivano , o no speravano , 
maggiormente voi confortava. Dormendo egli 
ima notte, gli si fe’ al letto 1’ Ilarrisio, sta- 
togli maestro , non so in qual professione di 
lettere, c già defonto: destollo , mosfroglisi 
in apparenza visibile agli occhi, e caramente 
pYogollo d alquante Messe che gli bisognava- 
no a uscire del purgatorio. Ma 1’ avvenutogli 
col già barone Sturton , per la certezza del 
caso , e per le circostanze d’esso, onde tanto 
se ne parlò fra’ cattolici , e fu loro' esempio 
di- profittevole ammaestramento , vuoisi rap- 
prcsciilare quale appunto si ebbe da chi in- 
tervenne al fatto , e ne lasciò (piesta memo- 
ria per iscritto. 'Un dì mia madre ( dice (1) 
la .pili volte ricordata Dorotea Arondel ) pre- 
gò il P. Cornelio d’ offerire il divin Sacrificio 
per 1’ anima del suo primo marito , il baron 
Giovanni Sturton. Egli ne la compiacquè , e 
fece iin lungo fermarsi orando ,. dalla consa- 
grazione sino a compiuto il Momento de’Mor- 
ti. Terminata la Messa , ragionò sopra quel 
passo , Beali m or lui qui in Domino moriun- 
tur , e 'Contò d’ aver veduta una sterminata 
selva , che tutta era vampa e fiamme , e in 
essa r anima del barone , che gittava altis- 
sime strida , e guai -compassionevoli , dolen- 
dosi, e ‘accusandosi della mal menata vita d’al- 
quanti anni , massimamente in corte : speci- 

(1) Nella saprallegala relazione. 
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ricava il dissirnnlar che avca, fatfo_ centra co- 
scienza , r esser cattolico ( perocché andava 
alla chiesa de’ protestanti ) , con iscandalo e 
grave danno delle anime de’ suoi parenli: ma 
sopra tatto fa<;eva nn dolorosissimo accasarsi, 
dell’essere stato egli uno de’ fjaarantasette e- 
letti (1) da Lisabetta e dar la sentenza di con- 
dannazione contro r innocentissima reina Ma- 
ria di Scozia : della qaal commessione egli 
ebbe tanto dolore, che si credette avergli ac- 
celerala la morte. Tattc queste particolarità 
confessò il barone al ptidrc, gridando hi fine 
mercè , con quelle parole , Miscremini mn , 
miseremini mei , saltem vos, amici m.ei^ quia 
vianus Domini fetigìt me. Ed egli ben ravvisò 
lui esser desso ancora al capo calvo, con cui 
soprastava uu poco alle fiamme : e pregato il 
padre dell’ aiuto delle sue orazioni, dispafve. 
Piangeva egli contandoci questo fatto, e iiiau- 
gevano tutti della famiglia in numero oltre 
ad ottanta. Quegli che il serviva alla Messa 
( e fu un dc’diie servidori uccisi col Bosgra- 
ve , e col padre ) aneli’ egli tutto vide , e 
lidi : ed io , e alquanti altri che assistevano 
al divin Sacrificio , vedemmo in quel mede- 
simo tempo un chiarore simiglFante al river- 
bero che l'anno i carboni accesi , e ci appa- 
riva sul muro bianco a un lato dell’ altare. 
Così ella. 41 che non sarà,- se non utile la 
giunta del supplimento che vi fece (2) il P. 

(1) Il Caroduuo vcl conta. Joanni Doniino de 

Stuclon. M ‘ 

(2) Nella sua istoria m. s. 
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Guglielmo Weslon , che si trovava in Londra 
quando il barone mori : cioè , questo gentil- 
uomo' essere egli altresì stato un di quegli , 
che , col tenersi in casa un sacerdote tutto 
a sua posta , si credè poterla (are a Dio ; e 
vivulo in estrinseco a maniera di protestante, 
morir poi veramente cattolico : ma sorpreso 
da mortale accidente in punto da lui non pre- 
veduto , quando il sacerdote n’ era lontano , 
troYossi a quel gran bisogno senza l’aiuto va- 
namente promessosi. Vero è che Iddio ( sua 
mercè *) gl’ infuse al cuore un sì vivo cono- 
scimento e orrore delle sue colpe, e un sì da 
vero pentirsene e abbonnnarle e domandar 
pietà e perdono , .e promettere e pro|X)rre , 
che non bastandogli il sodisfare in ciò a sè 
solo 1 mandò chiamarsi innanzi quanti avea di 
famiglia, e lor protestò che moriva cattolico, 
nè v’ essere altra religione in cui' sperar sa- 
lute all’ anima : e dolentissimo delle tante e 
sì gravi e scandalose sue colpe , cui , come 
il facea con ,Ie lagrime , così vorrebbe , se 
possibil gli fosse , cancellarle col sangue : e 
dell’ uno e dell’ altro gli fossero testimoni in- 
nanzi agli uomini , e molto più al tribunale 
di Dio nel tremendo giudicio. E dissesi, die 
ad un servidore cattolico fece una piena e do- 
lorosa concessione de’ suoi peccati, a valergli 
in seguo di veramente pentirsene , o deside- 
rare di confcsstirli al sacerdote , mentre non 
ricusava quella vergogna dello scoprirli volon- 
tariamente ad un laico : e ciò fatto morì. 

Veduto il P. Cornelio fin qui tutto amore 
e beneficenza co’ prossiuii , ci rimane per ul- 
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timo a mostrarlo tutto rigore e asprezza seco 
medesimo : secondo la proprietà inseparabile, 
si può dire , degli uomini vividi con perfe- 
zione di spirilo , e fama di santità. E quanto 
alle penitenze corporali, se il P. Arrigo Gar- 
netti , alla cui ubbidienza egli in tutto viveva 
ancor prima di dedicarsi alla Compagnia co’ 
voti religiosi , non gli avesse ridotti alla giu- 
sta misura delle fatiche e delle forze gli aspri 
trattamenti che hiceva al suo corpo, il santo 
odio in che egli avea sè stesso I’ avrebbe di 
leggieri trasjwrtato a distruggersi , non a so- 
lamente mortificarsi. Continuò parecchi anni 
a digiunar quattro giorni ogni settimana. Molte 
discipline gli bisognavano al tanto logorarle, 
usandole forse più volte al dì. II suo ci liccio 
era quanto una intera camicia-, e avvegnaché 
molto ispido per sè stesso , l’avea di piii ina- 
sprito con ispessi nodi, die il rendevano verso 
le carni più scabroso, e quasi broccuto. (]osì 
andava , si può dùe , armato in tempo di 
pace.. Ma poiché anch’ egli , preso da’ perse- 
cutori della fede , ebbe ad uscire in campo 
a combattei- con essi , e sostener la gloria 
della fede , multiplicò a tutti doppi le ordi- 
narie sue penitenze , che fu creduto doverne, 
in poco più - che le continuasse , morire. Sa- 
viamente secondo il buon avviso dello spirito, 
che gl’ insegnava doversi chiedere a Dio con 
istraordinarie istanze quegli straordinari a- 
iuli , che ben vedeva bisognargli a riuscire 
in quel grande , atto di morir per gloria (h*lla 
fede cattolica, sì che fòsse degno dc’tanti pre- 
corsigli coir esempio , e di restare aneli’ egli 

lìartoli voi. XVI, ^ 
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in’ esempla agli altri che verrebbono dopo Ini. 
Altresì dal desiderio tli patire procedeva la 
volontaria sua poverlà : benché, a dir vero, 
l’avor sovente danari gli valesse tutto insieme 
ad esercitar due virtù ugualmente a lui care, 
runa del privarsene, l’altra dell’ arricchirne 
i poveri. Perciò era donatore sì largo dì quan- 
to avea , che dall’ averlo al più non averlo 
non vi framezzava altro tempo , che 1’ avve- 
nirsi in alcun bisognoso , massimamente catr 
tolico. E a chi tal volta piacevolmente nel ri- 
prendeva , soleva egli anzi raccomandare Tes- 
ser tanto più liberali co’ poveri , quanto essi 
eran più ricchi di lui , die non ùvea se non 
sol quanto gli era dato per Dio ; ma dandolo 
egli altresì per Dio , mai non gli manchereb- 
be nè Pavere nè il dare. Sin quando era pri- 
gione , nè niun poteva avvicinarsi a soccor- 
rerlo di niente , affacciavasi alla .finestra , e 
in veder poveri di qual die si fossero condi- 
zione , gìttava loro ciò che in damiri , o in 
che che altro , s’ avesse , e recavasi a frutto 
della sua carità il crescersi la materia del pa- 
tire , sino a mancargli il bisognevole per su- 
stentaisi. In quel pòi di’ è nettezza d’anima, 
e dilìcatezza di coscienza, raccorderonne solo 
il non essersi mai lasciato condurre a bene- 
dir la tavola insieme co’ protestanti, avvegna- 
ché signori , e cortesissimi vei-so di lui , co- 
m’era il cavalier Trencero ed altri: tanto a b- 
bòrriva il partecipar con eretici in Veruna cosa 
di sacro , o il pur darne apparenza. Nel cu- 
stodire i sensi , massimamente gli occhi , ne 
raccordano T esser si guardingo e geloso, che 
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venuto due volte al dì, per tre anni, dal se- 
minario inglese alle scuole del collegio roma- 
no , non perciò mai ne apprese la via , a ca- 
gion del mai non dislor gli occhi da terra , 
per non avvenirsi in cosa, che, veggendola, non 
che gl’ imbrattasse il cuore , ma gli svagasse 
la mente : e vivuto dieci anni interi nelle due 
case de’ signori Arondel , parte in Londra, e 
parte nella provincia di Dorcester , quanto al 
saper nulla delle cose vicino ad esse , e di 
ciò che fosse rimpetto alle sue finestre , era 
come se v’ entrasse allora ospite in casa. Il 
che non è di maraviglia in un uomo, che con 
maggior maraviglia avea unito in sè l’ottimo 
delle due migliori vite che siano, l’apostolica 
in beneficio de’ prossimi, e la solitaria in con- 
templazione con Dio. Quanto gli avanzava da 
quella , tutto il dava a questa ^ e dove il dì 
intero gli andasse in fatiche di spirito , al- 
tresì intera in riposo di spirito gli passava la 
notte. Fin quando il ricondncevan prigione da 
Londra a Dorcester per quivi giudicarlo e uc- 
ciderlo , ottenne da’ soldati che il condiiceva- 
no di lasciarlo tutto solo tre diverse ore del 
di, la' mattina , il meriggio ,Ja sera; ed egli 
tutte e tre se le passava in altissima orazio- 
ne : con quali, delizie del suo spirito ,"0 fa- 
vori consueti a > farsi solo ad anime, singolar- 
mente care a Dio, può farsene ,conghiettura, 
dall’ averlo una volta i soldati veduto uscire 
dell’orazione con in faccia uno splendore, e 
una come gloria' di paradiso. Prima, di ciò, 
un’ altra volta , trovato nella sua camera gi- 
nocchioni , fattosi .croce delle 'braccia su’l pet- 
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to , eoi volto , e gli occhi in cielo, immobile 
e sì tutto alienato , che non sentiva di sè , 
nè vedeva , nè udiva: perocché Fanìma, tutta 
assorta in Dio , non gli serviva al ministero 
de’ sensi. 

CAPO OTTAVO 

Contezza della prima età del P, Roberto Sou- 
thrello , e di che belP anima egli era se- 
condo amendue le parti, di natura e di 
grazia. Chiamato da Dio a servirlo in re- 
tigione^ prima assai perplesso in eleggere la 
Coìn pagina di Gesù , è dipoi ardentissimo^ 
in domandarla. Singolari maniere da lui 
tenute per avanzarsi nella perfezion dello 
spirito. Rimandato alP Inghilterra , se ne 
conta la vita dal giungervi, fino al cadere 
in mano a^perseeutoti^ tradito da una ver- 
gine svergognata. 

( ANNO 1595. ) 

Mentre il P,’ Cornelio si uccideva in Dor- 
cester , due altri sacerdoti della Compagnia , 
JRoberlo Southwello , e Arrigo Walpolo, si de- 
stinavano vittime alla medesima sorta di mor- 
te , e per la' stessa cagione di fede cattolica 
sostenuta e dilatala in quel regno : e se ne 
foce il pubblico sacrificio delle lor vite.ne’due 
prossimi mesi , il marzo e l’aprile del pre- 
sente anno 1595., V uno in Londra , I’ altro 
in York : acciocché desser di sè spettacolo a 
tutta r Inghilterra compresa fra quelle due 



mn""ior città che ne son presso agli estremi; 
(jM(‘st;i a settentrione, quella a mezzodì. Così 
andavano que’ t'onsiglieri di stato dividendo 
pensatamente , a tempi o a luoghi diversi , 
I* esecuzion de^supplicii, aV|uali condannavano 
gli operai della Compagnia, per mantener sem- 
pre vivo il dolore , che mal credevano baste- 
rebbe a ritenerci dal più venir colà, e i cat- 
tolici dall’ accettarci . che (juesta ( come ben 
avvisò (1) il P. Garnetto) era la cagione del 
serbar che facevano in penosissime carceri i 
sacerdoti nostri , qual più e (piai meno tem- 
po ; per così avere alla mano in ogni tem|X) 
che lor paresse opportuno , alcun d’ essi , in 
cui rinnovare, a terror degli altri, . gli esempi 
della loio acerbità. La prima sorte di que- 
st’ anno cadde sopra il P. Roberto South wel- 
lo, un de’più celebrati nelle memorie di quella 
chiesa : degnamente a’ suoi meriti , o se ne 
consideri la santità della vita , o la gran pa- 
zienza ne’gran tormenti, o la preziosità della 
morte. Qu^ti, venuto in mano a’ persecutori 
fin dal giugno del 1592. , straziato con disu- 
sate maniere , indi sepolto vivo in una delle 
più intime segrete del castello di Londra, vi 
stava a guisa d’ uomo dimentico : se non che 
pure il fiscale Topcliflb , che già sì era ben 
dieci volte insanguinate le mani nella vita del 
P. Roberto ( come di poi vedremmo) rinnova- 
va sovente le istanze al banco regio , d’ ulti- 
marne la causa e la vita , dannandolo al ca- 



(1) In una sua di Londra al generale 
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peslro e al coUello (1). An/.i il |)aclro sfosso, 
in riguardo di (|uol prò spirituale , di che sa- 
rebbe a’cattolici- il suo ragionar con essi, man- 
dò rappresentando a Roberto Cecilio il gio- 
vane, intervenuto piii volte al tormentarlo che 
avea fatto il Topcliffo , eh’ egli oramai da due 
anni e mezzo stava in torre a. maniera di sot- 
terrato : pregarlo, o il chiamassero a dar ra- 
gione di sè , e spedirne la causa , o il tra- 
njulassero ad alcuna delle tante altre prigioni 
che v’ lia , più esposte a poterglisi avvicinar^ 
talvolta a consolarlo gli amici. Quegli rispose-, 
Direte per mia parte a Southwello, ches’egli 
ha tanta voglia d’ essere impeso alle forche, e 
squartato ancor mezzo vivo, per me non ri- 
marrà ch’egli non ne abbia quanto il più tosto 
far si possa la grazia. Il promise, e l’attese. Ma 
innanzi ch’io entri a descriverne il fatto, per 
qneH’assai di luce che alle cose avvenuto in esso 
darà il sapere di che condizione uomo , e di 
che virtù religioso egli fosse , porrò qui suc- 
cintamente le memorie che ci son rimase di 
lui , dalla sua fanciullezza , sino aU’esser tra- 
dito e preso. 

€asii Southwello è delle nobili d’ Inghilter- 
ra : e il nostro Roberto , terzogenito di Ric- 
cardo Southwello , e di Brigida sua prima mo- 
glie, necqne l’anno 1561. nel castello Santa- 
fè , una lega da limgi alla città di Norwicir 
nella provincia di Norfolk (2). Coniava egli di 

(1) Nella medesima lettera. 

(2) Non in Suifulk , come ha scritto il Pitsco 
fol. 7U4. 
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sè , clic bambino in nilla^ non giiuidato dalla 
sua nutrice , itane senza pensiero altrove, Tu 
rapito da una femmina vagabonda e pezzente, 
la quale , aggirandosi per colà , e vedutolo 
di bella e gentile aria i ciò che a lei che trae- 
va sua vita alla zinganesca , correndo il pae- 
se , e accattando, varrebbe non poco ad aver 
maggior grazia e guadagno in quel mestiere) 
posto nella culla in vece di lui un suo o non 
suo bambino che av(;a , con Uoberto in collo 
se ne fuggì: ma dopo alquanto, avvistilo dalla 
nutrice il furto e lo scambio, e messone per 
ogni parte in traccia , e finalmente sorpresa 
la rapiirice , egli* fu riavuto (1). Del qual be- 
neficio, che tanti in sè ne comprendeva, mai, 
fin che visse , non lasciò di rinnovarne ogni 
dì la memoria dtivtinti a Dio, e renderne alla 
pietà di lui inestimabili grazie: perocché quan- 
to dolorosa e laida d’ ogni bruttura di costu- 
mi e di vizi , sarebbe stata la vita sua in un 
sì sciauralo allevamento! senza lettere, senza 
pietà nè conoscimento di Dio , e della vera 
religione*, in ima parola, senza quel tutto che 
aveva , che era , e che innanzi sarebbe : e 
poi , salto Iddio , se altra morte gli sarebbe 
toccata che la confacevole a tal vita. Percig, 
qual che si fosse il guidardone con che allora 
si premiò la sagaci tà d una donna, a cui ven- 
ne fatto di rinvenire la zingana , egli , poi 
che tornò all’ Inghilterra , e quivi in brieve 
spazio alla patria , fatto cercar di lei , un sì 
gran dono le fece , che maggior non potrcb- 

(1) Istoria del P. Moro lib. 5. n. 12. 
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besi : e fu la vita deU' anima , riducendola , 
dall’ eresia ond’ era guasta, alla religione cat- 
tolica. Cresciuto sino al quindicesimo anno, fu 
da Riccai’do suo padre tramandato a Parigi ; 
e ciò massimamente in riguardo dell’ anima : 
pcroccliè a qualunque delle due famose acca- 
demie , Cantabrigìa e Ossonio , o alla sapien- 
za di i.ondra , il desse a proseguirvi gli stu- 
di , non era meno agevole il riuscirvi calvi- 
nista , che filosofo o giurista. Nel che fare il 
padre suo , senza" punto allora saperlo , l’in- 
dovinò piii in bene della propria salule , che 
non di quella del suo Roberto. Perocché, tor- 
nato questi all’ Inghilterra già sacerdote e no- 
stro , e trovatolo passato alle seconde nozze 
con una dama di corte , stata maestra alla 
reina Lisnbetta dell’ intendere e favellar lati- 
no , e con quel nuovo matrimonio venuto in 
miglior esser di beni temporali per consola- 
zione del corpo , ma diserto de’ beni eterni 
per salute dell’ anima , 'a cagione dell’ andar 
che faceva alle chiese de’protestanti, cattolico 
veramente nel cuore , ma in ttitto il di fuori 
somigliante a calvinista , fu sì eloquente , sì 
elRcace , e sensata , e , quel che jirima era 
da' dirsi , possente con la forza dello invinci- 
bili ragioni eterne, una lunga lettera che so- 
pra (jiiella sua debolezza di spirito gl' inviò, 
che fu presso a un medesimo il leggerla, il rav- 
vedersi , il tornarsi interamente cattolico. Or 
la pietà paterna ben fu quella che al presente 
condusse quel gentiluomo a privarsi del suo 
Roberto , e inviarlo altrove : ma fullo altresì 
nulla meno la buona indole che osservava in 
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Roberto, cui tanfo sarebbe maggiore il danno 
del perderla , (pianto egli 1 avea più prezio- 
sa. Perocché egli era un’ anima fornita delle 
migliori disposizion naturali cIk? aver si pos- 
sano . a doverne la grazia formare un uomo 
da riuscire a gran cose in servigio di Dìo: ot- 
timamente armonizzato nesuoi affetti dentro, 
e nell’ estrinseco portamento , di maniere e 
costumi nulla men che d aspetto amabile , 
d’ ingegno dilicatissimo ^ ma in una mirabile 
vivacità di spirili, una altrettanta maturità di 
senno *, tal che lasciava in forse (piai fosse in 
lui più eccellente , o il giudicio, o l’ingegno: 
e ciò ancor negli anni, più acerbi dell età gio- 
vanile. Poi , nelle cose di Dio e dell’ anima , 
tenere a maraviglia, e di dolcissimi sentimen- 
ti : ma non perciò ogni cosa delizie e fiori 
di spirilo, anzi il più d’ esso una geiM^rosita, 
che gli portava il cuore a cose ardue ed as- 
pre -, nel che parea tutto ardore, e vemenza 
d’ affetti , ma in verità regolati e savi nulla 
men che focosi. Finalmente, (luel eh’ è si raro 
ne’ giovani consigliatissimo nella elezion de 
fini , e de’ mezzi ben misurati con essi : poi 
ne’ proponimenti già stabiliti stabile egli in 
una saldezza d’ animo invincibile a ogni con- 
trasto. Il che tutto si vide , e nel decorso 
della sua vita, e in non piccola pjirte nel de- 
liberar che fece di rendersi religioso nella 
Compagnia di Cesìi : il quale fu un de’ prmn 
pcnsici i che Iddio gli spirasse al cuore in que 
due anni che durò allo studio in Parigi. 

Quivi abitava con esso un ottimo gentiluo- 
mo inglese , Giovanni Coltone -, e un altro ne 
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avea guidatore e maestro nelle cose dell* ani- 
ma , il P. Tommaso Darbiscir , ricordato più 
volte: e questi fu , che, avvisata in Iloborto 
queir indole signorile, e quella generosità d’ani- 
mo , che il portava a collocare i suoi pensieri 
e il suo amore più alto di quel che sia ninna 
cosa terrena , in cui , sì per la viltà della ma- 
teria , come per la brìeve durata , non è pos- 
sibile che vi si riposi un cuore , e se ne ap- 
paghi un animo di spiriti punto grandi 5 l’in- 
viò Verso Dio , e le cose eterne: e il buon Ro- 
berto , dal farsi a ripensarle per qualche ora 
del giorno , se ne trovò tanto preso , che gli 
spari dagli occhi tutto questo mondo inferio- 
re 5 anzi, com* è consueto d’ avvenire a quegli 
che Iddio ne vuol trar fuori , n’ era sì anno- 
iato , e pativa tanto al vedervisi dentro , che 
altro noi consolava , che il fermo proponimen- 
to d’ uscirne , è la speranza di quanto prima 
trovarsene fuori. Vero è che da principio non 
ebbe un lume chiaro , per conoscere indubi- 
tato , qual maniera di vita dovesse eleggere 
per lo suo migliore. E suole Iddio tal volta 
lasciare per alcun tempo le anime a. questa 
prcplessità , e per più altre ragioni , e accioc- 
ché riescan di poi tanto più stabili in quella 
professione di vita , a cui , dopo rischiarata 
la monte , s’ appigliano , quanto non vi si git- 
taron con impeto , e di lancio , ma vi si por- 
tarono con un piè innanzi l’ altro , considera- 
tamente , e contrastando il si e il no del be- 
ne incamminarsi, col mettere la via che pre- 
sero a riscontro delle più altre che lor si pa- 
ravano innanzi. Tre mesi andò egli cosi on- 
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deggiando co’ pensieri all’ incerta , tra due 
religioni di cuori fra sè congiuntissimi fino ab 
antico , avvegnaché d’ istiluto in gran manie- 
ra diverso , cioè la Certosa , e la Compagnia 
di Gesù: e conta egli di sè ad un suo stretto 
amico d’ allora , clic il penar che fece nello 
spazio di que’ tre mesi, fu quasi un’agonia di 
cuore (1). Alla fine miratolo Iddio tutto im- 
provvisamente con queir occhio , che dove il 
volge fa bonaccia e sereno , si sentì in uno 
stante tranquillato lo spirito , e tutto fermo 
il cuore nel volere esser nostro: e ciò per le 
seguenti quattro ragioni: (2) mostrare a Gesù 
Cristo il suo amore col farsi della sua Compa- 
gnia , e singolarmente prenderlo ad imitar 
crocifisso: scontar con Dio i debiti de’suoi pec- 
cati , ne’ poco più di quindici anni eh’ era vi- 
vuto nel secolo: aver guide fedeli e sporte , 
per cui reggersi nella via della salute , e nel- 
la perfezion dello spirito ^ e quel che tanto 
ri beva , sicurezza d^ adempiere in sè la volon- 
tà di Dio , ciò che ivi certamente si trova 
dove si professa gran perfezione d’ ubbidienza: 
e finalmente , poco o molto che fosse quel tut- 
to eh’ egli era , e quel tutto che avea d’ abi- 
lità di natura e di grazia, spenderlo in bene- 
ficio e salute delle anime: e come di poi con- 
fessò essergli venuto fin d’ allora in cuore , 
avventurarsi alla gra mercè del martirio. Ma 
non fu sì lungo il suo indugiar di tre mesi 

(1) Si ha (la una sua lettera a un Giovanni suo 
amico in Parigi. 

(2) Da un suo manuscritto. ' 
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per consigliarsi ad esser nostro , clic assai 
più lungo non fosse il noslro ritenersi dal- 
r accettarlo: e ciò per niun’ altra cagione , o 
effetto , che di provare di che stiibililà spi- 
rilo egli avesse. Nè punto gli giovava l’ardo- 
re del continuo rinnovar la domanda con 
istantissimi prieghi: anzi quel suo medesimo 
affrettare rendea più lenti i padri , per ren- 
derli più sicuri: conciossiacosaché la sperieii- 
za di non poche volte insegni , die chi ( mas- 
simamente se giovane ) è fuor di misura ve*- 
inenle in quel che vuole , non è poscia dure- 
vole in quel che ha voluto: e dato giù quel 
boiler d’animo, ch’era una più tosto agita- 
zion di natura che movimento di consiglio , 
mancano tutto improvviso. Piangeva il santo 
giovane dirottamente innanzi a Dio , sfogando 
lutto solo nella sua camera il suo dolore , e 
chiedendo a lui , che potea dargliela , mercè 
e consolazione a’ suoi desideri: e raccordava 
egli di poi a sé stesso quella sua solitudine , 
quelle tante sue lagrime , e le lunghe orazio- 
ni , e il ciuccio che vestiva su le tenere car- 
ni , per muovere a compassione del suo tor- 
mento la divina pietà. Compose ancora una 
lamentanza (1) sopra sè stesso , descrivendo 
il tormentoso viver che gli era vivere dove 
non avea il cuore , cioè nel mondo , e non 
vivere dove l’ avea , cioè nella Compagnia di 
Gesù : e se non che riuscirebbe più a lungo 
di quel che forse ad istoria si comporli , ben 
degna ella sarebbe di recitarsi al disteso -, e 



(1) llalla il P. Moro Ub. 5. num. 13. 
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chi non sapesse esserne autore un giovanetto 
di sedici anni , la crederebbe cosa d’ altra 
età più matura, e d’altra penna più eserci- 
tata: tanto v’ è per tutto essa d’ ingegno , di 
pietà , di salde ragioni , di nobili sentimenti 
e affetti; e ogni cosa espresso con ammirabil 
forza , la qual nondimeno è tutta soavità. Ma 
il consolarlo de’ lunghi suoi desiderii gli era 
riserbato in Roma , dove , non so. quanto 
presso all’ esservi giunto , fu ammesso (1) nella 
Compagnia , e fra’ novizi , il dì diciottesimo 
d’ottobre , l’anno 157^. , dìcessettesìmo del- 
r età sua; c ne avea , dice egli , spesi tre ne- 
gli studi di rettorica e di filosofia. Vero.è, che 
forte nocendogli i disusati caldi di Roma , fu 
mestieri .jnandarlo a passare il rimanente di 
que’ primi due anni al noviziato di Tornay 
nella Fiandra: poi richiamatone a Roma , vi 
compiè con pubblica approvazione e lode d’ ot- 
timo ingegno quanto gli rimaneva a studiare , 
sino. a formarsi interamente teologo. 

Nè per ciò era , che il maggiore , e ’l più 
continuato suo studio non fosse intorno alla 
perfezione dello spìrito: e : ben ( oltre alle ope- 
re ) il dimostrarono certi preziosi avanzi ri- 
iiiasici dopo lui delle cose intime del suo cuo- 
re: e ne facea dì per dì nota particolare , 
com’ è consueto- degli uomini , che, sìmlhneii- 
le a lui , durano sino alla .vecchiezza , e alla 
morte , continuando su quel medesimo tenor 
di vita, e di spirito, che cominciarono da no- 



(1) Cosi sia nel libro de’ novizi: ancor quanto al 
giorno 18. 
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vìzio. Quel dì a lui beatissimo , nel quale si 
consagrò a Dio , e alla Compagnia , co’ voti 
religiosi, diede una mossa al rimanente della 
stia vita verso una sì maravigliosa altezza di 
perfezione , che i proponimenti che sopra 
ciò abbiam di sua mano , e i grandi spiriti di 
quel suo cuore ardentissimo nelle cose di Dio, 
sembrano un fare da troppo più che religio- 
so di non più che due anni: se non che cui 
la grazia guida e porta , non v’ è età che im- 
pedisca il montare ogni grand’ erta: e dove 
altri col pel bianco non è ancor giunto , un 
giovane in brieve spayo anche il trapassa. 
Darò qui nulla più che un saggio , e de’ mo- 
di pratici del suo profittare nelle virtù , e 
^e’ prìncipi! e regole , con le quali addirizza- 
va r andare della sua vita: e il ben fermarle- 
si in capo , e molto più nel cuore , non Val 
meno che a chi naviga avere il punto fisso , 
e non torsi giù della via che quello addita. 
Primieramente dunque , un de’ suoi più con- 
sueti esercizi era rappresentarsi alla mente 
tutto il possibile ad avvenirgli in qualunque 
sia genere d’ afilizion d’ animo , é'di sciagu- 
re di corpo ^ aridità di cuore abbandonato da 
ogni consolazione di spirito *, scrupoli e ree 
suggestion del nemico ^ venire in dispetto e 
in abbominazione agli uomini *, esser dimen- 
tico , . anzi ricordato solo per deprimerlo , e 
posporlo ad ogni altro *, e così andar tutta 
la vita in abbassamenti e dispregi. Poi , ca- 
dere in più maniere infermo ; sordaggine , 
cecità , schifosissime piaghe , consumamento 
di tisichezza , in cui perdere la speranza del 
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tanto desiderato martirio e così di cento al- 
tre particolarìlà , secondo tutti i generi delle 
limane miserie. Fermavasi innanzi a ciascuna 
d’ esse, e ben bene consideratone tutto il ter- 
ribile e il penoso che aveano , ponea loro in- 
contro que’ principi! di spirito, e quelle pro- 
prie virtù , con che si dovrebbon ricevere, e 
portarle coll’ insuperabile generosità che i mag- 
gior santi han fatto. Poi le addossava a sè stes- 
so , fingendosi compreso or da questa scia- 
gura , or da quella , e internamente operava 
secondo quel meglio che poc’anzi gli era pa- 
ruto dovei^si. Con ciò grande era il numero 
delle diverse virtù , ne’ cui atti esercitava lo 
spirito: grande la franchezza dell’ animo che 
ne riportava , oltre al non potere essere col- 
to improvviso , e soggiacere allo smarrimento 
che inducono le sorprese. Di qualunque picco- 
lo 0 gran rilievo fosser gli affari commessigli 
da’ superiori , gl’ intraprendeva non altrimen- 
ti che se egli allora non fosse buono a far nul- 
r altro che quel solo che gli era imposto 'al 
presente \ e di veramente non esserlo sei per- 
suadeva si come se per naturale impotenza il 
fosse: tanto poteva in lui la lagion dello spi- 
rito: perocché facendo Iddio sensibile la voce 
de’ suoi comandi con la lingua del superiore 
a che altro si de’ reputar buono un religioso, 
se altro non ha di buono che adempiere quel 
che Iddio vuole , e gliel significa in tal pun- 
to? Così egli diceva: e di vantaggio:'niuna 
maggiore infelicità poter avvenire a' un figliuo- 
lo della Compagnia , che V avere i superiori 
ragionevole opinione di lui , eh’ egli non sia 
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indifTerente , cioè , senza ninna riserbazione 
disposto d’ ubbidire , qnaiunqne cosa gli si co- 
mandi: perocché quanto altri sì distoglie , e 
sottrae dal dipendere da’ superiori , tanto si 
disunisce e stoglie da quel diritto calle , per 
cui ci vengono a sì gran copia le influenze , 
e gli aiuti della special provvidenza e cura , 
con che Iddio ci governa e conduce non solo 
al conseguimento della salute , ma dì vantag- 
gio alla perfezione della virtù: la quale im- 
pressione di forze soprannaturali non si com- 
munica , se il movente e il mobile non sono 
uniti: e il disunirsi si fa ripigliando la volontà 
propria, e facendosi un lutto da sè, coll’ aver 
cura di sè , e disporne a suo talento. Di so- 
migliante saldezza erano fondamenti che.ilPé 
Roberto cominciò a gittar nel suo cuore fin 
dal primo entrar che fece fra noi: e sopra cui 
andò continuo alzando il suo spirito alla per- 
fezione religiosa: e ne ho di stia mano tanti 
altri, che basterebbòno a compilarsene un’ope- 
ra da sè *, ciè che qui non è luogo di fare: e 
sol per ultimo accennerò la conclusione d’ un 
savio suo discorso,, intorno al dover perseve- 
rare , sino alla morte , costantissimo e conso- 
latissimo nella sua vocazione. Perocché , fat- 
tosi a considerare i beni , che per ogni conto 
dell’ anima trovava nella Compagnia , parago- 
nandola primieramente col secolo , poi con 
tutti gli altri ordini religiosi , ottimi per que- 
gli che Iddio vi chiama , finge due casi im- 
possibili ad avvenire: E, ancorché ( dice) tutti 
i padri e fratelli , anzi ancora tutti i superiori 
abbandonassero la Compagnia , sì che mi v 
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trovassi io solo , pur così solo vi durerei fi- 
no alla morte, 0 se una forma d’ angiolo pur 
venisse di cielo , e dicessemi , 'partiti e vatte- 
ne dalla Compagnia , e al contrario , un su- 
periore , in quanto tale , mi dicesse, rimanvi 
e persevera; io ributterei l’angiolo, e m’atter- 
rei al consiglio del superiore: e ciò mille vol- 
te il protesto , e mille il riconfermo. Così egli. 

Era il collegio inglese di Roma Tanno 4586. 
un’accolta di gioventù, quanto appena mai per 
T addietro, in qualità fioritissima, e in nume- 
ro ’soprabbondante. Questi reggea negli studi 
delle scienze maggiori il P. Roberto , in uf- 
ficio di prefetto : ma nulla men di maestro 
nella filosofia dèlio spirito , addottrinandoli in 
ciò clT è santità e perfezione dell’ anima : ol- 
tre alT esserne la sua vita una viva lezione , 
e lor continuo innanzi , tanto migliore ad im- 
primersi , quanto più efiicacemente si persua- 
de a fare , facendo , che insegnando. E con 
ciò egli consolava in parte le sue speranze , 
che già gli portavano il cuore alle fatiche del- 
T Inghilterra per salute de' prossimi , e a’ pa- 
timenti e" alla morte , per gloria e dilatazión 
della fede. Confessava egli di sè , che tutta- 
via fanciullo si sentiva uno spirito, che Taverlo 
non è se non d’ anime grandi ; cioè, rendere 
a Cristo vita per vita, e sangue per sangue*, 
e ciò dopo avere sparso gran copia di sudori 
nell’ acquisto delle anime. Crebbegli poscia a 
più doppi , entrato che fu nella Compagnia , 
dov’ è obbligazion d’ istituto , quel che prima 
era in lui semplice desiderio, o libero propo- 
nimento. Vero ò , che. con tutto il suo bra- 
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mare ardentissimamente o Tlndia, o l'Inghil- 
• terra , non per ciò volle subitamente gillarsì 
a farne quelle tal volta più fervide, che con- 
sigliate domande , che sogliono i giovani: pe- 
rocché , conie egli medesimo lasciò scritto 
nelle sue memorie , intese , che non perciò 
die Iddio spira al cuore d’ alcuno , tal volta 
poco men che novizio nella profession dello 
spirito, questi desiderii apostolici , vuole che 
incontanente s'adempiano; ma il darglieli cosi 
per tempo, è un dirgli che cominci per tempo 
ad apparecchiarsi di quelle virtù , che deb- 
bono esser molte , e tulle in grado eminen- 
te ; é perciò da non giungere in pochi dì ad 
averle in quella perfezione, che- poi su’I fatto 
si truova esser necessario averle. E già ' egli 
n’ era riccamente fornito, quando, come ad- 
dietro dicemmo, sopravvennero nuove istanze 
del P. Roberto Personio al generale Aquavì- 
va , d’inviare altri operai alla missione ingle- 
se , per virtù , senno e sapere, degni di su- 
sti tuirsi a que’ primi , che già erano, chi uc- 
cìso , chi in carcere , e * chi in esilio : e ne 
cadde la sorte già preparata in cielo sopra i 
padri Arrigo Garnetto , e Roberto Southwel- 
!o , i quali amendue il dì ventesimoquarto di 
marzo 1586. si partiron di Roma per Inghil- 
terra. E già in veduta d’ essa , e su ’l tragit- 
tarvisi col primo vento, rivoltosi il P. Rober- 
to a dar 1’ ultimo addio per lettera (1) ad un 
suo intimo, statogli già di grande aiuto nelle 
cose dell’ anima : Eccomi ( dice ) oramai su 
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r orlo della morte ^ e in procinto di gittar- 
niele incontro, richieggovi dell’aiuto delle vo- 
stre orazioni , acciocché quel medesimo voi , 
che già co’ vostri buoni consigli mi risusci- 
taste nello spirilo presso che moribondo, m’ 
impetriate ora con le vostre preghiere , che 
io, 0 dalla morte del corpo utilmente mi cam- 
pi , 0 fortemente la tolleri. Io ben veggo dove 
m’ invio ^ cioè a mettermi in mezzo de’ lupi 
^ voglia Iddio , che somigliante a una peco- 
rèlla ) al loro sbranamento , per lo nome e 
per la fede di quel Signore , che mi ci man- 
da. So de’ moltissimi , che in mare e in terra 
in’ attendono *, e non solamente famelici come 
lupi, ma terribili come boni, s’aggirano cer- 
cando cui divorare. Ma, la Dio mercè, non ne 
temo , anzi ne bramo i morsi : nè così mi 
spaventano m quanto tormentatori , che più 
in’ allettino come coronatori. Vero è , che la 
carne , non utile a cosa buona , è fiacca , e 
in questo medesimo scrivere si raccapriccia : 
ma Iddio pótens in pradio ; a dexlris • erit 
mihi ne commoiear. Egli mi diede l’ esempio, 
egli altresì mi darà 1 ’ aiuto -, e avrò nel com- 
battimento al fianco chi mi conduce in campo 
a combattere. 

Le cose dell’ Inghilterra, quanto a’cattolici, 
erano in quel tempo nel più pericoloso fran- 
gente che già mai per l’ addietro. Cacciatine 
que’ settanta e più sacerdoti , che allora ve- 
demmo , e a provvedere che non ne sotten- 
trassero altri , raddoppiate le guardie. a’porti, 
i commessal i alle terre , le spie a’ passi : e 
per le congiure d’entro , e di fuori per Fap- 
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parecchiamento dell’ armata spagmiola a com- 
battere r Inghilterra , ogni cosa ombre e ti- 
mori ; e quel che suol provenirne , valersi 
della severità in beneficio della sicurezza. Ma 
lutto ciò nulla ostante, per lo buon Angiolo, 
•alle cui mani Iddio commise il P. Roberto per 
iscorgerlo , e introdurlo , egli e penetrò nel- 
r Inghilterra per mezzo a tanti pericoli salvo 
e sicuro -, e v’ebbe il primo ricovero nelle pie- 
tose braccia del barone Vaux, sei anni prima 
acquistato dal P. Personio alla Chiesa cattò- 
lica, Indi a non molto, passato a vita migliore 
il sacerdote che de’suoi ministeri serviva nelle 
cose dell’ anima la contessa d* Arondel , ella 
a gran mercè di Dio verso lei recò , l’ otte- 
nere in vece di lui il P. Roberto. Ed era que- 
sta gran dama moglie di quel tanto* celebrato 
nelle memorie della cliiesa inglese Filippo Ha- 
wardo , figliuolo del duca di Norfolk, e conte 
d’ Arondel , e Surrèy , il minor de’ cui pregi 
era quello del sangue , avvegnaché per no- 
biltà in riverenza anche a maggiori del regno^ 
rispetto alle virtù cristiane, alla pietà, eme- 
riti con la fede-, per cui cagione portò dieci 
anni di carcere nella torre di Londra, sino a 
morirvi , come altrove ho ricordato. Or quivi 
il P. Roberto fece per poco men di due anni 
un vivere solitario per sò ^ e nondimeno pro- 
fittevole per altrui. E solitario gli conveniva 
essere-' in que’ primi tempi per sì gran modo, 
che di quella numerosissima e svariata fami- 
glia non sapesser di lui fuor solamente certi 
pochi cattolici , e di fedeltà lungamente pro- 
vata'; altrimenti non fallirebbe qualche vii tra- 
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ditore domestico , che ne venderebbe a qua- 
lunque prezzo la vita a’ consiglieri . di stalo , 
e non senza nuovo e grande infortunio di quel- 
la casa. Perciò, non che mostrarsi fuori della 
camera , ma nè pur poteva respirare all’ aria 
viva della finestra , se non senza affacciarvi- 
si : mangiar sempre da sè i rilievi della ta- 
vola furtivamente portatigli: e pur consentito 
una volta a’ bisogni ,• e alle domande d’ altri 
cattolici, cogliere i punti delle notti meno so- 
spette , e trasformarsi in abito portamento 
c mestiere da tutt’ altro che uomo della sua 
condizione. Questa solitudine a lui era tutta 
quieta , ma niente ozio , se non quel beatis- 
simo , dello starsi coll’ anima riposata in Dio 
lungamente orando : poi con la penna in ma- 
no ^ componendo utilissimi trattati di spirito, 
come fece in aiuto della contessa '*, e lunghe 
lettere di maraviglioso conforto , con che av- 
valorare nella pazienza il cuore del conte suo 
marito prigione. Ma quello che in aiuto de’ 
prossimi non operava egli con le sue mani , 
operavaio , per così dire , con 'le altrui : es- 
sendogli la contessa in gran maniera cortese 
di quanto danaio gli* abbisognasse al pietoso 
ufficio di sostentar sacerdoti cattolici , e utili 
con le loro fatiche : ma per gli aspri tempi 
che allora correvano , non voluti ricevere in 
casa se non da pochi, e per ciò non poco ne- 
cessitosi. Teneva ancora in piedi 'un’albergo 
a’ nostri in Londra, per quanto si adunavano 
a pochi , 0 molti insieme , a consigliare col 
superiore gli affari della missione ,. e delle 
proprie -coscienze *, e quivi medesimo aveva in 
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artefici e ordigni, tutto il bisognevole a stam- 
parne i libri che pubblicò ^ come altrove di- 
remo (4). 'Disacerbali , che di por furono un 
poco que’ furiosi spiriti della persecuzione, il 
P.. Roberto ricoverò la sua liberlà allo spen- 
dersi in aiolo de’ prossimi.. Nel che fare, av- 
vegnaché il fervore della carità e del zelo , 
mai noi trasportasse oltre a’termini.della pru- 
denza che richiedeva un andare a maraviglia 
guardingo ,, non perciò avvenne eh’ egli non 
fòsse in brieve spazio scoperto e denunziato 
all’ Walsingamo , che incontanente spedi un 
ufficiale a sorprenderlo (2). Questi , creden- 
dosi averlo a man salva dov’era, lasciossi dal- 
l’avarizia condurre a far sacco della' roba d’iina 
casa cattolica , e contigua a quella dov’era il 
padre , a cui intanto diede agio a fuggirsene 
e dileguarsi: del che l’Walsingamo fece le mille 
disperazioni , e d’ altrettante maladizioni ca-* 
ricò r interessato ufliciale. Poi altre volle te- 
nuto in posta , altre con ingannevoli amba- . 
sciate di traditori chiamato alle case or d’uno • 
or d’ altro cattolico , e nell’ andarvi darebbe 
negli agguati che gli eran tesi fra via, fu vo- 
ler di Dio, che non potesse andarvi per quan- 
tunque egli il volesse : nè, se non qualche di 
appresso , risapeva del tradimento orditogli .* 
il che gli era un maraviglioso conforto per 
lutto abbandonarsi nelle paterne braccia di 
Dio , c quivi ancor ne’ più evidenti pericoli 

(1) 11 P. Gerard! nella sua relazione m. s. 

(2) 11 P. Garnelto nella sua relazione m. s. del 
1393. 
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riposar F animo sicuro , e senza ninna solle- 
citudine sopra sè stesso: vedendo il quasi mi- 
racoloso difenderlo che faceva : nè dover es- 
sere eh’ egli cadesse in mano a’ persecutori , 
se non sol quando Iddio loro il consentisse : 
il che non avvenne prima del sesto anno da 
che egli era entrato rin- quel regno: e seguì 
in questo modo. 

Nel villaggio (n^xenden, dieci miglia lungi 
da Londra , e poco da Ilarrowhil che gli sta 
a levante, abitava una famiglia cattolica (trat- 
tone il padrone in estrinseco protestante ) di 
cognome Bellamy : e come già da 'padri Per- 
sonio', e Cain piano , così ora dal P. Roberto 
presa ad aiutare nelle cose dell’anima. Di que- 
sto sangue una donzella per nome Anna, tutta 
fuoco* di spirito e di fervore fin che vìsse fra’ 
suoi , strappatane per cagion della fede, con- 
dotta a Londra , e chiusa entro una carcere 
presso ad VVestminster, a dirla in brieve, do- 
v’ella entrò vergine e cattolica, poco appresso 
ne usci guasta nel corpo con la lascìvia , e 
nell’ anima coll’ apostasia : il Topclilfo, laidis- 
simo vecchio , invaghitone , in poco più che 
addimandarla , ebbela a’ suoi piaceri : e per 
coprire , 'e nondimeno raddoppiar l’adulterio, 
diedela moglie a un Niccolò Joniz, che il ser-' 
viva nelle carceri di tormentatore, e fuori d’es- 
se bargello. Perduta che costei ebbe l’onestà, 
r anima , la vergogna e il rispetto della no- 
bil famiglia ond’ era , non penò gran fatto in 
aggìugnere a tanti altri un nuovo e maggior 
eccesso : massimamente dovendo , come spe- 
rava , toriRire a grand’ utile del suo novello 
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sposo : e fu dargli per tradimento a vendere 
a’consiglieri di stato la testa del suo maestro, 
il P. Roberto : ciò che tutto insieme a lei 
varrebbe di merito con la reina , per costri- 
gner suo padre a provvederla di dote, non do- 
vuta per altro a queU’infame suo maritaggio. 
Mandò dunque per un finto messaggero pre- 
gando il P. Roberto , di venire il tal dì ap- 
punto ad Uxenden in casa Bellamy : finte non 
so quali novelle , d’ aver che dirgli , cose di 
gran bisogno per 1’ anima. Egli , che per av- 
ventura non sapea nulla del precipizio della 
ribalda , tornando al P. Garnetto, stolsési un 
poco di strada, e vi giunse che s’ annottava: 
accoltovi sinceramente da que’di casa, nè com- 
plici , nè consapevoli del tradimento. Fatto 
già notte ferma , ecco improvviso il Topclif- 
Ib , con esso una gran frotta de’ suoi uomini 
in arme : ma non fu sì tosto ammesso , che 
in tanto il P. Roberto non avesse il tempo 
bisognevole a chiudersi con esso il sacro ar- 
redo sotterra , in un segretissimo nascondi- 
glio : tutto inutilmente , perchè la scellerata 
figliuola , niente curando il comprendere che 
facea nella medesima colpa di lesa maestà il 
padre , e la madre sua , l’ avea insegnato al 
Topcliffo per sì buon modo , eh’ égli , nega- 
togli dalla madre, che sola era quivi, avervi 
in quella casa nè sacerdote , nè segreto dove 
nasconderlo : Dunque andiamo ( disse ), ed io 
ve r insegnerò : e fatto schiudere un certo 
luogo , ravvisato quel desso di cui portava i 
segni , scoperse il P. Roberto , e nel chiamò 
fuori con quel medesimo nome posticcio che 
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avea preso quel dì. Quivi sostenuto fin che 
s’ aggiornasse, poiché fu l’alba , spedì innanzi 
a sé un de’ suoi , che ne portasse il caro an- 
nunzio alla, reina , dicendole , quel Roberto 
Southwello Gesuita , cui egli tanto si era e 
aggirato e stancato, cercandone, or finalmente 
averlo in mano. Fatto il dì chiaro de^^venticin- 
que , o , come più veramente si ha nell’ ac- 
cusa centra lui. presentata da’giurati in giudi- 
ciò, de’ventisei di giugno del 1592., il mise a ca- 
vallo, e raccomandatolo buone funi, il condusse 
per mezzo Londra a maniera di trionfante (1). 

CAPO NONO ' 

Il P. Roberto Southwello posto dieci volte a 
un tormento di maggiore acerbità che V e- 
quuleo : e perchè ciò di nascoso nella casa 
del fiscale Topcliffo mortai nemico de'saccr- 
■ doti cattolici. La fortezza del P. Roberto 
nel sofferirlo , predicata con somme lodi 
■ fino dagli avversari. jOrribil carcere in che 
fu gittata , e quanto malamente concio ne 
uscisse. Descrivesi Inatto del giudicarlo: gli 
articoli che difese fuor della causa : e su 
che ragioni fu sentenzialo al supplicio de' 
traditori. Muore santissimamente, e rimane 
in venerazione fino a^ nemici. . 

La prigione , dove il P. Roberto fu primie- 
ramente condotto , chiusovi e tormentato, fu 

(1) .Da una di Riccardo Verstegan a Ruggier Ba* 
nesio 1. d’agosto 1592. E da un’altra del P. Gar- 
netto al generale 17. di marzo 1595. ; e da que- 
sta si trarrà in gran parte la narrazìoa seguente 
del suo martìrio. 
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la casa stessa del suo tormentatore . il Top- 
clìffo. Della qnal novità , e di corte altre no- 
tizie che si convengono avere delle cosini qiia- 
lità , vuoisi qui ragionar brevemente. Lo stra- 
ziar su r equuioo , e con altri disusati mar- 
tori , i 'sacerdoti cattolici nella torre di Lon- 
dra , per le orribili e tutte vere particolarità 
che se ne contavano , avea messi in tanta ab- 
bominazione appresso il po|X)lo i consiglieri , 
i giudici, gli esecutori delle cause di stato (deL 
qual genere facean essere quelle di religione ) 
che ne maladicevano (t) pubblicamente i no- ' 
mi , e r anime ^ chiamandoli barbari, e tanto 
peggior delle fiere , quanto, non p<er bisogno, 
ma per diletto di nuocere , incrudelivano sì 
fuor d’ Ogni tollerabil misura con Ira i lor cit- 
tadini, è lor sangue. Dunque a levarsi di dos- 
so la malivolénza del popolo , due ministri , 
padre e figliuolo , i primi e più possenti di 
quella corte, e gli altri lor consorti, trovaron 
modo da far peggio -che dianzi , e non -pa- 
rerlo. Ciò fu dar piena balia al Topcliffo di 
tormentare i sacerdoti in casa sua, posta nel 
borgo d’ Westminster \ dove il farlo andrebbe 
occultissimo del rimanente, essi se neavve- 
drebbono a lor costo , perocché in peggior 
mani non potevan cadere. Solea costui dire , 
che. , giovane , si era stranamente dilettalo 
della caccia: ma per qualunque fiera uccides- 
se, mai non avea provato piacer somigliante 
a quello , di che ora vecchio godeva, coll’an- 
dare” in caccia de’ preti , e presone alcuno , 

(1) Riccardo Verslegan nella lellcra sopra citata. 



U7 

conciarlo com’ egli ben sapea fare. E soggiu- 
gne (i) il P. Garnetto, che non solamente ad 
ottener quella pienissima podestà che avea di 
straziarli a suo diletto, ma crescerne in mag- 
gior merito con la reina, le avea fitta in capo 
una sì perversa opinione de’ sacerdoti cattoli- 
ci , e riempiutole il donnesco petto di così 
gran timore dello sterminio che da essi le so- 
prastava , per lo ridur che facevano alKubbì- 
dienza del Papa i suoi vassalli, ch’ella sovente 
era udita domandare , a quanto oltre andrà 
il far giustizia d’ alcun prete ? e parendole 
mille anni da che non se n’ erano uccisi, ne 
affrettava, con istigazioni il giudicio , e con 
impazienza là morte. Quale appunto fosse l’or- 
digno che il Topcirffo usò a tormentare il P. 
Roberto, niun dì colà il rinvenne-, nè io per 
loro narrazione so dirne fuor solamente , (2) 
ch’egli era a dismisura peggior deirequuleo:- 
che il sospendevano per le mani a un muro, 
strettigli all’ uno e all’altro polso non so qual 
maniera dì ferri, che aveano un cerchiello ta- 
gliente: che avendo la camera destinata a quel 
crude! ministero il soffitto si basso , che il 
padre , appeso al muro , toccherebbe il suolo 
co’ piedi , a far che tutto stesse in aria , gli 
ripiegavano dietro le gambe , legandole rad- 
doppiate alle cosce , onde diveniva più córto: 

(1) P. Arrigo Garnqllo nella relazione del mar- 
lirio del P. Walpolo. 

(2) 11 P. Garnetto nella medesima relazione’ e in 
una al ‘generale de’17. di marzo del 1595. E un’al- 
tra narrazione mandata ^l’agosto del 95. dal P, Gio* 
Tanni Decherio al medesimo generale. 
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che così pendente U' lasciavano- sei , sette, e 
più ore , sino a spasimarne e tramortire : e 
alla fine di postolo , e ravvivato con isprùzzi 
d’ acqua vite , e con altri argomenti, egli git- 
tava in copia sangue vivo dal petto, e i ma- 
nigoldi il tornavano alla tortura : finalmente, 
che presentato il P. Roberto innanzi al banco 
regio , per ultimarne la causa con sentenza 
di morte , chiamò Iddio in testimonianza del- 
r averlo il Topcliffo, ivi presente, messo die- 
ci volte al così orribil martoro, -che in quanto 
si è al dolore , più sofferibil sarebbe esser 
dieci volte ucciso a man di carnefice , con 
qualunque sia la più atroce guisa di morte : 
e pregò i giudici di quel gran tribunale , a - 
non incrudelire sì fuori d’óghi sopportabil mi- 
sura con gli uomini. Nò ciò dir egli in riguar- 
do di sè , che già , la Dio mercè^ n’era fuo- 
ri •, ma I erciocchò gli spasimi e lo agonie .di 
morte , che quel nuovo e sì lungo e tante 
volte reiterato tormento cagionava , era pos- 
sente a indur così fatta disperazione, che per 
camparsene, e morir solo una volta, trarrebbe 
a un innocente di bocca una falsa.confessione 
di qualsivoglia enorme e non mai commesso de- 
litto. In udir ciò Eduardo Cooke, avvocatoper 
la reina, maravigl.iossi, e protestò di non aver 
prima d’ ora nè saputo , nè udito , eh’ egli , 
non che dieci , ina pur solo una volta fosse 
posto al martoro: e il Topclitfo, cornea cosa 
molto novissima , fingendosi stupefatto : Che 
tormenti ?. ( disse ) che agonie? che spasimi? 
egli non ha nè pur veduto reqiiuléo. L’efjuuleo 
( ripigliò il P. Roberto ) non ho io veduto , 
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nè di lui parlo, ma del tal altro ordigno clic 
tio dieci volte provato ; e si fece a descri- 
verlo : ma quegli glie ne attraversò le prime 
parole , dicendogli,' mostrasse di que’suoi gran 
tormenti le ferite ^ o le‘ margini se ne avea : 
a cui il padre , mostrili le madri i dolori so- 
stenuti nel- parlo , e non si credan loro , se 
non ne han ferite , o cicatrici (1). Allora il 
Topcliffo infocandosi tra di vergogna e di sde- 
gno , si lasciò in mal punto fuggir di bocca, 
ch’egli avea per- iscritto , che mostrerebbe , 
ampissima facoltà da’ consiglieri di stato di 
dargli delle strette a qualunque specie di mar- 
toro, quali e quante a lui paresse: salvo l’uc- 
ciderlo. A che dunque lagnarsi? Non era egli 
vivo? E qui i valenti uomini di quel gravis- 
simo tribunale , chi rise , chi disse motti di 
beffe al padre^ e il Cooke a lui superbamente 
rivolto : Come appunto ( disse ) soli voi Ge- 
suiti doveste andarvene esenti dalla tortura , 
essendone i più degni , perciocché i più mal- 
vagi. Non ha il signor Topcliffo necessità dì 
parlare in discolpa di sé tutto vi si dee il 
male che vi si dà , e tutto è meno di quello 
che vi sì dee : e sappiate , che a un centi- 
naio di voi altri abbiamo a schiantare dal petto 
il cuore , e tritarvel minuto. E a me ( ripi- 
gliò il Topcliffo , preso animo dal vedersi di- 
feso ) , se il potere rispondesse al_ volere , 
nulla avverrebbe più caro , che quanti \’ ha 
Gesuiti al mondo , gittarli tutti in aria fatti 
polvere , e il vento li si portasse. • 

(1) Nella narrazione del P. Decherio. , 
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Queste cose appartenenti a'primi giorni della- 
prigionia del P. Roberto , non si scopersèro 
se non solo nel farne I’ ultima decision. della 
causa: nè si sarebbono risapute le dieci volte 
che il tormentarono , nè 1’ atrocità del tor- 
mento e del dolore , se egli , sotto quel so- 
lenne giuramento , presente il suo medesimo 
tormentatore , e un si gran popolo d’ udito- 
ri , noi pubblicava. Il che dolse fuor di mi- 
sura a’ consiglieri di stalo , che videro fatta 
palese la segretezza che si erano vanamente 
promessa del tormentare il P. Roberto in luo- 
go solitario , e di ciò non . sospetto , perchè 
era casa privata , e non corte. Ma più lor 
seppe agro il rivelare che il Topcliffo avea 
fatto la. cornmessione datagli di straziarlo a . 
suo diletto , salvo 1’ ucciderlo : e tal ne fu 
la commozione nel popolo ^ e l’ abbominarne 
la crudeltà, oltre alla coperta malizia già di- 
scoperta , che non veggendosi i consiglieri al- 
tro miglior partito alle mani per cui mezzo 
Scarfcarsi dell’ odio loro giustamente donilo , 
che incaricarne il Topcliffo , a cui nulla men 
giustauieiite dovessi , • il mandarono condur 
prigione , facendo correr voce per ogni lato, 
quello straziare eh’ egli avea fatto il P. Ro- 
berto tanto oltre a’ termini del .dovere , non 
essersi consentito da essi , ma da lui arroga- 
tosi (4),„Era egli oltre a ciò reo d’aver trop- 
po arditamente difesa la causai ’d* un suo ti- 
fi) H Verstegan al Bancsio 13. di maggio del 
15v5. Il P, Gerard! nella sua relazione^ e il P. Gar- 
netto nel martirio del P. Wàlpolo. 
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gliuolo stato poc’anzi micidiale nella corte della 
ragione; perciò se ne aspettava qualche pii- 
nizion esemplare: ma non fu vero che ne a- 
vesse altro male, che torglisi TulTìciodi cqm- 
messario , che gli dava quel tanto ardirsi e 
potere sopra' i cattolici , e tornarlo ad essere 
semplice inquisitore." 

Siegue ora a vedere , se 1’ atrocità del do- 
lore , e le agonie della morte vedutasi dieci 
volte innanzi, condussero il P. Roberto a pro- 
ferire alcuna voce in pregiudicio della sua in- 
nocenza , 0 della indennità de' cattolici. Ma 
egli ne hi si da lungi , che forse - da che si 
tormentano sacerdoti e cattolici nell’ Inghil- 
terra -, nè prima nè dopo lui avverrà dì tro- 
varsi altrettanto, in quel ch’è saldezza di pro- 
ponimento , e vigop d’ animo. Perocché , sa- 
pendo egli l’insidioso interrogare che usavano 
que’ fiscali , sempre coll’occhio inteso a ria- 
vere, di bocca de’ sacerdoti , e molto più. de’ 
nostri , qualche parola , che, stravolta, e tor- 
tamente interpretata secondo le immaginarie 
loro presunzioni , li facesse apparire o com- 
plici , 0 consapevoli di quelle Joro non mai 
provate ribellioni e congiure, .sotto ilcuipro- 
tesfo ucciderli, si , che paresse causa di stato 
quella che in verità era di religione: egli fer- 
mò seco medesimo , di non voler rispondere a 
nulla*, e ciò non rimanendosi mutolo, ma pro- 
testando di non voler rispondere*, perocché di 
quantunque .vere e innocenti fossero le sue 
parole, essi , coll’arte del falsificarle che usa- 
vano, le trasformerebbono in una non vera con- 
fessione di qualunque delitto volessero. E sì 
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fedele .a sè stesso, e sì saldo si tenne su l’os- 
servare il' proposito , 'che addinoandato per 
gHioco. se mai era entrato in S. Paolo di Lon- 
dra ( elle ivi era come il S. Pietro di Roma): 
Sia da vero , disse egli , o da giuoco il do- 
mandarmelo , non vi rispondo (1), 11 Topclif- 
fo , a cui la costanza dèi padre parca tornare 
in altrettanta vergogna sua , e de’ suoi, tor- 
menti , ne smaniava *, e quindi il tante volte 
tornarvelo , e tenervelo sin presso a morire 
dì spasimOé Ma"in altri , eziandio mortai ne- 
mici della religione cattolica , e de’ Gesuiti , 
quali erano i due Cecili , padre e figliuolo , 
cagionò ammirazione , e fece dirne in lode. 
Roberto il giovane , confessò a chi poscia il 
ridisse , ess.ersi ingegnata una nuova foggia 
di tormento, assai peggior dell’ equuleo, stato 
fino allora il re .de’ tormenti , e aver egli ve- 
duto Roberto Southwello sostenerlo come un 
tronco insensibile : non al dolore , perocché 
spasimava, mal al proferir parola in rispo- 
sta (2). E del padre ,suo Guglielmo Cecilio , 
contavasi , aver egli detto , già. più non es- 
ser sola r antichità, o sola Romu^ a celebrare 
l’insuperabile pazienza de’ suoi- eroi tormen- 
tati: la nostra età, la nostra Inghilterra ave- 
re ora un tal Gesuita , che posto (disse egli) 
tredici volte a tormentarlo crudelissimamente, 
non si è fenduto vinto al dolore , nò pure in 
sol tanto che. dica di che pelame o mantello 
fosse il cavallo , su '1 quale fu veduto viag- 

fl) Riccardo Verslegan 1. d* agosto del 1592. 

(2) Gar netto al generale 17. di marzo 1595. ^ 



giare un tal. dì : e ciò a fin di non dare quel 
lieve indicio, per cui venire in cognizione del 
cattolico, che glie l’avea prestato (I). Così 
egli. Ma giù del tormento , e a domande non 
appartenenlisi alla causa , sodisfaceva in cor- 
tesissime parole. a cui che si fosse*, trattone 
il Topcliflb , a cui solo non dava orecchi : e 
addimandatone della cagione : Perchè , disse, 
la spcrienza dimostra ch’egli non si guida con 
la ragiono. 

Compiuto il tormentarlo nella prigione do- 
mestica del Topcliffo , fu condolto alle carce- 
ri della porta ad Vestminster, e quivi gittate 
a marcire più tosto che messo a guardare in 
un sì reo luogo sotterra., che trattone dopo 
men di due mesi a cagione di presentarlo a’ 
giudici, mise pietà di sè in quanti il videro: 
perocché allo squallore, e alla magrezza, sem- 
brava un cadavere tratto fuor del sepolcro , 
e tutto era coperto di schifosi animalucci, che 
gran pena dovea essere il lOr continuo roscc- 
chiarlo. Suo padre , o il vedesse, o da altrui 
ne udisse , corse a’ piedi della reina, e umil- 
mente pregolla d’ almen ricordarsi , che Ro- 
berto Southwello , suo prigione , era nato 
gentiluomo: e se appresso là maestà sua reo 
d’ alcuna vera o non vera colpa , procedasi 
contra lui co’ termini della ragione , e non si 
dia come' un malnato ribaldo a cosi vilmente 
uccidere dalle miserie , prima di giudicarlo 
degno di morte. Con ciò ebbe in conto di 
grazia il poterlo rimettere in miglior panni , 

(i) Moro neir istoria lib. 5. num. 25. 
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e torgli quel su'cidume d’ addosso: provveder- 
lo del bisognevole a suslentarsi , e quel che 
gli fu incomparabilmente più caro , mandar- 
gli le opere di S. Bernardo , a cui il P. PiO- 
berto nella dolcezza dello spirito era assai so- 
migliante. Indi aH’enlrar del settembre fu tra- 
sportato (I) alle carceri della torre, in tanta 
solitudine e separazione da ogni altro , che , 
trattone ima o due volte Maria sua sorella , 
a niun altro di fuori si concedè il visitarlo. 
Sol venne fatto a certe gentildonne cattoliche 
sue divote , di pur vederlo una volta, ma dis^ 
simulatamente e- dalla lungi, cioè dal giardin 
della torre, dove entrarono sotto finta di com- 
pérar. fiori. Quivi tanto attesero, ch’egli si 
affacciò alla piccola sua finestra: ed elle, con 
mostra d’ altro che fare , s’ inginocchiarono 
verso lui , che , ravvisatele , diè loro la bene- 
dizione , e partironsi. Anche il P. Garnètto 
conta di sè , aver trovato rtianiera di fargli 
capitare alle mani un breviario : e' che ria- 
vutolo poscia daP bargello della prigione di 
Portanuova, e corsolo carta 'per carta, non vi 
trovò se non a' punte d’ago formale queste 
parole sue famìgliari , Deus meus et omnia : 
e Deus tibi se, iu te 'iÙù dal che comprese, 
non avere il padre ottenuto il bisognevole a 
scrivere , con tutto 1’ avere il luogotenente 
della torre verso di sè cortesissimo, e sì preso 
della sua virtù , che solca predicarlo per uo- 
mo santo. Cosi vivuto in quel solitario car- 

(1) Tutto è del P. Garnètto nella lettera sopra- 
cUata. 
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cere della torre pochi dì meno di trenta me- 
si , quanti ne corsero dal primo entrarvi co- 
minciando il settembre del 4592., sino all’es- 
serne tratto il diciottesimo ( 1 ) dì di febbraio 
del novanincinque *, fu condotto alla prigione 
di Portanuo.va , o, come ivi dicono, Newga- 
te , che delle dodici che ne sono in Londra 
( dice il P. Garnetto ) è la più maleagiata e 
penosa*, a cagione dello scolarsi che fa in essa 
tutta la peggior ribaldaglia degli sciaiirati 5 
ladroni , micidiali , assassini , e d’ ogni altro 
cotal genere malfattori. Quivi poi fra le più 
altre carceri , che vi son tutte ree, una pes- 
sima ve ne ha , 'detta il Limbo ^ perciocché 
sotterranea , e senza ninno spiraglio , onde 
aver aria nò luce : e giù in questa misero il 
P. Uoberfo : e fiigli singolarmente cara, per- 
ciocché .tante vòlte santiticata da fortissimi 
confessori di Cristo , e da* stupende conver- 
sioni di condannati per le lor colpe , ma po- 
scia morti , ricusando la vita loro- graziosa- 
mente offerta se rinunziassero la religione cat- 
tolica. Or quivi entro il P. Roberto era solo; 
e da 'gran patimenti sofferti nella prigione onde 
veniva, sì debole e consunto, che, come egli 
stesso pochi dì appresso confessò, esaminan- 
dolo al tribunale , in quel cli‘è lena di corpo, 
e vigor 'di mente , non era una decima parte 
di sé medesimo. Ma qui piacque a Dio ram- 
mollir verso di lui il cuore, per altro duris- 
simo , del bargello , 0 , come certi il ohia- 

I 

(1) li diciotlo di febbraio nell’ InghìUerèa era a 
noi l’ ullijno del mese. 
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mano , guardiano di quelle carceri , e met- 
tergli il padre in tanta cura, e amore , che, 
contra il consueto suo vèrso gli altri, entra- 
va sovente a visitarlo*, diegli lume dircarider 
la , letto , fuoco , e mangiare a. bastanza: con 
tanta espressione d’ affetto, che il padre ebbe 
a dire , che ne’ soli due giorni , quanti ne 
stette nel limbo di Newgate, avea trovata più 
carità in un calvinista, che in verun altro per 
trenta mesi di prigionia nella torre. Questo 
nuovo tramutamento di carcere fu ordinato , 
senza egli nulla saperne, al presentarlo infra 
poco a’ giudici delle cause capitali in ragione 
di stato : al che fare destinossi,..come ha ne’ 
suoi annali lo Stow , il dì ventesimo di feb- 
braio del 1594. : che,, al contar nostro , se- 
cóndo il calendario emendato , e il cominciar 
deir anno al cominciar del gennaio,, risponde 
a’ due di marzo del 1595. Fatta dunque di 
poco la mattina diqiipl giorno, presentossi (1) 
al padre una pietosa vecchiarella servigiale 
de’ carcerati , e porgendogli una tazza di non 
so qual sustanzievol bevanda : Signor mio , 
disse , prendete questo poco ristoro , che ben 
vi' bisognerà* al gran faticar che .dovrete in- 
nanzi ,a’ signori del banco regio ,'dove or ora 
vi condurranno a difendere la vostra causa , 
cioè la vostra vita. E questo fu il primo sa- 
perne eh’ egli ebbe , e- il nulla potersi appa- 
recchiare. a rispondere, egli solo per^è, come 
altrove ho detto farsi nell’ Inghilterra con gli 

. (1) Nella medesima lettera. ^ , . 

. I . . . . 
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acniisntì di lesa maestà (1). E ' nondimeno 1 
ministri , che in quel tempo sedevano a giu- 
dicar le cause del maggior tribunale, che ivi 
è il banco regio, tanto temettero, non Iddio, 
nè la cosci(uiza , ma la vorgogna del dover 
condannare al supplicìo de’ traditori un pro- 
vatissimo innocente , die , per iscemare gli 
spettatori a quel lor pubblico atto col diver- 
tirli altrove , ordinarono , che in quel mede- 
simo venir che il P. Roberto farebbe da Por- 
tanuova ad Westminster-, un famoso assassino 
si conducesse à farne giustizia al Tiborno, 
Ma lor mal grado , chi (2) fu presente, e di 
quanto vide e udi lasciò memoria per iscritto 
( ed io varrommene in alquante particolarità 
non sapute altronde ) testifica, gli armati che 
conducevano il P. Roberto a. gran pena e 
fatica aver potute rompere per mezzo la gran 
pressa del popolo che gli opprimeva. 

'Prima dì chiamarlosi fnnanzi , gli elettj a 
giudicar (piella causa , sì adunarono a dare e 
ricevere dal tribunale le consuete informazio- 
ni Che precedono 1’ atto. Eranvi il supremo 
giustiziere e conservador della pubblica pace, 
il cavalier Giovanni Poppamo *, I’ Audoeno un 
de’ giudici assessori ; . Eduardo Cooke , avvo- 
cato per la reina ^ 1’ Evano Bacon , fiscale ; 
un Harto , senatore : il cOmmessario Topclif- 
fo ; il Eowlero : lo Skatington -, lo Stanhoptf; 
e più altri: e colà in disparte i ventiquattro 

(1) Io un* altra del medesimo P. Garnclto dc’22. 
di febbraio al generale. 

(2) Tommaso Leagc. 

Bartoli voL XVI • 
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eletti a (lijM)i sceglierne dodici, .che sarebbo- 
no i giurati , secondo il cui giudicio si pro- 
nuncierebbe la sentenza, come altrove abbiam 
detto essere antico uso in fiuel regno. Sedu- 
tisi , cominciò il Poppanio dal leggere la com- 
mossiono datagli dalla reina di sentenziare so- 
pra la causa di Roberto Soutwcllo *, e sog- 
giunse , non voler egli usare tutta la facoltà 
che gli sì dava in essa , di fare ampissime 
inquisizioni del reo , ma sol provarlo incorso 
in delitto di lesa maestà , jirocedcndo in ciò 
con le leggi statuite Tanno vensettesimo della 
reina •, e rccitollc , c le udiremo qui appres- 
so. Che poi giustissime s’ abbiano a dir que- 
ste leggi , e il mantenerle necessario altret- 
tanto che difendere al regno le sicurezza , e 
aHa reina la corona e la vita , provollo sin- 
golarmente in riguardo a’ Gesuiti. Perocché, 
cominciato dagli antichi romori di Nortumber- 
Innd, venne giù sìito al tempo presonte , . ri- 
cordando quante ribellioni , mosse d’ armi e 
d’ animi , congiure e tumulti si. eran fatti , 

0 finti .nell’ Inghilterra , attribuendoli , senza 
nìuno eccettuarne, a’ Gesuiti : con tanta si- 
curezza , del non dover mai essere altrimen- 
ti , che più non si potrebbe se ne fosser con- 
vinti dalla loro medesima confessione. Poi , 
quanto ' ora avvenuto fuori del regno, sino al- 
T armata spaglinola dell’ ottantotto : e in ciò 
facendo Gesuita il cardinale Alano, acciocché 
le imputazioni che ne davano a lui , fossero 
nostre. Finahnente lo stampar tanti libri , e 
T istituir tallii seminari di- gioventù inglese , 
tutto farsi da noi, e tutto ordiiunsi a distryg- 
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gore In religione , e con essa il regno del- 
r Inghilterra. Cosi detto a lungo quanto sa- 
rebbe noia il ripeterlo, accennò al notaio, che 
recitasse l’ accusa , intitolata Middlescx , iu 
riguardo alla provincia o contea di tal nome, 
a cui la causa si apparteneva: ed ò la seguen- 
te in nostra lingua a verbo a verbo (i). I 
giurati presentano per la signora rcina , che 
Roberto Soulliwello , ulliinamente di Londra, 
cherico , nato in quasto regno , dopo la fe- 
sta della Natività di Giovanni Rallista del pri- 
mo anno della sopraddetta reina , e avanti il 
primo giorno di maggio del trenlesimosecon- 
do anno della niedesiina reina , fatto c ordi^ 
nato sacerdote , per autorità derivata c pre- 
tesa dalla sede romana , non avendo avanti 
agli occhi il timor di Dio , nè considerando 
le leggi e gli statuti di questo regno dell’ In- 
ghilterra , nè curando la pena contenuta in 
essi , il dì ventìsei di giugno del trentesimo- 
quarto anno della suddetta rcìrla, si trovò ap- 
presso Uxenden nella contea di Middlesex , 
fellonescamente, e come traditore della signo- 
ra reina. Così letto, ripigliò il Poppamo: Se 
i falsatori della moneta , o che altrimenti la 
contraffanno , o la mali/iano e guastano , a 
gravissimi supplici degnamente soggiacciono -, 
(pianto più quegli , che con la lot o falsa dot- 
trina disformano 1’ anime de’ fedeli? E chi si 
ordina sacerdote per autorità del Romano Pon- 
tefice , mortai nemico (disse egli) .del regno , 

(1) Tutto è nella narrazione del DccUerio , c in 
più altre. 
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e religione dell’ Ingliillerra, » die altro 
fine de’ presumersi che ritorni òolà , se non 
a farvi quel più e quel peggior male che pos- 
sa in distruggimento e rovina della religio- 
ne e del regno ? Ciò detto , trasse avanti la 
svergognata Bellamy j quella , che , adultera 
del TopclilTo prima che maritata al suo bar- 
gello , tradì il P. Roberto , e quivi ora cou- 
tra lui, e contra i suoi medesimi padre e. ma- 
dre, presentò quella che chiamano liilli vevo, 
cioè vera accusa , e testimonianza, onde pro- 
varli incorsi in delitto di lesa maestà. Allora 
finalmente si mandò condurre il R. Roberto 

al tribunale. ... 

Comparì egli con quel medesimo spinto e 
franchezza d’animo e di volto ,.con che p(^ 
c’ anzi avea ricevuto 1’ annunzio del dovervi- 
si presentare*, che tutto in udendolo si ra:v- 
vivò , e disse , sentirsi balzare per allegrezza 
il cuore in petto. Inchinò profondamente a’ 
giudici -, e svoltegli dalle braccia le funi onde 
era legato , al citarlo per -nome , come ivi ò 
consueto, in segno d’ esser- desso , levò alto 
la mano. Udì leggersi la sojKallegata accusa: E 
quanto si è, disse, all’esser io rientrato nell’ln- 
ghitterra consartcvole delle leggi che il vie- 
tano non vel niego: e che io sia sacerdote 
per autorità del Sommo Pontefice , tanto noi 
niego, che anzi somme grazie fie rendo a Dio: 
ma lui altresì chiamo in testimonianza del 
non avermi ricondotto qua niun pensiero di 
nuocere alha reina , al regno , alla pubblica 
sicurezza: ma solo amministrare -i Sacrumcn- 
li e aiutar V anime di chiun jue mi ricbie- 
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desse di quello eh’ è ministerìo di sacerdote. 

Appena tanto ne udì il Poppamo , e ram- 
inezzandogli le parole: Qui, disse, non si vuol 
rispondere airaccusa; ma con un semplice sì, 
o no , riconoscersi o negarsi colpevole. Ne- 
gossi colpevole: e quegli ripigliò, per cui dun- 
que vi piace che ha vostra causa si giudichi? 
ed egli , giudice me ne sia Iddio , e voi. Ma 
noi , disse 1’ altro , non possiamo arrogarci 
quel eh’ ò proprio delle leggi : esso hanno a 
giudicar di voi, e voi suggettarvi al lorogiu- 
dicio. Leggi ingiuste ( soggiunse il padre ) 
non possono giudicar di me giustamente. Co- 
sì le chiamò , in quanto costituiscono rei di 
lesa niiieslà i sacerdoti cattolici, che tornano 
ad aiutare in quella lor patria le anime alla 
salute , e mantenervi e dilatarvi 1’ antica re- 
ligione. Sopra il qual detto il giustiziere schia- 
mazzò, e disse delle parole assai: ammonen- 
do* il padre , quel medesimo non volersi sot- 
tomettere alle leggi del regno, perciocché in- 
giuste, essere un nuovo delitto di lesa maestà: 
adunque , già eli’ egli non fuggiva P-esserne 
reo , accettasse , o ricusasse le leggi : a cui 
il padre Roberto : facciasi quel di che non 
posso altrimenti. Permetto la mia causa al 
giudicio delle leggi. Allora si nominarono i 
dodici : a’ quali, nel farsi a prendere il giura- 
mento , onde si chiaman giurati , disse il pa^ 
dre, die gran pietà il prendeva delle' infelici 
anime loro. Con ciò messo neU’usata sua for- 
ma il giudicio , trasse avanti Eduardo Cooke, 
avvocalo fiscale della reina , di quale stampa 
uomo, anzi che io punto dirne, vedrassi uTatti 
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in pìù altri luoghi e^tempi, che cel ricondur- 
ranno davanti.- Cominciò la sua diceria , pro- 
testando , sè colà esser venuto con intendi -r 
mento di passtu-sene udendo , non favellan- 
do : perocché iiUni bisogno esservi del suo a- 
ringnre in prnova , dove la legge cho- divieta 
a’ sacerdoti papisti Centrare o ’l. rimanere In 
ijiKil regno , e le pene del trasgredirla, esser 
chiare : e il fatto del pur esservi rientrato 
il Soulhwello , apparir evidente : a che altro 
farvi , se non quello che vogliono i nemici 
della religione , quello che sogliono i tradito- 
ri del regno? Ma 1’ aver egli in quella sua 
brieve difesa soggiunto , a guisa d’ uomo che 
se ne paoneggi e vanti , di rendere somme 
grazie a Dio dell’ essersi ordinato prete col- 
r autorità del Romano Pontefice, non potersi 
tollerare in silenzio , e fattosi da quelle pa- 
role di Càifasso , il cui personaggio gli stava 
ottimamente addosso, (1) Blasphcmavit: quid 
aditile egemus testibusF ecce nunc audistis bla- 
sphemiam : mostrò , bestemmiando egli* da 
vero , la reina Lisabelta non aver superiore 
in terra , or sia nelle umane cose , or nelle 
divine ; perciò , chi dal Romano Pontefice ri- 
conosce la dignità del sacerdozio, e quant’al- 
tro da lei si deriva, torre alla reina quel che 
di ragion è suo, e contro ragione attribuirlo 
ad un nemico di lei. Quindi apparire del pari 
giuste e necessarie lo leggi, che sotto capitai 
pena divietano l’aver ninna dipeptenza, o co- 
municazione col' Papa : e recitonne un fascio 
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(1) .Malta. 26. ‘ 



di particolarità , individuate già negli arresti 
del parlamento, sino a non potere, sotto pena 
del cuore , ricevere , o nascondersi in casa 
qualunque sia cosa sacra , tanto sol che sia 
cosa di Roma : e tutto ciò aversi espresso 
dalla bocca di Cristo, colà ove disse, doversi 
rendere quel eh’ è di Cesare a Cesare. Lunga 
poi e stranamente impacciata dì mille errori 
e accuse e conghiottnre a capriccio e false di- 
duzioni fu la diceria che proseguì: alla quale 
chiedendo il P. Roberto il conseiitirglisi di ri- 
spondere e sodisfare distintamente a cosa per 
cosa ; perocché (disse ) la memoria infiacchi- 
tagli dal tormentarlo che il Topcliffo avea fat- 
to quelle dieci volte che poc’ anzi contammo, 
e dalla penosa prigionia d’oramai presso a. tre 
anni , non bastargli ad abbracciar tutto insie- 
me il gran fascio -eh’ eli’ erano : non fu vo- 
luto udire : ma dal giustiziere ribultatugli la 
domanda , e dall’ avvocato interrottogli il ra- 
gionamento su ’l cominciarlOé Sol ne udirono 
il confessar ch’^ egli fece , doversi quello ch’è 
di Cesare a Cesare, nè egli , nè niun catto- 
lico negare alla reina quel lutto che a prin- 
cipe temporale , che suona il nome di Cesa- 
re , giustamente si dee. Ma dove ha 1’ avvo- 
cato gittata a perdersi la particella immedia- 
tamente congiunta , deH’altresì rendere a Dio 
quel eh’ è di Dio ? o su qual nuovo Evange- 
lio troverà egli , la religione , la fede , le a- 
nime , e quel che all’ eterna loro salute è bi- 
sogno, r amministrazione de’ Sacramenti , gli 
aiuti della grazia , e ciò eh’ è d’ ordine so- 
prannaturale e divino, appartenersi a principe 
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temporale ? quasi la podestà sopra le anime 
sia accessoria alla signoria sopra i corpi , e 
le cose celesti , giunta alle terrene. 0 dove 
ha egli letto , che Cristo desse l’ investitura 
del regno spirituale , e le chiavi della pode- 
stà sopra il cielo e la terra, altro che a Pie- 
tro , e in lui a’suoi successori? e l’uso d’esse 
a chi lor piace commetterlo ? Perciò , vegga 
il Cooke , se , allegando contra i sacerdoti 
cattolici le leggi della podestà secolare , che 
lor divietano sotto pena di morte il metter 
piede in questo regno , lor patria , e in aiuto 
deli’ anime usar gl’innocenti lor ministeH, non 
istarà bene il dire quel che gli Apostoli al 
Concilio de’ Farisei, (l) Si iustum est inct>n- 
spectu Dei ros potins audire , quam Deum , 
indicate. Così egli: e avrebbe detto più avan- 
ti , se non che il divertirono a tutt’ altro, op- 
ponendogli una imputazione della Bellamy, che 
testificò , averle il P. Roberto insegnato, po- 
ter ella ,’ interrogata dalle spie e da’persecn- 
tori , se avea sacerdote in casa , risponder 
loro , che no , .avvegnaché pur vi fosse : e 
costretta a giurare che 'non v’ era , giurarlo : 
il che appena fu udito da’ ministri del tribu- 
nale , che , mostrandosene forte s'candalezza- 
ti*, furon presso a turarsi gli orecchi: quasi 
il cercare de’ sacerdoti cattolici per sovver- 
tirli coll’apostasia , o ucciderli col supplicio 
de’ traditori come essi facevano , fosse lecito 
sì indubitatamente, che del pari fosse illecito 
il non darsi loro a farne ogni strazio da qua- 

(1) Act. 4. * 
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Jmiqiie cattolico ne occultasse: e per non dar- 
li , come a chieditori ingiusti per difetto di 
podestà , e di ragione , negarli , eziandio co- 
strettivi, con giuramento. Nè finirebbe il dan- 
no nella morte de’ sacerdoti , ma seco tutta 
I ’ innocente famiglia che gli occultava , alle 
medesime pene de’ traditori e ribelli , come 
lor complici , soggiacerebbe. Dunque il Cooke 
trasportando fuor de’snoi veri termini il fatto, 
gridò , un sì malvagio, insegnamento stermi- 
nare la verta e la fede dal mondo, nò, usan- 
dolo , potersi altro che avere per ispacciato 
il buon governo delle repubbliche , e de’ re- 
gni. Soggiunse un chi che altro si fosse , la 
cattedra, onde una sì pestilente dottrina s’in- 
segna , ben da vero esser tarlata , nè potere 
altro che rovinare. Ma il TopclitTo vi spropo- 
sitò intorno sì fuori d’ ogni tollerabil misura, 
che il giustiziere Poppamo , infastiditone, gli 
comandò che tacesse. Il P. Roberto , poiché 
finalmente potè farsi udire , esposto in brievi 
parole quel che avea detto alla Bellamy , ed 
ella dopostolo non jk)CO altramente dal vero, 
rivolto al giudice : Se vi sofTeri ( disse ) la 
pazienza d’udirmi, io mi confido di potervi mo- 
strare T, testimoni le divine Scritture, le spo- 
sizìoni de’ santi padrf , 1’ autorità de'teologi , 
e la ragione , il rispondere , e non all’inten- 
dimento di chi male addimanda , perciocché 
centra giustizia e ragione , per gravemente 
nuocere agl’innocenti, non offendere niun di- 
ritto nè divino né naturale : anzi , quel che 
voi meno aspettale , proverò , dal contrario , 
non da questo pericolarsi il buono stato delk 
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repubbliclic e de’ regni : né , dow al giura- 
mento non manchino le convenevoli circostan- 
ze , essere in veruna guisa dannabile, poiché 
non se ne possa altrimenti , 1’ usarlo. E co- 
minciava dal meno , eseinplidcando nello in- 
giusto domando che avvien tal volta di farsi 
dagJi assassini , e da’ riibatori di strada : ma 
il Popparne tramisesi , e non ]ier vaghezza di 
solamente saperlo, nrà por usarlo in sua bef- 
fe , il domandò , di che elò egli fosse ? ed 
egli : (4) Della medesima appunto che Cristo 
quando il presentarono a Pilato: alla qual pa- 
rola le sante orecchie del . TopclitTo si accar- 
tocciarono per orrore: e di mal viso rivoltosi 
al padre : Dunque tu (disse) se’ sì ardito, che 
ti metti al pari con Cristo r al che il P. Ro- 
berto : Cristo è figliuolo di Dio , ed io sono 
un vermine della terra : ma i suoi trentatre 
anni compiuti , e i miei altrettanti , voi , se 
tanto sapete , fate che non siano una mede- 
sima età. Passate altre parole framezzo , si 
condusse il padre ad allegare quel testo del- 
Y Evangelio dì S. Marco, che il Salvatore ad- 
dimandato del quando sarebbe il di dell’estre- 
mo gìudicio ripose : (2) De die ilio, vel hora, 
nemo scit , neque Anqeli in coclo , ncque Fi- 
lius, nisi Pater : e soggiunse, che Cristo in- 
dubitatamente il sapeva , come testifica ', e 
pruova il dottore (5) S. Girolamo, risponden- 

- 

.(1) Cosi appunto la relazione di Tommaso Lcagc.- 

(2) Marc. 13. 32. • 

(3) Nella sposizlone del capo 24. di S. Matteo al 
n» 36« 
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do al valersene d' Ario contro alla divinità di 
Cristo: e potè non per tanto afTerniarc di lion 
saperlo , in ordine al rivelarlo a chi ne l’ad- 
dimandava , per le giuste cagioni che dal me- 
desimo santo si allegano. Or qui nell’ Inghil- 
terra , la condizion de’ cattolici, di dare i sa- 
cerdoti a tormentarli c ucciderli e disertar la 
vera Chiesa in quel regno , non essere d’ al- 
tra maniera; e il sapere dove si occultino, 
ben potersi accoppiare col dire di non saper- 
lo, in ordine al darli in potere di chi centra 
ogni giustizia gli addimanda. Udito ciò il Pop- 
jiamo , nò avendo che si dire . nò volendo 
parere che , tacendo , approvasse quel detto, 
si diò a chiamarlo fanciullo , a cui non ista- 
vano bene in bocca Scritture, e Padri : e se 
mai ne avea pur solamente aperti i libri , c 
vedute le prime carte ? Peggior fu la giunta 
che vi fece il Cooke, cioè una tempesta d’in- 
giurie e di villane parole : ma il padre non 
per ciò dentro , nò di fuori alterato , a lui 
rivoltosi, piacevolmente il pregò- d’ insegnar- 
gli coir eseinpio suo , qual partito . fosse da 
prendersi in questo hdto : Fingiamo , disse, 
che la reina ingiustamente perseguitata , e 
cerca a morte da un re nimico , si campi in 
alcun nascondiglio -, 0 voi ne sappiate il dové^ 
e il persecutor vel domandi , e vi costringa 
a giurare , che sapendo di lei ove si .nascón- 
da , la scoprirete : ditemi , se Iddio vi guar- 
di, a qual delle due, secondo coscienza e giu- 
stizia, v’ atterrete ? li Cooke, veggendo , che 
il poter giurare era favorevole al P. Roberto, 
lo scoprir la reina dannoso a lui se il pro- 
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^^^ettesse , s’ apprese al meglio , di fingersi 
sordo e mutolo : nè altro sì udì che il Pop- 
parne rispondere , il caso essere differente : 
In ispecie no ( disse il P. Hoberto ) ,* avve- 
gnaché i personaggi sien altri : nè si proce- 
dette più avanti. Rimase poi viva la quistione 
fra’ protestanti , ma trasportata fuor de’ suoi 
termini e in false supposizioni, nella qual sola 
amplitudine si potea contradire : e vi si mo- 
strò valente il dottore Abbots, un de’maestri 
d’ Ossonio , scrivendo il libro dell’ equivoca- 
zione centra i padri South wello e Gerard! ^ 
che gli fruttò (I) il decanato dèlia chiesa 
d’ Wincester : al quale un altro ne contraj)- 
pose (2) il P. Arrigo Garnetto di piena sodi- 
sfazione a’ cattolici. 

Con ciò avutasi per finita la discnssion del- 
la causa , si trassero in disparte i giurati , e 
in meno d’ un quarto d’ ora tornati , il pro- 
nunziarono reo: e il Popparne , dopo le usa- 
te domande , il sentenziò al supplicio de’ tra- 
ditori , sopita nuirallro , die essere sacerdo- 
te romano: rivenuto nell’ Inghilterra. Egli , 
levate verso il cielo le mani , e gli occhi tut- 
to sereni in rendimento di grazie a 'Dio per 
sè , soggiunse in voce alta un’ amorosa pre- 
ghiera per i'suoi condannatori e nemici. Indi 
al. Popparno , che gli proferse un predicante 
a valersene in beneficio dell’ anima, rendè al- 
tresì grazie e ricusolto: e senza più j rilegu- 

(1) II P. Gerard! nella sua istoria tu. s. 

(2) Il PI Ganietlo ia una sua de’ 18 di novem- 
bre 1600. 
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tegli le braccia , fu ricondotto alla primiera 
sua carcere di Porlanuova , a risotlerrarlo nel 
limbo. Nè perciocché certi del tribunale , te- 
mendone , che parlerebbe , se ritornasse alla 
prigione per terra , comandassero di ricondur- 
velo giù a seconda per lo Tamigi , furono ub- 
biditi; onde egli potè mostrare al popolo la 
generosità del suo spirito , che ben gli appa- 
riva nel volto , e risalutare con isguardi al 
cielo i conoscenti cattolici. Appena fu nel lim- 
bo , ed cccogli (1) più d’un predicante a pro- 
varsi di metterlo nell’ inferno , traendolo al- 
r eresia: ma tristo il guadagno che n’ebbe- 
ro , cioè , perdere il custode di quella parti- 
colar prigione , già in gran maniera smosso 
dalla virtù osservata nel padre , e (jui intera- 
mente renduto all’ udirlo per due in tre ore 
convincere e confondere que’ ministri. Ma qui 
non vuole omettersi un fatto, che ben chiaro 
dimostra di qual condizione fosse la coscienza 
di que’ dilicati , che tanto mostravano di ri- 
sentirsi alla dottrina poc’ anzi provata dal P. 
Roberto , e abbominata da essi , sol per ciò , 
eh’ era n'ocevole al lop line di spiantar la fe- 
de cattolica da quel regno: dove al contrario, 
lo speigiiirar da vero , non che recarselo u 
coscienza, ma'sel facevano tanto lecito , quan- 
to utile al medesimo elTidto , secondo la teo- 
logìa eja religione do’ p:iri politici. Adunque 
r Younge , cominessario del criniinaie , di cui 
ragioneremo altrove , esaminava il P. Giovan- 
ni Gerardi nella torre di Londra , e voggen- 

(1) Nella narrazione del P. Dcclicrio. 

Uartoli voi. XV l> 10 
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dolo, diceva egli, ostinato nella religione cat-< 
tolica , per indurlo coll’allrui esempio a quel- 
lo che noti potevano le sue ragioni , cosi gli 
disse (1). Il P. Roberto Southwello , pur co- 
me voi Gesuita , ma più di voi discreto e sa- 
vio , ha chiesto di conferire i suoi dubbi co’ 
teologi nostri della reiigion riformata ^ che , 
secondo V uso corrente , era dire , che par- 
lamentava per rendersi , salvo la reputazione. 
Il Gerardl: Sarà , disse , per convincer essi 
della lor falsa, non perch’egli dubiti della sua 
vera religione. Allora il commessario , preso 
il libro della Scrittura che avea su la tavola 
e baciatolo , giurò sopra esso, Roberto* Sout- 
hwello disporsi a divenir calvinista: il che det- 
to , ripigliarono gli assessori tutti a una voce 
verso il padre , a un tant’ uomo , e a un tal 
giuramento , sarà possibile che non crediate? 
Ed egli, più sicuro son io della geneiosità.e 
costanza del P. Roberto , che non della co- 
scienza e fedeltà del commessario ; jl quale 
per avventura si persuade- esser lecito di giu- 
rare il falso , perchè ne sieguà H bene , ch’ali 
mal crede essere il sovvertirmi. Ma se (-ripi- 
gliò il comfnessarìo ) il Sonthwello vuol . dà 
vero esser de’' nostri , noi seguirete voi? Noi 
svilirò , disse egli: che non son io cattolico 
perchè r è €gU , nè qualunque sia uomo: e 
con questo si terminò il giudicio e l’ inganno. 

Spuntata la mattina del di seguente , che 
nell’ Inghilterra erano i ventun dì febbraio , a 
noi i tre di marzo , e venerdì di quaresima , 

(1) 11 medesimo P. Gerardi, nell* istoria copracitata. 
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li bargello entrò a dare al P. Roberto V an- 
nunzio della chiamata al siipplicio. Abbrac- 
ciollo il padre in un ìmpeto d’allegrezza, per 
la più cara e la più beata nuova che dar gli 
si potesse in terra: e trattosi il berrettin di 
capo , donoglielo , in segno ( disse ) di quel 
troppo più che, avendolo, volentieri gliel da- 
rebbe: e quegli , tuttoché calvinista , pure in 
riguardo di quella santa mano onde gli era 
venuto , r ebbe sì caro , che poscia furono 
■ spese in vano quante preghiere e quante offer- 
te gli mandaron fare ì cattolici per averlo. Nel 
prostendersi , e darsi a legai* su ’l graticcio 
dietro al cavallo che' lo strascinerebbe al Ti- 
borno , volto con gli occhi al cielo: Signoi* , 
.disse, un vii servo come me, sollevarlo a tan- 
to onore? Tutta vostra mercè: e ne fu l’atto 
si bello, eie parole in un giubbilar di volto 
sì dolci e affettuose , che un vecchio contadi- 
no , non si sa se cattolico , o protestante , 
vedutolo, e inteneritone, si diè in voce aita a 
dir verso lui: Iddio vi benedica , Iddio vi as- 
sista e vi conforti: nè per isgridarlo che cer- 
ti della corte facessero, mai restò dal ripe- 
terlo , seguitandolo tutto insieme con gli oc- 
chi e con le benedizioni. Gli si fece anche a 
Iato una gentildonna sua parente, a salutarlo, 
a fargli cuore , a richiederlo delle sue orazio- 
ni , e qui ora , e fra poco in cielo. Egli , gra- 
ditone cortesemente l’affetto: Toglietevi, dis^ 
se , da questo fango ( che v’ era assai gran- 
de ) e molto più dalle mani 'di questi ufficiali 
della giustizia , che in poco piti che indugia, 
te vi prenderanno^ il rimanente di quel viag- 
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gio il passò In silenzio , perocché lotto in Dio 
col cuore e con gli occhi in cielo, e con un sem- 
biante di tanta serenità , che nieltea maravi- 
glia e divozione , vedendolo. Sol già presso al 
riborno rizzossi un poco su la schiena a mi- 
rarne le forche: e (jnasi salutatele con far ver- 
so loro un’ aria di giubbilo , si ricoricò. Poi 
già loro innanzi , e sciolto d’ in su ’I gratic- 
cio, si nettò il volto dagli schizzi del fango; 
e veduto , ravvisatolo , uno della Compagnia 
ivi poco da lungi, gittò verso lui il fazzolet- 
to , ma noi raggiunse (1). Ebbel di poi ; e 
da lui il P. Garnetti, e da questo il generale 
A((uaviva , a cui 1’ inviò , con esso la narra- 
zione deiravvenuto nella morte del P. Rober- 
to , avuta da quel medesimo nostro che ne 
fu spettatore ; e riscontrata con quello che 
ne ho da più altri , che pur ne scrissero di 
veduta, trovavasi fedelissima; ed è la seguen- 
te. Fattoi salire sul carro a piè delle forche, 
il carnefice gli sbottonò il giubbóne , e addi- 
ihandato dal padre se gli si permetteva di ra- 
gionare , e risposto , che sì, egli' tutto in piè 
verso il popolo cominciò con quel passo, del- 
r Apostolo a’ Romani (2), Sicp,vivwms, Do- 
mino viviìmis : sive morimury Domino mori- 
mur: Sive ergo vivimus , sive morimur, Do- 
mini sumits : ma non proseguì molte parole 
appresso , che un ufficialo della giustizia gli 
divietò il passar oltre : chiedesse perdono a 

« f 

(1) Il P. GarncUb in due lollere al generale, da 
Londra 22. di febbraio , e 17. di marzo del 1395. 

(2) Gap. 14. - . , 




Dio , (ì ull;i roina , e nuli’ altro. Il padre , 
chiestagli quella mercè di [)Oter favellare in 
(jueir ultimo , brevemente , e senza olFender 
veruno , e non concedutagli , nè disdettagli , 
domandò a Dio un generai perdono delle sue 
colpe, allegando per si’* grinfìiiiti meriti della 
vita e passione del Redentore , su’ quali fon- 
dava la speranza della sua eterna salute. Pro- 
testò , sè essere sacerdote della santa Chiesa 
romana -,_e dell’osserlo , sentirne, e renderne 
a Dio incomparabili grazie: come altresì per- 
ch’era religioso della Compagnia di Gesù. Sta- 
vano a piè del carro due ministri protestan- 
ti ; r un de’ quali , recandosi a disonore Tes- 
ser quivi sì come se non vi fosse , presasi la 
licenza che T ufììcio di predicante gli dava , 
alzò la voce a interromperlo , e disse : Si- 
gnor SoutlìW.rllo , se voi in ciò la sentite col 
(Concilio di Trento , vi denunzio che T anima 
vostra è spacciata : e qualche maschio spro- 
posito era per dire ; ma il popolo gli si levò 
contro , gridando , che T importuno tacesse : 
e pregomielo altresì piacevolmente il P. Ro- 
berto .dandogli del signor ministro , e che 
non gittasse la fatica del ragionare *, peroc- 
ché , quantunque fosse per dirgli , mai non 
farebbe , ch’egli non morisse cattolico: e tor- 
natosi al popolo , prosegui : quanto si è alla 
maestà della rcina , testimonio Iddio, non es- 
sergli mai caduto in pensiero di nuoc(‘rle: an- 
zi per lei supplicato ogni giorno a Dio , -de- 
gnasse darle in bene dell’ anima , c del cor- 
po , que’ doni di natura e di grazia , che la 
divina sua bontà , e sapienza , vedeva ess<‘rje. 
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necessari e utili alla salute così tem|X)ralc di 
questa vita, come eterna dell’altra: equi di 
nuovo per lo sangue dtd Kedentore, e por le 
preziose sue piaghe , riverentemente pregar- 
nelo : come altresì per tutta l’Inghilterra sua 
patria: Per cui salute (disse) c per sodisfa- 
zione delle mie colpe, supplico alla divina 
pietà , piacciale accettare (jiiesta mia niisera 
vita e morte : benché in riguardo alla Ixìntà 
della cagion per cui muoio , ella pur sia fe- 
licissima e fortunatissima, dosi appunto dis- 
se : e il carnefice , spogliatolo fino alla cami- 
cia, per più speditamente essergli col coltello 
alle carni , gli adattò il capestro alla gola ; 
ed egli , (pianti son qui cattolici , disse , mi 
sieno testimoni , che per quahmqiie dirmi si 
facciano questi ministri , mentre starò penan- 
dò sino allo spii are , io non li curo c lor 
‘‘ non bado, e muoio immutabilmente cattolico. 
E fin qui ragionò nella commi lingua mater- 
na : tutto il rimanente latino , sin eh’ ebbe 
voce e fiato : particelle de’ Salmi , e della di- 
vina Scrittura , in vari affetti convenevoli a 
taf punto: e quel tanto suo, Dcua meus et 
omnia : e alla Beatissima Mac! re di Dio , e a’ 
Santi , Jnlercedite prò me e dopo un lietis- 
simo expectant insti , quelle ultimo voci, con 
che il Redentore in croce raccomandò il suo 
spirito alle mani del padre. Nel dirle, tratto- 
gli di sotto il carro, perciocché il manigoldo 
gli uvea sì male adattato il capestro , che il 
nodo non iscorse a distringergli ov’ era biso- 
gno la gola , durò assai pendendone vivo con 
gli occhi aperti, e’I volto nondimeno ben com- 
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posto e sereno : e sì batteva il petto , e se- 
gnavasi con la croce , continuando con quel 
segno abbomìnato dagli avversari , il prote- 
star di poc’ anzi , che moriva cattolico. Tre 
volte si fece il carnefice col ferro in mano a 
troncare il laccio , e sqiiarterebbelo vivo: ma 
il bai-on Montioye , e tutto a iina,»voce il po- 
jKilo , gridò: Lascialo fin che muoia : nè morì 
se non dappoi che il carnefice, con pietà non 
usata , il trasse di forza per le gambe , sin 
che finito, chiuse gli occhi , e tutto impal- 
lidì. Allora , dato il taglio al capestro , non 
fu lasciato cader giii stramazzone, nè lo stra- 
scinarono, com e consueto degli altri, al luogo 
dove trargli le viscere *, ma fu ricolto nelle 
braccia , e portatovi con qualche maniera di 
riverenza. Strappatogli il cuore , balzò a ve- 
duta d’ ognuno nella mano del manigoldo che 
il mostrava al popolo , c similmente nel fuo- 
co , al gittarvelo com’ è (l) uso: e in questo 
levar alto il cuore , e il capo, sì che ognuno 
il vegga sprecato , non sì gridò Traditore y o 
Viva , come pur sogliono a tutti , nè niun’al- 
tra voce si udì o di wntmnelia , o dì beffe: 
ma un silenzio niaraviglioso , e su gli occhi 
a non pochi, le lagrime. Il ca[H) , fitto su la 
punta d’ un’ asta , si piantò su la torre del 
ponte : i quarti furon penduti a quattro porte 
della città. Ma ne rimase eziandio ne’ prote- 
stanti una memoria profittevole altrettanto al- 
r onor della fede cattolica, che al suo. Scris- 

(1) Del balzar nel fuoco ne fa memoria la rela- 
zione del P. Dceberio ; e un' altra di Londra. 
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sesì (1) di colà, non essere ngevolc a dire la 
gran commozione interna clic la morte del 1*. 
hoberlo avea cagionata in tutto Londra. Quid 
barone Montioye che sgridò il carnefice lat- 
tosi a troncarne il laccio , della religione di 
quest’ uomo , disse : Io non son di tanto sa- 
pere che basti a darne giudicio : questo so 
io , che quanto si è allo stato dell’anima dopo 
morte, vorrei la mia dove credo esser la sua: 
la qual medesima protestazione si udì in boc- 
ca a molti altri. 11 carnefice affermava , non 
aver veduto niun altro morir con tanta pietà 
e divozione. Per fin quell’ uno de’ due predi- 
canti che quivi erano, e non fu molesto d’una 
parola al padre , dannò l’ insolenza dell’altro, 
arditosi a turbare la bella fine che quel degno 
uomo faceva. Ancor in altra maniera si man- 
tien tuttavia viva e fresca la memoria, e frut- 
tuoso lo spirito del P. Roberto : cioè ne’libri 
che stampò , così versi , come prose , tutto 
d’argomento sacro , in fioritissimo stile, è in 
coUissima lingua inglese , da lui composti in 
quella sua solitudine che dicemmo, a un ffne 
riuscitogli felicemente; di svezzare i perduti 
dietro al dolce de’ poeti , e de’prosatòri, pos- 
sentissimi , quegli a corrompere la volontà 
col vizio, perchè sporchi-, questi ad involgere 
l’ intelletto in errori , iierchè empi: e gli uni 
e gli altri letli avidissimamente , perchè ri- 
pieni di spiriti ingegnosi, e con un dire tutto 
leggiadria e fiori. 

(1) H riferisce Riedardo Verstegan al Banesio in 
una de’ 3., di giugno 1595. 
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CAI‘0 DECIMO 

Im chiamala del P. Arrigo Walpolo alla Com- 
pagnia di Gesù, dovuta a'mcrili del P. Ed- 
monda Campiano : quella del P. Eduardo 
Walpolo a' meriti del P. Arrigo. Eduardo, 

• perchè cattolico ', suo padre noi vuole ere- 
de : sua madre il caccia a mendicare. Ar- 
rigo -, perchè della Compagnia , fatto pri- 
gione, e voluto uccidere dagli eretici in 0- 
' landa. Riscattato da un suo fratello., dopo 
varie fatiche in aiuto de' seminari, ripassa 
aW Inghilterra , e in quanto vi giunge , è 
preso. 

O non fu vero quel di die corse fuma, (1) 
aver la reiiia da non jxico avanti giuralo, di 
mai più non ’uccidehj veriin sacerdote della 
Compagnia \ perocché ( disse ) coll’impressio- 
ne che fanno , e colla stima di santità e sa- 
pére che di sè lasciai! nel pojxilo , son più 
dannosi morti , che vivi : e che per ciò vo- 
lenlier s’ inducesse a cacciarne gli anni addie- 
tro fuori del regno que’più d’uno che ne uvea 
prigioni : o se veramente il giurò, non è fuor 
di ragione il credere , che in riguardo a’ se- 
minari della giovèntù inglese che vedea fon- 
darsi da’ suoi sudditi, nostri religiosi, sovente 
- nuovi in diverse parti d’ Europa , s’inducesse 
a rompere il giuramento-, credendoci, a lei, 

(1) Giuseppe C^esivello nel niartii Io del .P. Arri- 
go Walpolo. , ' . 
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c alla religione che sosteneva , più ' dannosi 
fuori del regno che dentro. Comunque ciò si 
fosse , il volerci ora o protestanti , o morti , 
fu si costante, e il mettere il volere in opera 
sì affrettato, che in qne’mcdesinii giorni, ne’ 
quali si traeva alle forche il P. Roberto South- 
wello in Londra, si condiiccva a farne giudi- 
ciò capitale in York il P. Arrigo Walpolo : 
così l’un vi penlè la vita il marzo , l’altro 
l’aprile dì questo medesimo anno 1ò95. 

Era il P. Arrigo aneli’ egli natio della pro- 
vincia di Norfolk , dove la famiglia Waìpoli 
per antichità e chiarezza di sangue risplende 
fra le più illustri. Ma il maggiore e miglior 
de’suoi pregi sono i meriti che ha con la fede 
cattolica , per cui sostenne impoverimento , 
esili, persecuzioni, calunnie e morti, che sono 
i più bei titoli e le miglior prqove della no- 
biltà cristiana. La Compagnia poi dee loro un 
non piccolo accrescimento , non tanto d’ uo- 
mini , quanto di meriti e d’ onore , ne’ cin- 
que (1) del medesimo sangue che al medesi- 
mo tempo ne avea : fra’ quali i quattro eran 
fratelli, e d’essi il maggiore e primogenito, 
questo avventuroso Arrigo , di cui scriviamo; 
stato agli altri tre quasi secondo padre nella 
vita dell’ anima, e coH’esempio, maestro della 
religiosa perfezione. Studiò , nell’ accademia 
di Cantabrigia , umanità e filosofia : poscia , 
nel collegio Graye di Londra , gli statuti e 
leggi municipali che governano il regno ; e 

(1) Arrigo , RìcQardo-, Cristoforo, e Michele fra- 
telli. Eduardo parente. 
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son (|iielle , che portano (;lii ii’ è sperlo , a 
salire più alti gradi d’ autorità , d’onori e di 
profittevoli uffici in corte. Quivi trovandosi in 
età di ix)c’oItre a ventini anno, avvenne f|uel 
pubblico disputar (1) che dicemmo del P. Ed- 
mondo Campiano co’ dottori Nowello e Day 
nella chiesa del castello di Londra ^ ed egli 
ne fu attentissimo uditore : poscia , in VVest- 
ininster ,• nella gran sala della giustizia , in- 
tervenne all’ atto dell’ accusarlo, del difender- 
si da’ sè stesso-, e provatosi con evidenza in- 
nocente , pur nondimeno sentenziarlo colpe- 
vole : finalmente al Tilxirjio ne vide , e os- 
servò da vicino ogni [larticolarità della morte, 
e celebrolla con un leggiadro poema nella sua 
lingua materna r vero è , che , quanto glo- 
rioso alla virtù del Campiano, altrettanto ob- 
brobrioso a’^ suoi giudici e condannatori. Per- 
ciò isquisite furono ("2) le diligenze dello spiare 
che mandò farsi per tutto, a rinvenire chi ne 
fosse r autore , già che J’ opera non ne por- 
tava in fronte il nome. E convien dire che 
alcun non lieve danno fosse per seguirne a’ 
cattolici , atteso 1’ appropria riosi che fece un 
gentiluomo cattolico a suo rischio, e poco a|>- 
presso , a suo danno : che fu , mozzarglisi 
vergognosamente, gli orecchi , e condannarlo 
a prigionia perpetua: dove, consumato da’pa- 
timenli , più che dagli anni , mori. Or cia- 
scuna di queste comparite del P. Edmondo 

(1) Nel 1»81. 

(2) P. Garnello nella relazione del mailirio del 
P. Walpolo. 
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furono al giovane Arrigo una viva ieziotio di 
verità nelle dispute , di mansuetudine nella 
condannazione , di spirito eroico nella morte: 
le quali tutte coll’ attentissimo osservarle gli 
si scolpirono sì saldamente nell’animo, e con 
sì durevole impressione e forza dì spirilo, che 
quanto ebbe poscia di bene per l’anima da 
ìndi sino alla morte,* anzi la morte stessa che 
fu il maggior de’ suoi beni , da esse il rico- 
nobbe. Perocché primieramente , se già non 
era (1) da alquanto prima cattolico , il diven- 
ne : nè solamente cattolico, ma difensor della 
fede , prima da cavaliere , mentre non sapeva 
altri modi , poi da teologo , quando , messo 
da parte lo studio delle leggi , tutto sì diede 
all’ altro delle quistìoni controverse in mate- 
ria dì religione : con un si felice riuscirvi , 
che ne fu, sì può dire , a un medesimo tem- 
po discepolo e maestro : perocché tra colla 
scienza , col zelo , e coll’ accorto usar 1’ uno 
e r allfa , gli venne fatto di torre all’ eresia 
sino a venti giovani di non ordinaria condi- 
zione, i quali poco appresso passati oltrenìa- 
re , altri si renderono religiosi altri dopo 
già consagrati col sacerdozio , ripassarono al- 
r Inghilterra per ispendervi in beneficio del- 
Tanime i sudori e ’l sangue. Finalmente dal- 
l’ intervenir che fece alla morte del P. Ed- 
mondo gli si accese nel cuore ( e 1’ accenna 
egli stesso nel suo poema ) un ardentissimo 

(1) Altri il fanno stalo sempre cattolico. Nel li- 
bro degli alunni inglesi di Roma al numi 130. si 
nota dispensato dall’irregolarità per l’eresia, l’ot- 
tobre del 1583. 
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desiderio di far la medesima vita che ej,di nella 
(à)M»pagnia di Gesù , e la meilesiina inorfe 
neiringhilterra in servigio e gloria della reli- 
» gione cattolica. E gli afrreltarono il conse- 
guirne r adempimento , la reina , e i consi- 
glieri suoi, costrignendolo a ruggirsene di co- 
là , dove era cerco da commessjìri e da spie 
con istraordinaria diligenza , per Tarlo il mal 
capìlato , se desse lor nelle mani , a cagion 
deir aver guadagnato alla Chiesa cattolica ol- 
tre a (jiie’ più altri, desinali ho detto poc’an- 
zi , ancora Eduardo Walpolo suo parente , e 
fin da’più teneri anni strettamente amico. Era 
(piesti , giovane per naturai abitudine ottima- 
mente disjx)sto ; coltissimo in quanto è ma- 
niera di bello' e nobil costume, che, aggiunto 
ad una sua candidezza d’animo innata, il ren- 
deva sommamente amabile : e per ciò ( oltre 
che primogenito ) caro fuor di misura a suo 
padre , pessimo puritano, e aH’infelice figliuo- 
lo , fin quasi dalla fasce, con gl’insegnamenti 
e coll’esempio , maestro del calvinismo. Per- 
ciò il nostro Arrigo , prima d’ averlo intera- 
mente renduto e suo , ebbe a penargli intor- 
no un anno e più mesi, continuo in batterie, 
or d’ argomenti , or di prieghi , or di salu- 
tevoli ammonizioni , guadagnandone a palmo 
a palmo l’ostinazione , eh’ è 1’ ultima, c rade 
volte vincibile ritirata de’purilani. Al che non 
, poco utile gli riuscì il daigli a leggere le con- 
fessioni di S. Agostino , e il libro della imi- 
tazione di Cristo , che va con titolo di Ger- 
sone : e al contrario, fargli vedere il superbo 
spirilo de’ suoi medesimi calvinisti, nel dispre- 
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giar die Ialino (ulti i concili , tulli i |kk1iì 
e dottori della chiesa greca , e latina , stali 
il fiore della sapienza , gl’ inlerpreli della ve- 
lila , e i maeslri del mondo: e costoro, non 
altrimenti che d'iina IVolta d’insensati, a petto 
di sè , nè ragionano e scrivono con istrapaz- 
zo. Ma quel che finì di darglielo vinto , fu 
una lettera che gl’ inviò : e qnal che se ne 
fosse l’argomento, e il del tato, al buon ef- 
fetto che partorì , convien dire , che lo spi- 
rito di Dio v’ avesse il dito a scriverla : pe- 
rocché rendnta al giovane mentre sedeva a ta- 
vola, e quivi stesso fattosi a leggerla, la com- 
mozione dell’animo che gli cagionò fu d’im- 
peto sì gagliardo , che non bastando , per 
quanto pure il volesse , a reprimerlo, si sot- 
trasse via dagli occhi de’ sui, e appena n’era 
fuor di veduta , e proruppe in un dirottissi- 
mo pianto, e in alte voci , di chiedere a Dio 
mercè , e con fessa rglisi vinto e renduto : nè 
da quel plinto in avanti ebbe più dubbi intor- 
no alla fede , nò rispetti dannevoli verso il 
padre, nè indugio a professarsi cattolico. Quel 
che di poi ne avvenisse , perciocché s’appar- 
tiene alle cose nostre , e torna in partieolar 
lode al 1*. Arrigo, degno è di forne memoria, 
per almen quanto è lecito o permesso a ima 
piccola digressione. Il romor dunque che il 
padre suo ne fece , e le macchine che ado- 
però per ismiioverlo e sovvertirlo, liirono quan- 
to può il vero amore in un padre per na- 
tura , e il falso zelo in un puritano per reli- 
gione: a cui rnen dorrebbe vedere un figliuolo 
morto , eziandio in queb fior dell’ età di ven- 
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lidiie anni , qiiarifi allora ne cojilava Eduardo 
suo primogenìlo , che averlo caltoli(x>. I>u;llo 
a soddurre a’ più dotti ministri della provin- 
cia di Norfolk: e questi nulla potendo, il con- 
dusse a convincerlo i migliori di-ijondra; n»a 
nulla meno inutilmente de' primi. Adunque , 
disperatane la sovvèrsione , un dì tutto im- 
provviso la spietata sua madre sei chiamò in- 
nanzi , e dategli , come un gran che , nulla 
più che un. paio di lire inglesi , ctìcciollosi 
d’ avanti , e di cjisa : andasse a procacciare 
sua vita e sua fortuna , via di colà : e in 
quanto duri papista, si dimentichi d’aver pa- 
dre e madre nell’ Inghilterra: ella altresì avrà 
lui per non generalo, nè suo : e se avverrà 
che alcuna volta , e contro suo volere, se ne 
ricordi , Siuà sol per abhominarlo, e chiamar 
sè infelice: perocché stata madre d’uno sver- 
gognato a|K»stata , disonore della sua patria , 
e infamia del suo sangue. Così ella : che af- 
fatto ignorante dì quel che può la graz'ia di 
Dio in un’anima sopra tutto E amabile, e con- 
tra tutto il terribile di qua giù , pazzamente 
immaginò , che i disagi della povei'tà , a un 
giovane , come lui , dilicatamente allevato , 
metterebbon quel senno che l’età non gli dava: 
e che al vedei'si dalla fame costretto a git- 
tarsi alla miseria di vivere accattando , nato 
geutiluomo , e primogenito , tal vergogna di 
sè medesiuK) il jnenderebbe , che consmnala 
in |X)CO più che uscir di casa quella meschi- 
nità del danaio che ne portava , tornerebbesi 
ravveduto alle sue braccia, anzi supjdichevole 
a’ suoi piedi. Ma , la Dio mercè, non vel eb- 
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be : che chi avea trovato il tesoro della fede, 
e per lei quello della vita e beatitudine eter- 
' na , ebbe in conto di nulla quel non so chè 
più di tre mila scudi di rendita annovaie, che 
.^dovea eSvSere il suo patrimonio in letàn». Anzi 
cambiò il cognome suo proprio d’ Walpolo in 
quest’ altro di Povero , che essendolo volon- 
tariamente per (ìristo, gli era priiova d’altra 
maggior nobiltà I’ averlo , e materia ■ di con- 
tinua consolazione allo spirito il .ricordarlOé 
Dopo vari avvenimenti in che gli andarono al- 
quanti anni appresso, e non rileverebbe il 
contarli, ricoverò (1) al collegio inglese di Ro- 
ma in qualità di convittore : e |>assativi negli 
studi delie scienze maggiori presso a tre anni^ 
si tornò già sacerdote in Fiandra , e (luivi 
donò a Dio quel tutto e solo che gli restava 
cioè sè stesso , entrando in età di trentatre 
anni a servirlo nella Compagnia di Gesù. Com- 
piuto (2) il noviziato, la' Fìaridia ebbe i primi 
frutti del suo spirito , e delle sue fatiche \ 
indi , |ìcr quanto, visse , ne godè l’ Inghilter- 
ra , e furono quaranta anni : mercè non sa- 
prei dire a chi altro fatta : di vivere , e far- 
ticare per così lungo spazio , in mezzo ' d’ a- 
trocissime persecuzioni , e in continui rischi 
di morte. Nè più di tanto può dirsi, per com- 
prendere tutto insieme il gran capitale de’me- 
riti che accumulò, e portò secca ricambiar- 
glieli Iddio in altrettanto di gloria , quando 
il chiamò a sè a’tre di marzo deh 1657 i con- 

(1) V’entrò a’ 23. d’ ottobre del 

(2) L’anno 1594. V""-; / 
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fandone egli d’eth settantotto. Morì con grande 
apparecchiamento e tenerezza di spirito , e 
con quella somma tran(iuillilà e (luiete d’ani- 
ma , che bene slava in un fcdcl operaio, che, 
dopo quaranta anni di coni innato lavoro , si 
mettea a prender riposo, c dormir nel Signo- 
re. Tornando ora ad Arrigo \Val|)olo. 

La conversione del giovane Eduardo , sua 
opera, aggiunta alle altre, il misero in tal di- 
spetto al tesoriere Cecilio, al segretario VVal- 
singamo , al Dudley conte di Leicester , e a 
più altri di* que’ maggior ministri di stato, e 
sostenitori della lor nuova religione , che il 
vollero morto, e ne spediron per tutto lette- 
re e commessari in traccia : e n’ era il cer- 
cerlo sì sollecito e importuno, ch’egli non si 
ebbe a sulficientemente guardato in un fedel 
nascondiglio della sua m^esima casa: per ciò 
uscitone furtivamente , e trasviandosi per at- 
traverso campagne e boschi , appiattatovi il 
dì , e la notte in viaggio , salì dalla provin- 
cia sua di Norfolk , a quella più settentrio- 
nale d’ York *, dove trovato Castel nuovo un le- 
gno passaggero per Franerà , vi si tragittò ; 
non richiesto da’ marinai di sua condizione , 
nè sorpreso , o scontrato dalle navi inglesi , 
che continuo correvano quel canale. Tocco ap- 
pena Roan, e Parigi, fermossi a dare un anno 
alio studio della teologia in Rems : poi il se- 
guente in Roma nel (i) collegio inglese -, e 
(juivi mentre gli era libero il far di sè a suo 
talento , si dedicò a Dio nella Comixignia di 

(l) V’ entrò a’ 28. d* aprile del 1883. 
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Gesù, a’quattro di febbraio del 4584. Ma po- 
c’ oltre al primo anno , distemperatogli , da 
questo viver nostro , pericolosamente lo sto- 
maco, fu bisogno cambiargli il noviziato di 
Roma in quello di Verdun nella Francia. E 
già con tre nuovi anni di studio, formato in- 
teramente leologo , fu conceduto al principe 
Alessandro Farnese in aiuto delFanime de’sol- 
dati , che sotto lui guerreggiavano nella Fian- 
dra : nel qual faticosissimo ministero il ren- 
deva in gran maniera* giovevole il valer egli 
solo per cinque , a cagion del parlar che sa- 
peva cinque lingue diverse. Or mentre i sol- 
dati svernavano , ito il P. Arrigo a Tornay 
a ristorarvisi l’anima con alquanti mesi di più 
assidua orazione, e. d’altri esercizi di spirilo, 
nel tornarsene a Bruges, diè in un guato d’O- 
landesi ,' che sei condussero come j)rigion di 
guerra a Flissìnga. Quivi* non ebbe altro mi- 
glior albergo che la carcere de’malfattori; ma 
per lui in verità di carnefici , se Iddio , sua 
mercè, non gli serbava la vita a quella tanto 
più gloriosa e beata morte che gli vedrem so- 
stenere nell’ Inghilterra , con pari onore della 
religione cattolica, che merito della sua eroi- 
ca carità. Era dunque la carcere dove fu in- 
chiuso riserbata alla giuridizione del inaestrato 
olandese , ma la piazza in guardia e in mano 
a soldati inglesi: perocché Ui reina Lisabetta 
mantenea dichiaratamente viva la guerra , e 
vincitrice la ribellione di quegli stati centra 
il re Filippo. Or questi, in sapendo d’un Ge- 
suita nobile inglese , ivi prigion di guerra , 
istigati c dal proprio mal talento de’calvinisti 
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che erano, c dal siipere il mortai odio in che 
tutta la generazione de’Gesniti era al lor supre- 
mo governatore il conte di Leicester , si con- 
vennero di levargli la vita : nè potendolo per 
veruna ragion che avessero sopra lui, indussero 
per danari qne’ della med(*sima carcere , tutti 
feccia d'eretici, e nomini di mal affare, a dargli, 
mentre dormisse, d’un coltello nel petto : age- 
vole dì poi sarebbe il far credere , lui medesi- 
mo, vinto dalla disperazione, essersi con le sue 
mani ucciso. INè a mettere in effetto il volere 
mancò agli esecutori altro che il potere, pre- 
siipixjsto il doverlo uccidere mentre dormisse: 
ciò che provatisi alqiiunte notti, or seguente- 
mente, or intrarnesse e lontane, mai non ven- 
ne lor fatto , trovandolo a ogni ora desto e 
moventesi. Mercè , eh’ egli , o da sè medesi- 
mo r avvisiisse , o il risapesse altronde, con- 
tinuò più mesi a tener tutta la notte gli oc- 
chi aperti , e vegghianti in guardia della sua 
vita : il che nondimeno fu un sì penoso cam- 
pargliela , che glie 1’ ebbe a distruggere : 
massimamente aggiunto quel si continuato veg- 
ghiare agli altri suoi non piccoli patimenti , 
e della fame, e del malvagio vitto, e del sì 
atroce freddo ( perocché tutto alla leggiere 
di- p;inni , come fu preso ) , che vedutolo un 
Rusel capitano eretico , e giù nell’Inghilterra 
suo conoscente , glie ne prese tanta pietà , 
che , trattosi qui di presente un giubbone di 
raso che aveva indosso, il costrinse con amo- 
revoli preghiere a vestirselo: la qual mostra 
di bonivolenza e di stima , valse non poco a 
metterlo In più rispetto a que’snoi insidiato- 
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•’ì (Uilln pri{^nom.‘. liitanlo ris;i|)ul:isì iii H'Inghil- 
terrn , e in ciisa Walpolo In prigionia d<rl 
P. Arrigo ( c ne porlo la iniova un capi Inno 
di (luella piazza ) , Cristoforo , nn tle’fialelli 
d’ Arrigo , preso iin qnal clic; si fosse altro 
cognome da non vel riconoscer dentro fpielio 
che era, passò , (tome sol vago di vedere l’O- 
landa , o di fermarsi a (piel campo , col me- 
desimo capitano a Flissinga : vide il fratello, 
e fogli di consolazione, e d’aiotó, fino a trarlo 
di quella misera cattività , d<ìpo un anno e 
più da che v’ (;ra , summinisiratogli dacalto- 
lici massimamente inglesi, il danaro hisogne- 
vole a riscattarlo. La qual misericordia Iddio 
pagò a Cristoforo , con farne a lui una simile 
e maggiore, di trarlo della nìisera catfivilà del 
mondo. Perocché fu sì ammirabile la [)azienza - 
e la vera allegrezza del ciio:(j con che vide 
suo fratello portar le afllizioni di quella du- 
rissima prigionia , che sapendo egli lo spirilo 
risentilo , e la mal sofferente natura di’ era 
quella del P. Arrigo già secolare , ebbe in 
grandissima opinione la Compagnia , cioè la 
scuola dove avea imparato a formarsi tanto 
altro da sé medesimo , che tutto era in lui 
generosità di virtù , quella che prima era fo- 
cosità di natura : e senza più , fi;rmò seco 
stesso di renderéi religioso, e nostro-, nè tardò 
gran tempo a metterlo in effetto. Inviossi a 
Poma, e quivi ammesso (1) nella Compagnia 
di Cesù , poi mandato in Ispagna , spese i 

(1) Entrò a’ 27. di settembre del 1592. Muri in 
Vogiiadolid ranuo 1600. ^ j . j- 
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(jiiatlordici anni , che sopravvisse , nello stu- 
dio della religiosa ■ pt'rfezione , con sì felice 
riuscimento , che ne fu maestro agli altri. 

Tornato in libertà il P. Arrigo su Tentrar 
deir anno 4590. , e già in Urusselles dando 
parte a un suo confidente (I) amico in Koma 
delle non poche grazie fallegli in quell’ anno 
da Dio : Emmi stata ( dice ) la carcere di 
Flissinga una scuola , dove intendere con più 
chiaro conoscimento Iddio , il mondo , e me 
stesso. L’eresia non pnò formarsi nella nostra 
immaginazione cosa sì vana , ch’ella assai più 
noi sia in se stessa : nè può farsene descri- 
zione 0 ritratto che la rappresenti si laida e 
sozza , che a vederne le opere non .si triiovi 
peggiore, lo ne parlo per isperienza, avendone 
ben provati i modi dello scellerato procedere, 
parlare contumelioso , gittar bestemmie , mi- 
nacciar superbo , promettere frodolente, ope- 
rar che tutto è perfidia e tradimento. La mia 
imperfezione, e la debolezza del mio spirito, 
m’ lian dato a conoscere più cliiaramente l’in- 
finita carità di Dio , la protezione della sua 
destra , e gli effetti della sua provvidenza so- 
pra quegli che lui invocano nelle loro neces- 
silà , e ’l pruovano scampo ne’ pericoli, e luce 
in mezzo alle tenebre : e dove piii abbonda 
il peccato, le sue misericordie più largamen- 
te si spandono. Così egli : e si offerisce (2) 
a spendere di buon cuore fino alla croce per 
la gloria di Dio quella quasi seconda sua vi- 

(1) Al P, Giuseppe Crespello 31. dbgeuaaio 1590 

(2) Al medesimo 19. di maggio 1590. 
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tn-, perocché come uscendo del carcere di Flis- 
singa fosse o rinato , o risuscitato, in quanto 
non v’ era morto , ragion voleva , che quella 
nuova vita lotta si ado|>erasse in servigio di 
quello , dalla cui benignità la riconosceva. E 
avvegnaché non gli mancasse intorno a che 
esercitare lo zelo della sua carità nella Fian- 
dra , dove , oltre al promuovere nella pietà 
i cattolici , facea di tanto in tanto qualche 
nuovo actiuisto d’eretici alla Chiesa , nondi- 
meno , il suo cuore, tutto nell’ Inghilterra , 
glie la faceva sospirare con ardentissimi desi- 
deri ; perocché ivi il faticare era più abbon- 
dante , il patire più necessario e continuo, il 
morire per la confessione e gloria della fede 
cattolica , tanto più ragionevole a sperarsi , 
quanto più vicino a conseguirsi. Fecesi dun-^ 
que a dimandarla più volte a’padri Creswello 
in Roma , e Personio in Ispagna : e sempre 
con doppio inerito e di zelo , offerendosi , e 
d’ ubbidienza, soggettando ogni suo desiderio 
a qualunque fosse di lui la volontà e’I dispo- 
nimento de’ superiori ^ perciò così apparec- 
chialo a non veder mai l’ Inghilterra , come 
a subitamente passarvi: Ecce me ( scrive egli 
al Creswello ) egualmente disposto ad esser 
per molti anni , anzi per fino alla morte, sa- 
gitta abscondita in pharetra, o vero missa 
ad exlremum terrae. Molto più ardenti e con- 
tinui erano i prieghi che ne porgeva a Dio , 
dalle cui sole mani attendeva 1’ adempimento 
di quel suo altrettanto generoso che umile de- 
siderio : e ne fu esaudito*, e per tal via, che, 
secondo il giudicio umano , pareva che il di- 
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lungasse dall' Inghilterra , e pur fu quella che 
vel portò. Perocché il Personio , avutolo dal 
generale in aiuto de’ seminari da lui fondali 
nella Spagna , chiamovvelo , e l’ adopeiò al- 
quanto in Siviglia , poscia in Vagliadolid, se- 
condo superiore al governamento de’ giovani, 
jlla pericolando il seminario di Sant’Omcr jier 
lo iudugiarglisi in parole, ch’era in fatti ne- 
garglisi dal governatore della Fiandra gli an- 
novali sussidi assegnati dal re Filippo a ([nella 
nobile gioventù inglese , che già in non pic- 
colo numero v’ accorreva , fu mestieri spedire 
alla corte in Madrid un uomo di quel senno, 
e di quelle maniere, che bisognavano più che 
ordinarie a ben condurre quel diffìcilissimo 
affare co’ ministri del re. Per ciò il Personio, 
messi gli occhi nel P. Arrigo , sentì dal suo 
cuore promettersi di lui quello , che dipoi , 
reggendolo sì felicemente compiuto , appena 
che per la troppa allegrezza sei persuadesse: 
e fu, in pìccolo spazio di tempo ( risp(3tto al 
negoziar delle corti ) trarne altre nuove e ir- 
repugnabili commessioni al governator della 
Fiandra : essere ammesso a renderne le do- 
vute grazie al re : dar volta indietro , e for- 
nire in brieve un sì lungo viaggio : vero è 
^e buona parte d’ esso per un mare sì rotto 
da furiose tempeste, che più volte strìde l’an- 
dar sotto , e ne corse voce come di già per- 
duto. Finalmente preso terra in Fiandra, pre- 
sentare a cui si doveano gli ordini del re, e 
inviarne 1’ adempimento: e con ciò fatto a sé 
stesso il processo della sua morte (perocché, 
come appresso vedremo , queste furono le ca- 
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gioni del tormentarlo quattordici volle , e fi- 
nalmente uccidirlo ) , procacciare nave e pas- 
saggio per r Ingliilfiara : concedutagli a ca- 
gione di merito per questa sì felice fatica in 
bene de’ cattolici di quel regno. 

Era la stagione nel più disacconcio e peri- 
(!oloso tempo di forse; quanti ne corrano in 
tutto r anno , per navigare, cioè verso la fin 
del novembre : nò in verun porlo di Fiandra 
si trovavano legni nè da tratlìco , nò passag- 
geri , sopra cui tragittarsi a Londra, o a ve- 
runa delle proviricie marine dell’ Inghilterra 
a mezzodì, per cagion della pestilenza , di 
che tulle erano ammorbale. Solo in porto a 
Dunkerek eran tre navi da guerra , quanto 
ben corredate e forti, tanto arrischiate a ogni 
])erlglio di mare, e stavano su ’l metter vela 
c proda verso ringhilterra , e la Scozia, i^er 
nuli’ altro , che correre lungo le piaggie di 
que’ due regni , e farvi loro cacce, e lor pre- 
de. Sopra una di queste il P. Arrigo ebbe 
luogo e promessa dal capitano , di sporto a 
sua ventura su ’l primo filo dell’ Inghilterra 
settentrionale che gli venisse veduto: ma non 
fu sì tosto , che quello che dovea esser viag- 
gio di due brievi giornate, non ne avesse per 
giunta fin presso a dodici di tempesta e con- 
trario vento, da cui risospinti e trabalzati, 
andarono senza mai acquistare* tenendosi su 
le volte per su e giù quell’ oceano. Alla .fine, 
il quarto di del dicembre dell’ anno 1595. , 
abbonacciato , ebbero innanzi , per lo correr 
che fa lungo spazio conira il mare , quello 
che chiamano capo di Flamborough nella pro^ 
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vincia d’ York ; e quivi messo il P. Arrigo , 
c cerM altri , su ’I paliscalmo , il posero su 
quel lito , e pregiatagli miglior forluiia in ter- 
ra , che la provata in mare , partironsi. Il 
padre, con esso altri due , venuti a Brigdli- 
gton , indi a Killiam la sera , (jiiìvi presero 
albergo , quattro in cin(|ue leghe infra terra. 
Intanto un chi che si fosse de’tragittatisi su’l 
medesimo paliscalmo che il padre , presolo a 
sospetto di sacerdote, per quel suo entrare 
furtivamente nel regno , corse a denunziarlo 
al giustiziere di Kilham: e questi incontanen- 
te il mandò sostenere in buona guardia nel 
medesimo ostiere , e significarlo al maestrato 
d’ York , onde , poscia a tre giorni, tornò un 
fiero comando del conte d’ Huntington quivi 
governatore e generale in quelle provincie a 
settentrione , di colarlo in ferri a York. 
Quivi fu accolto e^cBiuso in una segretissima 
|)rigioncella , tut^ó solo , e non lasciato vede- 
re , nè parlargliela uomo vivo, fino ad aver 
da lui ( che la diede ^hieUìssima ) e inviare 
al senato di Londra ogVii particolar contezza 
di suo essere e condizione. Il che fatto sì 
concedette ad aléuni di visitarlo: e il P. Ric- 
cardo HoItbey.yjKe in quelle provincie supe- 
riori facea le’'pajdi dell’ apostolico uomo eh’ 
egli era , trovò ’uianiera d’ inviargli sue let- 
tere, e d’avernp risix)sta: e da amendue que- 
sti , e dal P.jGi.o\an Gerard!, e molto più dal 
loro superiore .il P. Arrigo Garnetto, che ne 
compilò partitamente l’istoria, trarremo quauto 
delle dispute, de’tormenti e della beata morte 
del P. Arrigo Walpolo ci rimane a scrivere. 

Barloli voi» XVI» ' H 
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CAPO UNDECIMO 

Il Topcliffo delegala esaminatore del P. Ar- 
rigo Walpolo , viene da Ijjndra a York a 
cominciarne la causa. Teologi e predicanti 
concorrono a sovm rtirlo : agli disputando 
li sottomette : e se ne dà qualche saggio in 
varie quislioni delle proposte a dibattere. 1 
cattolici gli mandano offerita lo scampo 
dalla prigione e dalla marie : egli , con 
grande esempio di virtù, lo rifiuta. 

Considerate da’consiglieri della reiiia le qua- 
lità e i fatti del P. Arrigo , e il suo essere 
stato in Fiandra col P. Cuglieliuo llolt, e col 
Personio in Ispagna , e da lui inviato a Ma- 
drid trattatole d’ alfari per la gioventù in- 
glese co’ ministri di quella corte , ne forma- 
rono opinione d’ uomo capeyole di gran pen- 
sieri , e colà mandato a lavorare , e a muo- 
vere qualche gran macchina in sovversione del 
regno, alh'O era if discorrer d’ allora in 
(jue’ ministri di stato. A trar dunque di corpo 
al P. Walpolo i profondi segreti che immagi- 
narono ascondervi, elessero più sporto mae- 
stro che avessero in tal arté^ cioè il Topclit- 
fo , in cui si univano , quanto il più esser 
possano in sommo , l’ astuzia^ e la crudeltà. 
Perciò trattolo di prigione , ‘lo spcKlirono a 
York : vero è che ne diviser le parti , sì che 
colà adoperasse solo l’astuzia in uflìcio di sin- 
daco , poscia in Londra la crudeltà in opera 
di torinen latore. Intanto , mentre il senato 

\ . a... 
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consiglia , mentre il Topcliflb camniina riiielle 
ottanta piti o meno leghe , che sono da Lon- 
dni a York , il P. Arrigo ebl)o la prima piii 
tosto scaramuccia che ballaglìa co’teologi pro- 
testanti. (]osì egli, ris|ìond(Mjdo al P. IloUlxty 
con questa lettera ancor per altro df^na (li 
registrarsi : Avvegnaché. ( dice ) io nella vo- 
stra non trovi sottoscritto il nome , pur non- 
dimeno m’avveggo , che mi siete amico (cioè 
della Compagnia ) e le vostre parole mi son 
tornate in gran consola/àone e conforto : ma 
troppo più mi consolerebbe il vedervi, e ra- 
gionar con voi: che quanto al mettere in car- 
ta , posso dir poco. Priegovi caramente delle 
vostre orazàoni, e di tutti gli altri nostri fra- 
telli e andci in Gesù Cristo. Che sia per farsi 
di me , sin ora non ho che giudicarne. Ma 
sia che vuole , tutto mi torna al medesimo 
con la grazia del Signore, la cui divina mae- 
stà è per tutto : ed o io mi rimanga qui nel 
settentrione , o vada al mezzodì , o a levan- 
te , o a ponente , niente rilieva al latto, pe- 
rocché r ali della sua protezione si distendono 
a tutti i luoghi dove son quegli che il se|> 
vono , e confessano il suo nome. Per ciò in 
lui mi confido, ch’egli sarà glorificato in me, 
così in vita , come in morte : Qui caepil , 
jKr/iciet, E quanto a me , mihi vivere Chri~ 
stus est , et mori lucrum (t). Alcnmi vengono 
a disputar meco, ma con più grida c schia- 
inaz'zi^ che argomenti. E nello scriver questo, 
sopravviene ( dice ) il guardian della carcere; 

(1) Philip. 6. e 2 1. ’ 
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v’ accomando a Dio : e gli convenne dar così 
tronca e senza finita la lettera al messaggero. 

Giunto colà il Topcliflb , e convenutosi col 
governatore sopra i modi da tenersi col P. 
Arrigo , parve loro doversene primieramente 
trar con le dolci tutto il possibile a riaverne: 
perocché quanto al venire alle agre del tor- 
inonlarlo , non mancherebbe luogo e tempo. 
Interrogato! dunque di sé, e d’ ogni sua in- 
tenzione e affare per tutto dovunque era stato 
di qua e di là dal mare , egli rendè loro un 
pieno e fedelissimo conto della sua vita: nulla 
tacendone , perchè in verità nulla v’ era che 
non potesse mostrarsi agli occhi di tutto il 
mondo : trattone s olamente in riguardo a’per- 
secutori quello , che , salvo la coscienza ( so- 
pra il cui debito si scusò loro ) non potea ri- 
velare in grave danno de' cattolici , dc’sacer- 
doti , e de’ nostri eh’ erano in quel regno. Il 
che udendo il Topcliffo : Queste ( disse ) me 
le riserbo a udire nel Breidwel (la più sozza 
delle prigioni di Londra ) , e nella torre, do- 
ve io ho certi maravigliosi ordigni , che han 
forza e virtù di far parlare i mutoli : e vo- 
lea dir de’ tormenti. Al che il padre , e nel 
Breidwel , e nella torre , pur vi sarà Iddio , 
nella cui maggior forza e virtù mi confido , 
che non avrete modo di trarmi di bocca quel 
che , dicendolo , offenderebbe V altrui vita e 
la mia coscienza. Quanto all’ a che fare fosse 
venuto a quel regno : Risposi, (1) dice, ogni 

(1) Io una sua al P. Riccardo , c nella risposta 
a’ sette articoli. 




i9T 

mi:i infenziotio ossfir volta a j,Morificanj Iddio, 
e «lilataro la santa fede , secondo il mio d(v 
ho! poleic. Qneslo , e nnIPaltro, avermi m(*s- 
so il cuore in desiderio, e il desiderio in fat- 
ti , (ii ripassare alla mia patria rin^hilterra, 
bramosissimo di tornani ;dla religione catlo- 
lic;i non solamente il i^opolo di tutta essa, ma 
tutta la nobiltà , c la reina stessa : c dove 
tuttavia il pob'ssì , mi vi adopererei con ogni 
possibile sforzo ^ aiutanlenii la grazia di Dio. 
dosi di là daj mare , mentre io v’era, il mio 
continua esercizio è stato ridur tutti gli no- 
njini a Dio, eretici o cattolici che si fossero, 
in (jnanto a *1110 ent possibile il farlo: c ciò, 
adoperando que’ mezzi , che soli mi son pa- 
niti i buoni , cioè gli spirituali, soavi c pro- 
pri delia vita e professione , alla quale Iddio 
m’ ha chiamato. Così egli , e in voce, e per 
iscritto , nulla occultando dell’ ojierato da lui 
col re Filippo , e suoi ministri , in beneficio 
del seminario di Sani’ Omer : e non che do- 
lergliene per lo sinistro interpretarlo eh’ essi 
farebbono a pregiudicio della sua innocenza e 
della sua vita , ma goderne sì , che ,• biso- 
gnando , vi metterebbe mano da cafto. L’ al- 
tra delle dolci maniere , con che si provaro- 
no di guadagnarlo a sè , fu provarsi di gua- 
dagnarlo alla lor setta: perocché la confessio- 
ne della sua vita dimostrava tanta c verità e 
innocenza , e “un sì generoso spirito a soste- 
nerla quale f avea loro descritta , che fin da 
ora indovinavano , quel che di|>oi avvene, che 
ben potrebbono ucciderlo , ma nou provarlo 
degno d’ essere ucciso. Adunque , scelti d’in- 
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fra i loro'teolojri qiie'di maggior lama in sa- 
pere , glie ne inviarono I’ un dì una muta , 
r altro un’ altra , a (^intendere sopra articoli 
di religione. E Ixmì dqjni sarebbono, per con- 
trarie cagioni , d’ essere uditi al disteso , e 
quegli, e il padre; da cui ne ho quanto essi 
gli opposero, quanto egli loro ris|K)6q, scritto 
da lui medesimo ; ma per V una parte e per 
V altra , sì fedelmente , che ne mandò c*opia 
di sua mano ai governatore stesso , da cui 
que’ teologi gli erano inviati : acciocché testi- 
moni essi medesimi , si comprovasse la ve- 
rità dello scritto, e in un -medesimo quella 
della religione cattolica ; ma basterammi sce- 
glierne alcune particelle più agevoli a inten- 
dersi , e da meno ìncrescer leggendole. 1 pri- 
mi a presentarsi in campo furono il dottor 
Favore , e un Guglielmo Hardestey , sì brut- 
tamente apostata , che serviva di predicante 
e ministro al più mortai (t) nemico e perse- 
cutore, che la fede cattolica e i sacerdoti no- 
stri , avessero in quella sì gran parte del l’In- 
ghilterra a settentrione. Cominciò a dire l’apo- 
stata : i papisti risolvere la lor fede neH’ au- 
torità della Chiesa, non in Dio , prima e in- 
fallibile verità : e provarlo ; perciocché noi , 
oltre alla ^irola di Dio scritta c indiibitatu- 
■mentC' sua ,* davamo altrellanta fede alle tra- 
dizioni ; citìè, diceva egli , a parole in -aria, 
passate dall’ un orecchio all’ altro : il che lì- 
nalmentc ora un credere agli nomini , e nella 
loro autorità, comunipie antica fino ab ùmiiJii- 

e * ^ 

■ (t) Il •Olile d’ Himliiiglon. 
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inonibili ^ terminare la LTecIcn/a di non podii 
articoli , che appresso noi eran di lede. Coj»ì 
egli : ma troppo agevole riuscì al |x»dre il 
farlo avveduto del non aver egli ben compre- 
so quel che i cattolici insognano delle aposto- 
liche tradizioni , e ch’olle altresì vanno a far 
lor caix) nella medesima prima e iniallibile ve- 
rità Iddio , da cui son 'provenute non meno 
che le Scritture r anzi le Scritture stesse ab- 
bisognar della tradizione , senza la cui testi- 
iiioniariza y onde abbiam noi cirelie sieno det- 
tato e parola di Dio ? Come poi le Scritture 
venule giù per la successione de’secoli de’se- 
coli d*^ occhio in occhio, per cosi dire, altresi 
le tradizioni al par di loro , essersi traman- 
date di voce in voce, e di generazione in ge- 
nerazione, e mantemite in fatti dal |)rimo na- 
scere della Chiesa fino a’ nostri tempi, e così 
andranno sino a finire il mondo. Il che dimo- 
strato assai distesamente dal padre , e veg- 
•gendo il dottor Favore T altro essere ammu- 
tolito , sottentrò egli al soccorso , spcfcifican- 
do nella venerazione , e invocazione de’ Santi, 
che noi usavamo , indotti , conrcgli «nostrava 
di credere , da nuli’ altro che tradizione : iiiii 
questa , disse, non poter essere provenuta da 
Dio : primieramente perciocché repnguava la 
verità , non udendoci L Santi, i quali non han- 
no ( come Iddio ) 1’c‘sser j^er tutto : poi, do- 
ve pure il losscro , non avere appresso Dio 
podestà d’ intercedere ., e smuovere i decreti 
della sua provvidenza: in somma non doversi 
loro nò culto iti |)ro(eslazioue di meriti , nè 
priegiii per isperanza di trarne utilità: Nè pur 
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( disse r empio ) la Madi e stessa di Dio è da 
onorarsi , o adoperarla a chieder grazie, piti 
che questa panca in cui siedo. Or ecco, in al- 
trettante parole della nostra favella, Toriginal 
ris|X>sta , con che il P. Arrigo mise orrore 
della bestemmia all’ imo , e vei’gogna di sè 
stesso all’ altro di qiio'diie calvinisti: Che spi- 
rilo è colesto , disse, che vi trasporta a par- 
lar così indegnamente della Madre di Dio ? 
Non ridonda egli forse nel padre l’ tmor del 
figliuolo , e r onor della madre in riguardo 
.n’ meriti del figliuolo ; non ò altresì oiior di 
lui ? Toccavano i fedeli il lembo della vesta 
di Cristo , e ne traevano sanità *, e voi sti- 
mate , che la Madre di Dio , il quale delle 
carni e del sangue di lei si vestì uomo, non 
meriti più riverenza , nè sia più salutevole 
che una panca? Salomone, ch’era ombra pro- 
fetica del Redentore , pose alla sua destra 
mano un trono per la sua madre , e le dis- 
se (1) , Pelc , maler mea ì e il farlo fu lode- 
vole e dovuto : a voi non sembra dover Cri- 
sto avere in verun conto la Madre sua in cie- 
lo , a cui secondo la Iggge visse suddito in 
terra ? A noi comandano le Scritture (2), A- 
dorate seabellum pedum ejus , quoniam san- 
etum est : e ciò in riguardo (dice S. Agosti- 
no ) all’ essersi santificata la terra, col pren- 
dere che Iddio fece carne umana in seno alla 
Vergine , che di sua propria origine era ter- 
ra : eccone le parole (3) : Jnvenio quomodo 

(1) 3. Rog. 2. 

(2) Psal. 98. 5. 

(3) S. Agostino nella sposizionc dei Salmo 98. 
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sine impietate adoretur terra : sine iin/jietate 
adorelur scabellum pedum cjus. Susccpit enim 
de terra terram, quia caro de terra cst^ et de 
carile Mariae carnem accepit: c n voi la Ver- 
gine stessii non parrà degna d’ onorarsi pii» 
che una panca ? Tutto ciò sovvenutogli inri- 
proYviso, e detto con fjueirardore e franchez- 
za di spirito e di volto che al inei ito di tal 
causa si richiedeva, condusse il Favore a non 
aver dove ripararsi altro che nella sua irra- 
gionevole ostiuazione r e 1’ apostata , toltosi 
d’in su lo -scanno dove sr‘deva , ingii-occhios- 
si e orò: non si seppe se da vero alla Ver- 
gine , 0 da beffe allò scanno. Tornò di poi 
tutto solo r apostata un di appresso: e come 
nOn avesse autore , a testinK)nio pei’ sè più 
autorevole di sè stesso , cominciò dicendo , 
ch’egli avea (juel medesimo di predicato, niun 
uomo poter rimettere i peccati-, la qual è una 
delle podestà nell’ ordine de' sacerdoti catto- 
lici. Addimandollo il padre , se in quella vo- 
ce , nruno , intendesse ccMnprcndere la perso- 
na di Cristo , messo al pari con gli altri nel 
non poter prosciogliere da' pecca ti : rispose il 
predicante ; Cristo , in quant' uomo , e tal 
uomo , non aver potuto arrogai si quella po- 
destà, che non cape altro che in Dio. Or mi- 
nite , dissegli il |)adre, come voi comprendete 
di Cristo meno c^e i nemici di Cristo. Quand) 
eglL disse colà al paralitico (1) , Con/ìr/c, fili, 
remiltuntur libi peccata tua^ gli Scribi tanto 
certamente credettero, ch’egli s’arrogasse tal 



(1) Matlh. 9. 
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pcdeslà , che. per ciò dissero, Ilic blaspht- 
mal : ma che da vero il potesse fiiiel Filius 
hominis , che allora, non senza avvedimento, 
chiamossi , il comprovò «on (piel sì evidente 
miracolo , di risanare in istanti il rncKlesimo 
paralitico *, e i fedeli , sopra J’ imo e 1 ’ altro 
di que’ due sovraumani poteri di Cristo, glo- 
rificarono Iddio, Qui dedit potestalem tatem 
hominihus: e dielle Cristo amendue agli Apo- 
stoli nel mandar che /ece , .come il Padre sè, 
così egli loro : e quanto al prosciogliere da’ 
peccati , forse non ha l' Evangelio del vostro 
riformator della Chiesa, Calvino, le parole di 
Cristo , che ha 1’ Apostolo S. Ciovanni nel 
suo? (1) Sicut mi sii me Pater , et efpmiUo 
vos. Haec curri dixissety insufjlavit 3 et dixil: 
Accipite Spiritum sanctum : quorum r emise’- 
rilis peccata^ remitluntur cis ; et quorum ro- 
tinueritis , retenta sunt, Havvelc , disse I’ a- 
postata : ma elle si vogliono intendere molto 
altrimenti: cioè, del rimetter le ingiurie, non 
deir assolvere da’ peccati. Così egli : come se 
il misterioso alitar dì Cristo , e con esso l’in- 
fusione dello Spirito santo, e una straoixlina- 
ria podestà , bisognasse a rimetter le ingiu- 
rie : del che fare v’ è proietto per tutti, non 
podestà per gli Apostoli. E non era colui per 
ignoranza sì cieco della mente , che non ve- 
desse la vanità della sua risposta : ben eiii 
per malizia cieco del cuore , chiudendo vo- 
lontariamente gli occhi per non vedere, e csts- 
guire la verità , che gli splendeva d’ avanti. 



^ : : Ai 



(1) Joan. 20, 
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Perciò il. padre s’accorse, che rinldice, ver- 
gognando all’iidirsì provare oltre a quanto gli 
era tollerabile a sentire , la podestà del sa- 
cerdozio che avea rinnegato : diè volta alla 
quistione ^ e tutto fuor del proposito, comin- 
ciò a spropositare sopra il quando , e il come 
della giustificazione , con un tanto involgere 
quella materia in occulte fallacie , e sè stesso 
in manifeste contradizioni , che sembiava u- 
scito di cervello , concedendo , giustificarsi 
r anima , or prima della fede , or poscia’, nò 
cattolico i>er 1’ un modo , nè calvinista per 
r altro. 

Ma io troppo averei preso (die fare, ezian- 
dio se nuli’ altro die ricordando in ciascuna 
delle contese che furono ben parecchi, i ma- 
schf errori , che quelle cime di teoiogi , e 
diilìnitori della religion riformata , sostennero 
come articoli d’infallibile verità. Quella parola 
del Salvatore nell’ ultima cena , allegata dal 
padre, in pruova dell’ istituzione del sacerdo- 
zio , Hoc facile in meam commemorationem, 
il ministro Kinge negò doversi credere ella 
essere uscita di bocca a Cristo, perocché non 
ve n’ è -testimonio più che un solo Evangeli- 
sta : con che una gran parte de’quattro Evan- 
geli , massimamente de’ Santi Luca e Giovan- 
ni , e gli atti degli A^wstoli interi interi, non 
meritcrebbono fede, uè lo Spirito santo avreb- 
be parlalo in essi. Di più -, quell’ Hoc facile^ 
non importare il far più questa che qualun- 
que altra operazione : ch’era un indurre Oi- 
sto parlante allo sproposito : onde fu mestie- 
ri , che il padre , trattosi di seno un libro , 
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G postolo quivi nel mezzo della tavola a cui 
sedevano in Ionio , e dicendo , Hoc facile^ lo 
addiinaiidasse, se con qualunque altra azione, 
die non fosse (juella sua medesima individua- 
tà , sodisfarebbono a quel comando ? Poco 
meno empiamente il doltor Iknnel-, Cristo ri- 
sorto e glorioso , esser entrato agli Apostoli 
nel cenacolo ianuis clausis , cioè chiuse pri- 
ma cir egli entrasse *, ma , come a S. Pietro 
in prigione perchè ne uscisse , còsi a Cristo 
])erchè entrasse, un Angiolo aver diserrate le 
porte di quel cenacolo , e presi amen te richiu- 
sele. E la replicazione del corpo del medesi- 
mo Cristo nel diviu Siluramento eccf^dere il 
poter di Dio , vinto dal repugnarglielo la na- 
tura. Quanto poi si è al govcrnamenlo politi- 
co , v’ ebbe di lor chi disse , la libertà del- 
r Evangelio dìsobbligare da qualunque legge 
di principe ecclesiastico , o secolare , s’ ella 
non è espressa con la parola di Pio nella Scrit- 
tura. E di somiglianti bestemmie , errori e 
sciocchezze, a làsci : "convinte a una per una 
dal P. Arrigo , con tal forza, e d’autorità di 
Scritture cauoiiiche , e di strette ragioni, che 
le più volte que’ dotti se ne andarono a capo 
basso e mutoli : ma non mai perciò migli(^ 
rati : sì come quegli che avean j)rinta ereti- 
ca , qier così dire, la volonià, che rinlendi- 
mento : onde il viver torto che amavano, non 
li lasciava rendersi al creder diritto, e cori 
altra fede prendere alti-a vita.' Nè fu già eh’ 
egli loro noi rimproverasse , usando ì’ranca- 
inente al riprenderli quella libertà che il suo 
tuli’ altro essere gli consentiva: e poiché essi 
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eran quegli che venivano a metterlo su ’l ra- 
gionare , di buono o mal cuore die sei por- 
tassero , conveniva che pazientemente l’udis- 
sero. E truovo che nell’ ultimo parlamento 
eh’ ebbero insieme , e vi furono , dice egli , 
Discipuli cum Herodianis , cioè predicanti in 
moltitudine più che dianzi , e uflìciali della 
reina, egli diè a leggersi in fronte 1’ uno al- 
r altro i veri caratteri degli apostati e pre- 
cursori deir Anticristo -, cominciando da’ lor 
capi e maestri , Lutero e Calvino, non man- 
dati da Dio per verun segno che ne potesser 
mostrare in pruova \ ma usurpatosi tutto da 
sè il far nuovo Evangelio , nuova religione , 
nuove leggi e riti : dannata 1’ antichità , il 
possesso , r approvazione de’ secoli , e i con- 
cili, e i padri, e il fiore della santità, c della 
sapienza : corrompitori delle Scritture : met- 
titori di scandali e ditision nella Chiesa; ipo- 
criti, e , sotto nome di libertà dello spirilo, 
esemplari e maestri della dissoluzion della car- 
ne : finalmente animali della gloria mondana, 
e in nuli’ altro solleciti, che trovar d’ingegno 
come incantarsi la coscienza, e accordar la spe- 
ranza della vita avvenire col godimento di tutto 
il delettevole della presente. Così egli a que’ 
suoi uditori. 

Avute il conte governatore tutto al disteso 
queste dispute di mano del P. Arrigo , e aj> 
presso , due trattati , altresì suo comjx)uimcn- 
to , r uno sopra il doversi guardare da’ falsi 
profeti , cioè da”ininistri e predicanti , pe- 
rocché insegnano altrui quel che non sanno 
per sè -, r altro , della invocazione de’ Santi; 

Barloli voi, Aff/. ^2 
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tre di pillane volle il coYite , e glie no dise- 
gnò le materie, che furono della Chiesa, del 
diVHi Sa<Taincnto , c del Papa: a che farne , 
. e valersene , o per sè , o per altrui , a segno 
che ne apparisse , non si potè indovinare. In- 
tanto venne al padre un -messo inviatogli da 
alquanti cattolici , con lettera , in cui gli of- 
ferivano di trarlo furtivamente di carcere: pe- 
rocché essi , tanto sol eh’ egli non ripugnas- 
se , già ne aveano il corno. A sì inaspettato 
annunzio , due contrari pensieri gli divisero 
r animo sì egualmente , che non sepjie a qual 
di loro doversi rendere , e farebbe il megliò. 
Desiderava morir por la fede: desiderava al- 
tresì faticar per la fede , che era il fin mo- 
vente di que’ cattolici: e ne uvea per rimo 
e per 1’ altro la sua ragione: perocché a fati- 
care r avean colà inviato i superiori: a morire 
pareva averlo Iddio destinato , consentendolo 
a’ persecutori. Dunque a sicurarsi del meglio 
col dovuto riguardo a que’ santi cattolici , man- 
dò al P. Riccardo Holtbey il messo , la lette- 
ra e tutto sè , ugualmente disposto a quel sì , 
o no , che a lui ne parrebbe \ avvegnaché non 
gli fosse superiore. Non parve all’ Holtbey da 
accettarsi 1’ offerta , e glie ne allegò queste 
quattro i-agionì: l’ avventurarsi a perdere la co- 
rona di martire: il mal esempio di che sareb- 
be alla greggia il vedere che i pastori, si la- 
scian vìncere dal timore: il forse fuggire in- 
darno , e aver la taccia , e non 1’ utile della 
fuga: e il gran ccrcaw* che di lui sì farebbe , 
con evidente rischio di perdersi più d’un sa- 
ceVdote , e seguirne lo sterminio delle famiglia 
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cattoliche , nelle cui case li rinverrebbono. 
Ebbe il P. Garnetti colà superiore la risposta 
del P. Arrigo all’ Holtbey , e come degna di 
restarne meinoria l’ inviò al generale Aquavi- 
va , ed è la seguente: Accetto , prendo di 
buona voglia il consiglio di V. IÌ. ,• altrettan- 
to che se mi venisse da Dio. Simiglianti ra- 
gioni a me altresì erano sovente, e non per- 
tanto io proposi la cosa a V. R. sol per so- 
disfare altrui: ben conoscendo io qual sia in 
somfglianti proposte lo spirito della Compa- 
gnia •, la cui direzione procaccio eziandio nel- 
le cose chiare , in quanto m’è |X)ssibile aver- 
la , essendo ella a me un oracolo di Gesù. So, 
che S. Pietro ebbe l’aiuto d’ un Angiolo per 
uscir di prigione; ma ciò, perchè, destinato 
ad essere padre , e pastore universale della 
Chiesa , volea il signore eh’ egli prima pas- 
sasse a porre la sua sede in Rojna: ciò che 
non ha luogo in me: perciò questa prigione 
sarà per me la mia Roma , e il mio Domine 
qUo vadis? cui S. Pietro sentì denunziarsi 
da Cristo altra disposizione che la pn'sa da 
lui , cioè non esser più tempo di fuggire , ma 
di morire. E a dir vero ( eziandio se non aves- 
si la speranza che ho dì pervenire per questa 
via a quel bene eterno , a cui tutti siamo in- 
viati ) io non veggo dove altro potessi tro- 
varmi più utilmente adoperato , avendo qui 
modi ti\nt0 efiìcaci da professare quello ch’io 
sono. Dunque se non mi verrà una voce chia- 
ra dal cielo ( voglio dire una parola di Cri- 
sto denunziatami dalla santa ubbidienza ) che 
mi comandi il contrario , son fermo di non 
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mi muovere *, ma dir sempre , Ecce me: fiat 
voluntas tua sicut in coda , et in terra. Co- 
sì egli: e fedelmente l’attese: e non qui so- 
lamente , ma , come appresso vedremo , pro- 
fertagli più volte la vita , per sol quanto fos- 
se rendersi a qualche più che puramente ci- 
vile suggezione alla reina , la rifiutò più for- 
temente che forse altri non farebbe la morte. 

L’ ultima delle cose che da lui vollero il 
governatore , e il Topcliffo , fu una piena ri- 
sposta , e data per iscritto , a sette loro do- 
mande , alle quali sodisfacendo egli , dovea 
dar contezza di tutta la sua vita di qua dal 
mare: quanto avea fatto e detto , e per fio 
ancora pensato -, in chi avvenutosi , con dii 
ragionato , e di che , e con qual intenzione 
sua , e loro -, poi nell’ Inghilterra stessa , do- 
ve sarebbesi riparato^ chi l’avrebbe accolto*, 
chi sovvenuto \ e a che far della sua vita in 
quel regno. Era la vita del P. Arrigo si pro- 
vaiamente incolpabile per ogni parte , sì del- 
le opere , e sì de’ lor finì , volti a niril’ altro 
che alla gloria di Dio , allo stabilimento e di- 
latazione della fede cattolica, e alla salute del- 
1’ anime , che non gli cadde nell’ animo do- 
versi adoperare in pregiudicio della sua vita 
quel pienissimo conto che lor diede di se a 
capo per capo: ed è in gran parte quel che 
ne ho scritto di sopra, onde non ha qui me- 
stieri ripeterlo. Ben del tutto si astenne dal 
nominar veruno , a cui potesse recar ^pregiu- 
dicio: e del così fare ne allogò qui di nuovo 
il debito della coscù>nza. Con esso questa in- 
forma:^.ione in pugno il Topcliffo , a’ venticin- 
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quc di febbraio del 1594. , sci condusse per 
ottanta leghe di cammino a Londra: c dal 
primo passo che diede fuori d’ York , comin- 
ciò a tormentarlo con quella maggior asprez- 
za di trattamenti , che il forli , al crudel vec- 
chio èra un ringiovenire , per lo gran -diletto 
che vi provava: oltre al predicar per tutto 
dove passava , questo essere un solennissimo 
traditore, inviato, d’ oltremare .ad uccidere la 
reina ; con che procacciava al padre infamia 
e maladizioni , a sè lodi , eziandio per la cru- 
deltà che gli usava. 

. ^ ^ CAPO DODECIMO. 

Condotto il P. W dipolo a Londra , e tonnen- 
‘■tato quottordici volte, è ricondotto a fargli 

- la causa in York. Quivi offertagli , nel 

- pubblico atto del giudicarlo , la libertà , 
sol che accettasse di riconoscere' la reina 

- Lisabetta capo della chiesa inglese , rifiuta 
P uno e V altra. Perciò dannato al suppli- 
cio de^ traditori , muore santissimamente y 
dopo rinunziata più volte d'in su la forca 

i la vita promessagli sotto la. medesima con- 
dizione. - ' 

Pervenuto a Londra , fu quivi chiuso entro 
una delle più disagiose carceri della torre ^ e 
senza altro . letto che il nudo suolo , e tutto 
alla leggiere di panni , in quel verno orridis- 
simo- che faceva: il vitto, fuori del consueto 
de’ prigioni della torre , ugualmente poco e 
vile 5 ed egli in tutto il rimanente sì privo 
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d’ ogni riparo a mille necessità , che il suo 
medesimo custode , ' Uomo per altro di fiera 
condizione , tocco da naturai pietà , si mise 
per Londra in'ceica d’ alcun parente del pa- 
dre , a contargliene 1’ estremità in che era , 
e eh’ egli , sovvenutolo gratuitamente d’ una 
grembata di paglia sopra cui gittarsi a dor- 
mire , gli avea dato quel più , anzi quel tut- 
to che dar gli poteva. Or quivi orando, e in 
più maniere patendo così dal luogo come da’ 
tormenti che v’ ebbe , durò per lo corso qua- 
si intero d’ un anno: dopo il quale ricondotto 
a giudicarlo in York, onde l’avean condotto, 
avvenne di cadere in mano a’ persecutori il P. 
Giovali Gerardi , e allogarlo nella medesima 
carcere: della quale , e del P. Arrigo , lasciò 
questa degna memoria: Io mi volsi ( dice (1) il 
Gerardi ) a considerare quella mia prigioncel- 
la, perocché avea qualche cosa di lume, av- 
vegnaché squallido e m'orticcio: e vi trovai in- 
ciso nella crosta del muro il nome del P. Ar- 
rigo Wul{K)lo di beata memoria: e quivi pres- 
SQ il suo piccolo oratorio , cioè lo scavato 
d’ una finestrella murata: in amendue delle 
cui facce égli avea scritti col gesso i nomi di 
tutti i nove cori degli Angeli , e sopra i Sera- 
fini quello di Maria Madre di Dio*, sopra es- 
so , Gesù ,- e in sommo a tutti , il nome di 
Dio , in carattere ebraico greco e latino. Cer- 
tamente mi fu di gran consolazione T essermi 
tocco in sorte un luogo consagrato da un si 
gran martire, e si divotOé Tanto piùchequi<^ 



(1) Nella sua istoria m. a.' 
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vi stesso egli fu tormentalo , dicono , (jiiat- 
tordicì volte ( il disse il l\ Arrigo stesso a’ 
giudici di Londrirxclie n’esaminavan la causa), 
e forse noi tormentarono nella stanza che ve 
ne ha propria , per non tornarlo tante volte 
al martore , che , risapendosi , metterebbe 
orrore. Io ben agevolmente m’ induco a cre- 
derlo , dall’ avere il padre |ierduto 1’ intero 
uso delle dita. Perocché ricondotto a York , 
scrisse una disputa che quivi ebbe , parie del- 
la quale m’ è venula alle mani , con caso al- 
quante meditazioni della passione di CHsto , 
da lui composte e scritte in carcere: ina ap- 
pena che io -ne intendessi parola, non per- 
ciocché il 'carattere fosse affrettato , ma per 
la mano non abile a formarlo: onde sembrava 
anzi scrittura d’ un fanciullo , che comincia a 
fortnare le prime letter-e, che d’uu uomo co- 
me lui , dotto , nobile e usalo da giovane al- 
la corte. Così egli. Tormentato duiKine le 
quattordici volte che ho detto ( e la solitudine 
e la segretezza ci ha tolto il saperne distin- 
tamente i modi', e , quel eh’ é maggior per- 
dita , il bello della virtù , c*on che il suo spi- 
rito si tenne alla pruova di tanti e sì duri ci- 
menti ) né per ciò avutone indicio né ombra 
di que’ tradimenti e congiure , che non erano 
altrove che ne’ timidi e sospettosi- lor capi,Jl 
rimandarono a York, a giudicarlo in quella cor- 
te , come se pur ieri giungesse , c la sua cau - 
sa fosse sul cominciare. Così a’ sacerdoti no- 
stri non valea punto nulla nè 1’ essere nè il 
pixivarsì innocenti , purgando .a crudelissimi 
strazi delle lor vite gl’indizi: se indizi si vo- 
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glìoii dire quegli ch’eran nuli’ altro che false 
immaginazioni, o, per meglio dire, vere lìii- 
zioni de’ persecutori. 11 viaggio di (piello pres- 
so a duceiKjuaranta miglia che il iX)rtaroiio u 
York , per accompagnato che ft)sse da conti- 
nue 0 grandi miserie , pur noadimeno i disagi, 
cir egli volontariamente v’ aggiunse , non fu- 
ron pochi: e fra gli altri , il mai non porsi 
la notte a giacere in letto , ma in qualunque 
albergo ricoverasse , prender qualche brieve 
ora di sonno prosteso in terra, E poco più 
agiatamente nella prigione d’ York , dove al- 
tro letto non ebbe, che uno straccio di stuo- 
ia lungo tre palmi, sopra il quale ginocchio- 
ni passava orando una gran parte della noi te: 
fino a tanto che vinto dalla stanchezza _c dal 
sonno , gittavasi parte su la stuoia , parte sul 
nudo terreno. Quivi ebbe a provar di nuovo 
r importunità de’ ministri , nuli’ altro che va- 
ghi della lor medesima gloria , disputando di 
religione con un sì valente avvereario. Fra 
gli altri ne ricorda il P. Garnetto un giovane 
detto il Sandes , figlinolo dell’ arcivescovo 
d’ York , il quale , apparecchiatosi d’ una in- 
crescevole diceria , volle pur recitarla tutta 
seguentemente , e durò un’ ora e un quarto. 
Edilio il padre con infinita pazienza ^ e poi- 
ché il giovane , sazio o stanco che fosse , fi- 
nalmente ebbe detto , e lasciò dire , ricapitu- 
lò tutto r oppostogli , nulla omettendo in che 
quegli avesse mostrato d’ aver forza , o peso 
d’ autorità , o di ragione: indi , rifattosi dal 
primo , gli andò sciogliendo a un per uno i 
suoi argomenti , con sì bell’ ordine , tonta 
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chiarezza , e quello che più rilicva , vcrilà si 
chiara a vedersi , che il giovane animiitoli , i 
circostanti ne fecero le maraviglie , c un non 
so qual ministro , gittato un gran giiirainen- 
to; Cotest’ uomo , di^se , è di più cervello 
che noi non pensavamo. 

Era il terzo giorno d’ aprile , deputato al 
solenne aprirsi de’ tribunali : ciò che altrove 
ho detto farsi in quasi ogni provincia, ne’qiuit- 
tro termini , cioè quattro volte l’anno : e se 
ne inviano alle principali fin dalla corte di Lon- 
dra giudici delegati -, e qui furono 1’ Elviuo , 
r Hillardo , e , maggior d’ essiy il Beamonle, 
figliuolo dì madre santissima , e di gran me- 
riti con la fede cattolica , sustendando nella 
propria casa , a qualuntjue suo rischio , tre c 
quattro sacerdoti : egli altresì cattolico fin 
eh’ ella visse : ora , istravolto dalle mondane 
speranze ^ qual che si fosse nel cuore, le olie- 
re erano da- nemico. Questi tre In grandi to- 
ghe di poriwra empievano il tribunale, e loro 
a canto gli avvocati e fiscali della rcina : e 
in altri lor convenevoli seggi, il conte d’Huii- 
tington governator generale di quelle provin- 
cie alte, e il particolar visconte d’York, c giu- 
stizieri , e altri ufiìciali della corona. Innanzi 
a questi* condotto (1) il 1*. Walpolo carilo di 
catene , cioè tutto al par degli altri d’ ogni 
genere malfattori , fu citato iier*nome. Egli 
primieramente fattoi un gran segno di croce, 
che diè forte negli occhi a que’ suoi avversa- 

(1) Il P. GarncUo nellà sua rolaziouc del marti- 
rio del P. Walpolo. ? 
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ri levò allo la mano. Allora sfattosi yersoUii 
il’notaio-: Tu se (disse) accusalo, perciocché 
essendo tu inglese , nato in Norfolk , figliuol 
primogenito , ed erede di tuo padre , dopo il 
primo anno della reina , li partisti del regno, 
andasti alle parti d’ oltremare , vi fosti ordi- 
nato sacerdote per autorità della sede roma- 
na : ìndi , come traditore, tornasti al regno 
contro alle leggi della relna , e vi fosti in 
Kilham : ‘or di’-, se’ tu colpevole, o no? Rispo- 
se egli , che no; Ripigliò il notaio , da chi 
dunque vuotu che si vegga e si esamini la tua 
causa? Ed egli: ecclesiastico che sono, a niun 
altro mi rendo che a’giudicì ecclesiastici. Ben 
sapeva egli , 'che il chièderlo non gli varreb- 
be ad averlo: ma volle in prima mostrare quel 
che di ragion si dovea , poi rendersi alla fòr- 
za per forza , suggettandosi a giudici compe- 
tenti , come nel pregò il Beamonte , già che 
altro non si. poteva. Allora l’avvocato Savelli 
prese a dire , primieramente di tutti in ispe- 
cie i Gesuiti, quel peggio che gli venne alla 
lìngua : e il farlo era usanza che parea legge 
deir arte in quanti aringa vano sopra cause di 
religione : così niun lasciava di correre un sì 
degno campo della loro eloquenza. Poi delP. 
Arrigo , eh’ egli era un d’ essi e sacerdote, e 
non dì qualunque ordinario affare , ma come 
chiaro appariva da’ suoi viaggi alla corte di 
.Spagna (' e qui recitarono la risposta da lui 
data in iscritto a que’sette articoli che di- 
cemmo , e conteneva H viaggiare e 1’ operar 
che avea fatto in aiuto del seminario di.’^San- 
t’ Omer ) uomo da macchinar gran cose con- 




Irò alla vita della reina, e la sicurezza del re- 
gno. Terminata la diceria, sottentrò il |)adre, 
e ridotta la causa a quel- elicerà il tntlu di 
lei , e si volgea sopra questi soli due capi', 
tu se’ Gesuita e sacerdote a^hinque altresì 
traditore ; si faceva dal prinK> a rispondere : 
nia.il giudice Hillardo, rottegli villanamente. le 
parole a mezzo: Un si enorme traditore, disse, 
come tu se, non vuole esser ndilo, mentre assai 
|»arla di te, edo’^ tuoi tradimenti , la tua mede- 
sima confessione. La mui coidVi^siom*, ripigliò 
il padre , piaceiwi die mi convinca reo: e se 
debbo esser morto- percliè' sacerdote romano, 
jiercliè religioso tli'lla Gompagnia di Gesù , 
perchè adoperatomi colà oliremarc* nella con- 
versione ,ddr animò , e in servigio del semi- 
nario iH Sant’ Omer , non ditferile T uccider- 
mi , che il riconfesso. Ma in tutto ciò, crune 
cafie , o per mìa confessione ,. o per omtira 
di verìlà , colpa , nè titolo di traditore ? L 
(|ui parlò tU‘ll’ iitTicio del sacerdote, e del do- 
ver r Inghilterra ad essi I’ essere Cristiani: e 
r avere la chiesa inglese , in quel ch’è pregio 
di santità , per tanti secoli addietro , tino a 
mezzo il reame d’Arrigo -Vili., avido fra l’al- 
tre tutte del cristianesimo il non infimo luo- 
go. E perciocché il Beamonte s’ intram<;zzò , 
dicendo , non attribuirglisi a tradimento nè 
r essere sacerdote , nè l’ essere Gesuita , ma 
il trattar che avea fatto col re di Spagna, c 
con altri nemici del regno; e pure (soggiun- 
se ir padre ) trattano co’ medosiiìii de’ buoni 
e de’leali inglesi, eziandio niiuistri della • rei- 
na : adunque non costituisce altrui traditore 
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il niiir altro che trattar con essi , ma il trat- 
tar tradimenti : ciò che non lio fatto io , nè 
voi potete incolparmene , o per mia confes- 
sione , o per venni leggerissimo indicio che 
ne abbiate. Come dunque son io sì notoria- 
mente reo di tradimento , che nè pur mi si 
debba V udirmi ? Tacevano i giudici , e mil- 
iardo , stato poc’anzi sì ardilo e precipitoso 
al pronunziarlo convinto , ora sembrava istu- 
pidito. Per ciò il Beamonte, veggendo di non 
potere allriinenti procedere nella causa , fu 
costretto di venir su ’l vero : e allegò centra 
il padre la legge , per cui si difiìnisce reo dì 
lesa maestà qualunque inglese si ordina sacer- 
dote oltremare , e rimesso piede entro al re- 
gno , non si presenta infra tre giorni a pro- 
fessare ubbidienza alla rcina innanzi ad alcun 
pubblico giustiziere. Dunque ( ripigliò il pa- 
dre ) la legge che dà tre giorni allaversi per 
osseiTata , o trasg^redita , non involge me, 
che non gli ebbi, sorpreso infra meno di ven- 
tiquattro ore da che afferrai terra nel regno. 
Così dispose Iddio , per consolazione e i)er 
gloria del suo servo , che dall’ una cosa en- 
trando nell’ altra , .si venisse a questa , che 
dovea rendergli indubitato il merito , e la co- 
rona , di 'che nella Chiesa è degno chi muore 
per la fede , e per la giustizia , anliponendo 
al vivere il non peccare. Perocché , in udir 
tal risposta , levò il [)opolo ivi presente un 
gran bisbiglio ; poi un fremire .scoperto verso 
que’ giudici’, che sì fuor di ragione usavano 
centra il padre una legge , che a lui tanto 
non si affaceva per condannarlo , che anzi , 



Googlc- 



usandola egli a suo prò , ne uvea in mano 
I’ assolvei'si : ond’ essi veggendo fatta in ciò 
palese la loro finta ignoranza , e vera mali- 
zia , se ne mostravano , al ragionar fra sè , 
avviluppati e confusi , fin che 1’ Elvino ; che 
fra essi era il da meno , pronunziò, non po- 
tersi disdire al padre quel che la legge gli 
consentiva. Adunque voliosi a lui il gindice 
Beamondo : Walpolo, disse , una mercè trop- 
|X) grande e sopra ogni vostro merito è que- 
sta che ci conduciamo a farvi ^ a voi sta il 
riconoscerla , e sapercene grado, e valervene 
a quanto vale e v’ è cara la vita. Non qui vi 
offeriamo il beneficio della legge : per modo 
che , dove voi , accettandolo , v’ induciate a 
fare la sommessione che la medesima legge 
comanda ( questa importava il ri(;onoscere la 
reina capo della chiesa inglése ), i tradimen- 
ti , le congiure-, i trattati vostri di fellonia, 
tutte còse chiarissime, si avranno in conto di 
non mai commessi , nè pensati da voi. Dove 
non vi rendiate a questa tanto ragionevole e 
debita sommessione , la morte non ve ne fal- 
la : nè voi ad altri che a voi medesimo po- 
trete giustamente 'imputarla ; perocché noi , 
per grazia che vi si fa tutto fuor dvell’ usato, 
e poco men che del giusto , riponiamo in vo- 
stra mano l’eleggere qual .delle due più v’ag- 
grada , o la morto , o la vita : cosi egli : 
dando nome di grazia a quel eh’ era debito , 
sì che , salvo la legge , non poteva omettere 
d’oficrirlo. Risicose il sant’ uomo appunto così 
e se ne registrarono le parole , Suggettarmi 
e ubbidire in tutto ciò che non è contro al- 
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r onor di Dio , il del)bo , e il larò ili Ituoii 
cuore: ma teglia il medesimo Iddio, e danai 
il già mai rendermi a nulla che nè imr lie-, 
vemenlc 1’ olTenda , <‘ da vt>i il consigliarme- 
lo. Amo come de’ leal suddilo la reina *, nè 
mi passa giorno , in cui non supplichi a Dio 
di benedirla col suo santo spirilo, e darle co- 
piosi aiuti di grazia , onde operi in (juesla 
vita quel che dee a meritarsi la beatitudine 
eterna nelT altra. E testimonio altresì m è Id- 
dio , che a quanti ho qui presenti , e in par- 
ticolar maniera a (iucche mi accusano^ e mi 
procuran la morte , io desidero la vera vDa 
deir anima , e la salute d’ ess,‘i , come a me 
medesimo ^ c perciò , che abbraccino la vera 
e cattolica fede , poiché senza essa lo spei ar 
salute aH’anima è indarno, (nò disse con tan- 
ta e piacevolezza' di volto e franchezza di a- 
nimo tutto commosso dalla caiilà verso que- 
gli , a’ quali d(*siderava la vita , c nulla dal 
timor della morte che i medeshni gli procu- 
ravano, che il popolo se ne mostrò forte pie- 
toso e intenerito : tanto più che manifesto 
appariva j le congiure, i tradimenti, le rilxd- 
lioni appostegli , e nè pur col dello d’un te- 
stimonio , o con alcuna vcrisimile conghiet- 
tura provate , essere un apparente pretesto , 
onde aver titolo da condannarlo : riducendosi 
in fatto tutto il processo della sua caus:i a 
questo sol vero , del ricusar che faceva di 
sottomettersi alla reina , solo in (luanto olla 
si faceva capo della chiesa inglese. Dmuiue i 
giudici , avuto dalla sua risposta quanto lor 
bisognava a sentenziarlo reo di lesa maestà , 
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levando alto le voci , parte gli vietarono il 
più dire , , dicendo egli, l’essere in leso 

dal popolo. Coinandossi a’ dodici , gii’i perciò 
solennemente giurati , d’uscir quinci a discu- 
ter fra se in disparte , V esser egli , o no , 
reo. AcconiptJgnolli il padre con alquante pa- 
role, contenenti una giusta. dòmanda, di ben 
farsi a considerare , se punto altro v’era che 
potergli in verità apporre , fuor sa lamento , 
r essere sacerdote cattolico , religioso della 
Compagnia di Gesù, e ripassato a- quel regno 
per null’altro farvi, che tornare alla vera fede 
cattolica , e alla grazia di Dìo , chi era fuori 
deir una , o privo dell’ altra. I dodici , non 
badando a’suoi detti, in poco più che entrare 
in una sala più dentro , e tornar fuori , il 
pronunciarono reo : e perchè il .giorno era 
ornai allo scorcio, non si procedè alla sen- 
tenza , ma rincatenato il padre: il tornarono 
alla prigione. La mattina del dì susseguente, 
il medesimo tribunale condannò al supplicìo 
de’ ribelli un Alessandro Raulino , solo a ca- 
gion d’ esser sacerdote cattolico : e l’altro ap- 
presso , eh’ era il sabato, il giudice Beamon- 
te pronunziò sentenza sopra il P. Arrigo, d'iin- 
penderlo alle forche e sviscerarlo e farne quar- 
ti del corpo: e ciò fosse il lunedì susseguen- 
te , eh’ erano ivi i sette, qui i dicessetle d’a- 
prile del 1595. Ricevè il padre quel decreta 
di morte , e di così acerba morte , con ren- 
dimento di grazie a Dio e al giudice : a cui 
soggiunse : che attenderebbe con desiderio 
queir ora. E. ch’egli da vero la desiderasse , 
mostrollo al giubbilo che gh si vide, nel volto 
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0 «elle parole da ogni maniera di curiosi e 
divoti , che dal sentenziarlo sino aH’ucciderlo 
ebbero ad ogni ora libero il visitarlo. Fatta 
di poco la mattina del lunedì , il sacerdote 
Raulino fu condotto a legar su ’l graticcio, ed 
egli vi si distese in su la parte sinistra , di- 
cendo , aneor quivi doversi il più degno luo- 
go a chi era più degno per meriti. Intanto , 
il governator generale , a suggestione d’ al- 
cuni a ciò indotti da una sciocca speranza e 
pietà verso il P. Arrigo , mantJollo (I) inter- 
rogando per un suo ufTiciale, che farebbe egli, 
o a che consiglierebbe altrui , se il Papa di- 
chiarasse , per bolla , scomunicata la reina , 
e_ cassa d’ ogni ragione al regno , e le • mo- 
vesse guerra ? Egli in precise parole ( ciò 
che di poi usò in quanto gli rimase di vita): 
Rispondete , disse , al conte , che io non di- 
rei nè farei nulla contro ab debito della mia 
coscienza : il che udito , non si attese piti a- 
vanti ^ e condotto al graticcio , e quivi ab- 
bracciato il sacerdote Raulino , gli fu legato 
appresso , ma a ritroso di lui, acciocché non 
si animasser 1’ un l’ altro: perciò il padre col 
capo , r altro co’ piedi verso i piè del caval- 
lo , che gli strascinò al patibolo. 

Morto il Raulino con generosità degna di 
sacerdote cattolico , il mostrarono al P. Ar- 
rigo; e facendo sembiante che loro iucresces- 
se di lui , e più di lui desiderassero il suo 
bene , il pregavano di prendere oramai sen- 

• J. 

(1) Il P. Giuseppe Creswello nella tclaziouc stam- 
pata. Il Garnélto non I’ ha. 
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no , e non volere aneli’ egli finire con una 
morte infame, come quello seburato: rendasi 
alla reina , e viverà. Egli , senza risposta, ri- 
sjxise loro co’fatti , clié furono salir la scala, 
c porgere il* collo al capestro : nè perciò si 
rimasero dsil pur ancora lenlarlo ^ o gli uffi- 
ciali a piè della forca , e il popolo più dalla 
lungi , gridavano : Walpolo , ancor v’è luogo 
a trovar pietica ma prima ,' abbiatela voi di 
voi medesimo. Sommettetevi in alcuna poca 
cosa a'volei i della reina, e' vi farà mercè della 
vitai. Chiedete almeno di conferir co’ teologi 
nostri. -IVispóse egli loro succintamente: Un 
mal partito mi consigliate ; offendere Iddio 
per vivere. Noi farò. E quanto si è a’ teologi 
vostri, non ho bisogno d’ndirli: a tante prup- 
ve , che già ne ho fatte, ben so io quehche 
vagliono. Adunque non mi siate molesti, che 
il più tentarmi a voi è inutile, a me noioso. 
E pur tentollo un chi che si fosse , ma do- 
vette essere de’ maggior ufficiali , e pregollo 
a dir chiaro, che gli pareva del primato spi- 
rituale della reina sopra la chiesa inglese : 
Panni , disse egli , eh’ ella se d’ attribuisca *, 
ma che le sì debba , nè il credo, nè il potrei 
affermare , salvo la coscienza. Con la qiud 
risposta si tolse finalmente raddosso qnegrim- 
portuni , i quali , iX)polo e ministri , uditala, 
il gridarono reo di lesa maestà : e come già 
in punto di morte , gli consentirono il racco- 
mandarsi a Dio , interrottogli fino allora cou 
(juelle suggestioni di rendersi. Ma quel mede- 
simo orare gli addimandarono che fosse uni- 
tamente col loro, in segno e testimonianza di 
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morire in buona poce con essi. Egli , con tuttt 
ho pace ( disse ) , e delie mie preghiere fa 
parte a tutti , e maggiore a quegli che han 
maggior parte nella mia condannazione e mon- 
te. Orar con voi , non m" è lecito 5 per voi 
sì e se qui v’ ha cattolici , unisco le mie 
preghiere alle loro, e chieggo a Dio sopra le 
menti vostre , e di tutta Inghilterra , la luce 
della verità , e a' vostri cuori * il- cnior dello 
spirito -, operante in voi. una. perfetta conver- 
sione : tal- che ben- usando .ora il beneficio 
della misericordia die Iddio graziosamente vi 
offerisce , non abbiate di pd nel' gran dì del. 
gjudicip ad essere scacciati dalla sua faccia , 
e dal suo regno , in eterna perdizione. La- 
grimarono- in udirlo a gran numero cattolici 
e protestanti (1). Egli , recitato il Pater. no- 
stro , sul comineinr doli* Avere Maria abbomi- 
nata dà’ protestanti , fu interrotto , e il car- 
nefice il gittò dalla ^la, laseiandd così pen- 
duto fin che spirò: allora, tronco il capestro, 
fece di lui quello strazio dello svisceramento, 
e de’ quarti , che la sentenza ordinava. Tal 
fu la morte del nobile e sant’ uomo il P. Ar- 
rigo Walpolo, gloriosa alla fede cattolica ( per 
u&ir le parole venuteci di colà ) quanto non 
si era vedufe da molti anni addietro in quelle 
provincie a settentrione : e. v’ebbe a straor- 
dinaria moltitudine spettatori ; accorsivi per 
assai delle miglia da lungi, popolo e ndùità: 
c quel che mai non soleva , anche il conte 

•'lO'ur'* ■, . • , f 

(1) Due mila han le lettere di rólà in una di 
Riccardo Verategan 3. di giugno 1595. 
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d’ Hiintin{?ton governatore generale di quelle 
parti , e persecutor de’ cattolici, ma verso il 
P. Arrigo, non solamente pietoso, ma un non 
so chè riverente. 

CAPO DECIMOTERZO 

I Padri ^ Carlo Spinola , e Girolamo de An- 
gelis , per' brieve spazio prigióni nell* In- 
ghilterra. Torna il Personio a Roma ad 
acquetarvi i tumulti del seminario inglese. 
Penosa vita , e singoiar fedeltà di Riccar- 
do Fulwood nelle carceri di Breidwel. Il P. 

.Giovan Gerard} tradito, e con mirahiliav- 
veniìnenti cercato da* persecutori. Pietà in- 
• comparabile d' una matrona che V alberga- 
va. Preso altrove^ e guardato in due di- 
verse prigioni , quanto patisse nell* una , 
quanto nell* altra operasse in beneficio del- 
l* anime. 

( ANNO 1597. ) 

Al P. Arrigo Walpolo , che ix)tè con la fu-, 
ga redimersi dalla carcere e dalla morte, e, 
come abbiam detto , noi volle , assai ben mi 
cade il porgli qui di rincontro il P. Giovan 
Gerardi , che quest’ anno 1597 , e dàlia car- 
cere nella torre di Londra , e Jdalla morte 
sottrasscsi con la fuga : e in due si contrari 
fatti v’ ebbe tanto sicuramente il ' medesimo 
spirilo , di gradir maggiormente a Dio , e 
giovar la fede cattolica in quel regno , che 
forse non si troverà agevolmente che si fac- 
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eia a defìnife qual delle* due più voleotirr e* 
leggerebbe per sè , o la morte dei P. Wal- 
polo preso dopo appena messo il piede nel- 
l’ Inghilterra , o i dìcìotto anni della vita a- 
postolica che il P. Gerard! fece in quel regno 
ricca di tante opere e patimenti^ clic al con- 
durne! (1) fuori , dove ini riserbo il farne no- 
ta in ristretto, apparirà, spero, non sola- 
mente lui essere stato il più utile operaio di 
quella sì ardua missione, ma egli solo avere 
( se non più ) adeguate le fatiche di molti 
insieme. Or quanto al fatto presente, percioc- 
ché egli è parte dell’ avvenutogli ne’ tre anni 
della prigionia* che sostenne, e vuoisi isporre 
tutto seguentemente-, spaccerommi in prima, 
solamente accennandole, da certe poche altre 
particolarità dovute alle memorie di quest* 
anno. 

• E prrmiernmente , Tessersi fin dalle Terze- 
re condotti a Londra prigioni il P. Carlo Spi- 
nola , e il P. Girolamo de Angelis , con esso 
hi sventurata nave che li portava, combattu- 
ta rimpetto alT isola S. Maria , e presa da 
•un capitano • inglese ; non però imprigionati , 
non elle uccisi , avvegnaché dichiaratisi sa- 
cerdoti , e della Compagnia di Gesù : peroc- 
ché forestieri , e inviati a tutt’ altro paese ^ 
non soggiacevano alle proprie leggi dell’ In^ 
ghilterra : perciò nuli’ altro che spogliati < fin 
de’ poveri panni che aveano indos^ , e data 
lor libertà , si tornarono a Lisbona in abito 
marinaresco, procacciatosi tra di limosina, e 

(1) L’ anno 1606. 
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in prestanza. Èbbeli poscia il Giappone in fa- 
tiche apostoliche di parecchi anni: e dopo in- 
numerabili di quegli idolatri convertiti alla fe- 
de nostra , videli'amendue morire per la con- 
fession della medesima fede , abbruciati vivi 
a fuoco lento , con queirammirabile fortezza 
di spirito , che distesamente ho scritto nel- 
r istoria della Compagnia nel Giappone. 

Tornò quest’anno Spagna il P. Roberto 
Personio a gran bisogno, e a grand’utile del 
seminario inglese di Roma , già da molto a- 
vanti tutto in bollimento , e in divisione d’a- 
nimi e di parli e ne trasporto considerata- 
mente l’intera narrazione a due anni più ol- 
tre , colà dov’ ella unirassi co’fatti del P. Gu- 
glielmo Weston , i quali , senza essa vicina , 
manchercbtono di quel lume, che, a ben ve- 
derli e intenderli , è lor necessario. Qui ba- 
sti dirne , che rimesse in tranquillo , quanto 
il meglio far sì potè , le turbolenze del semi- 
nario , Tommaso Stapleton , teologo di quel 
glorioso nome che la sua virtù e il suo sa- 
pere gli han meritato (già novizio nella Com- 
pagnia , ma non duratovi , più per altrui in- 
discrezione , che per colpa di’ egli ne aves- 
se ), ne frisse (t) in congratulazione al -Per- 
sonio , abbominando come ingratitudine ver- 
gognosa il congiurare e rivolgei’si di questi 
sediziosi contro alla Compagnia , a cui (dice) 
la gioventù nostra inglese’ è cotanto obbliga- 
ta ; c il cui buon nome , e accrescimento,' è 



(1) A’ 6. di luglio del 1596. 
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si congiunto col bene , e coll’ accrescimento 
della religione cattolica. Cosi egli. 

Intanto a’ nostri operai (i) dentro l’ Inghil- 
terra multi plica vasi ogni di a gran misura il 
che fare e il che patire , e Iddio scambie- 
volmente , per r uno' inviava loro nuovi com- 
jìagni a partecipare nelle fatiche , per l’altro 
invigoriva loro.il cuore con nuovi spiriti, con- 
venienti a quel grande animo, e a' quella gran 
virtù-, che si richiedeva a un così arduo mi- 
nistero. Adunaronsi quest’anno tre volte in 
tre feste solenni , a spendere alquanti giorni 
in nuli’ altro che rmfocarsi 1’ animo in Dio , 
con molte ore d’orazione : rivedere i conti 
delle loro coscienze, e darli al superiore, eh’ 
era il P. Gariietto *, e rinnovar tutto insieme 
i loro spiriti , e i lor voti religiosi , coni’ è 
consueto fra noi. Non però tutti insieme ogni 
volta , per lo dovuto riguardo al possibile ad 
avvenire, che qualche vii traditore domestico 
li desse tutti a una rete presi in mano a’per- 
secufori : ma divisamente , come Giacobbe in 
somigliante pericolo le sue gregge , e i suoi 
pastori : e cosi appunto ne scrive (2) il Gar- 
netto appropriando a sè le parole di quel Pa- 
triarca (3) , Si venerit Esau ad unnm tur- 
mani , et percusserit eam, alia turma , quae 

(1) Della favola dello Squiro , venuto quest’ anno 
di Spagna ad avvelenare- la scila della reina , e la 
stafle del cónte d* Essex , veggasi 1’ apologia d’£u- 
demon Giovanni càp. 8. iiuni. 3. 

(2) Lettera del P. Garnetto al Persouiu 2o. di no- 
vembre 1597. 

(3>) Gcucs. 32. 
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reliqua est , sahabitur. Tredici erano i sa- 
cerdoti , oltre agl’ imprigionati , ma non per- 
ciò inutili, come vedremo: e verso la fin del- 
r anno si aggiunse loro il P. Oswaldo Tessi- 
mondo , e due provatissimi sacerdoti, ch’era- 
no su r aggregarsi , e seguire il P. Riccardo 
Biondi , ora novizio di pochi mesi , ]X)scia 
grand’ uomo , primo provinciale ,’ e secondo 
padre di (piella già non più missione, n)a pro- 
vincia da se. Ma un che valeva per molti , e 
lor si aggiunse quest'anno, fu il P. (liovan 
Gerard! , riavuto dalla torre di Londra , e si 
può dir dalla morte , giuratagli dalla reina : 
e qui si vuol raccontarne tutto seguentemen- 
te la presa , l’ avvenutogli ne’ tre anni che fu 
prigione^, e l’arrischiato ma felice riuscimen- 
to della fuga. 

. E questi .è quel Gerard! , cui addietro ve- 
demmo entrare a passo a passo neiringliilterrà, 
con quel suo bel trovato, di cercare per le cam- 
pagne, e sempre, più dentro terra,- il falcone che 
non avea perduto : e tra per lo suo ingegno, 
e molto più per la buona scorta d’un Angiolo 
che il guidava, passare per molte guardie libe- 
ro, e per molte provincie' franco e sicuro., fino 
a mettersi in Londra. Dal qual tempo in qua 
non mi si è fatto avanti nomo , nè piu tene- 
ramente caro , nè più felicemente giovevole 
a’ cattolici, nè di maggior senno, o di miglior 
mano in quanto è magistero di spirito e eOl- 
tura dell’anime. Le famiglie di conto die gua- 
dagnò alla fede cattolica , e quelle che con- 
dusse a vita di più che ordinaria perfezione: 
le vergini , eziandio di principal nobiltà , che 
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inviò a consagrarei a Dio ne’monisteri di Fian- 
dra -, i giovani , die tolse al mondo , e se- 
condo le diverse loro abilità , e chiamale del 
cielo , li compartì a diversi ordini religiosi -, 
c (ine’ dell’ imo e dell’ altro sesso , che stali 
suoi discepoli nella vita spirituale , o la spe- 
sero per molli anni- in lanosissime carceri, o 
la terminarono con una di quelle gloriose mor- 
ti i^r la coiifession della fede , che ivi eraii 
dette martirio , farebbono a contarli, ciascun 
da sè , una leggenda di molti fogli. Or così 
operando , e già altrettanlo odiato che noto 
a’ consiglieri della reina , era un continuo di- 
letto il vedere le sottili malizie che- i perse- 
cutori adoperavano per averlo, e i soavi modi 
della divina proiezione in deluderle. Ap|X)slato 
una volta, e atteso da un guato d’uomini del 
giustiziere di Londra , per ispia d’ un tradi- 
tore domestico , che , per danari , denunziò 
la casa dove il padre si era convenuto con 
alquanti cattplici di trovarsi due ore innanzi 
la mezza notte, nel volervisi avviare dall’abi- 
tazione del P. Garnetto suo superiore, e iier 
ciò fattosi a chieder da lui eomiato, questi, 
ciò che mai non soleva, e come dipoi confes- 
sò , senza saliere egli medesimo qual ragione 
ve r inducesse , sol seguendo un suo istinto 
dell’ animo non gli consenti la licenza d’ an- 
darsene ; nò perciocché il P. Gerard! alle- 
gasse Tessere iii parola con parecchi cattolici 
che T atlcnderebbono tutta la notte, mai potè 
smuoverlo a concedergli la partenza. Falla di 
poco la manina del di seguente , cccogli no- 
vella , dell’ essersi tutto improvviso assalita e 
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cerca da’ persecutori la casa , dove egli era 
in parola di venir quella notte: trovativi i na- 
scondigli , e presine quattro cattolici , e fra 
essi Riccardo Fulwood suo servidore, cui con- 
dussero alle carceri del Breidwel , e quivi il 
seppellirono in una d’ esse , tanto angusta , 
che appena il misero vi capiva. Tutto poi il 
mobile con che adagiarsi, era un piccol innc- 
chio di paglia , sopra cui gittarsi a dormire, 
ma questo si pieno d’ innumerabili sozzi ani- 
malelti , che quel letto da cane gli avrebbe 
servito a gran tormento, e niun riposo: per- 
ciò i parecchi mesi che quivi fu mai non 
dormì altrimenti che sedendo, fatto della sua 
vita un gruppo, nello scavato d'una lìneslra , 
di e notte con gli stivali in gamba : e sì pe- 
stilente era il puzzo delle naturali immondez- 
ze lasciategli a marcire in quella prigioncella 
scoperte , che il suffumicarlo ch’elle continua- 
mente facevano col maligno vapore che.n’esa- 
lava, il teneva in angoscia e i^ena simigliante 
a un essere strangolato. Tormentaronlo poscia 
aspramente , come altresì' i compagni : ma 
non perciò fu vero , che da niun di loro ria- 
vessero fiato, onde nè pur conghietturare do- 
ve si fosse il Gerard! \ sì fedeli , eziandio a 
costo delle lor vile , erano que’ valorosi cat- 
tolici , e dico ancora i ’ nati -bassamente, e di 
poverissima condizione , ma d’ animo , per i- 
spiriti e per virtù , a maraviglia nobili e ge- 
nerosi. Onde , se v’ è in cui per avventura 
cagioni orrore , o malivolenza, il vedere, che 
di quella nazione abbiam si sovente alle mani 
de’ traditori , che per guadagneria si gittava- 
Bartoli voi. XVI, 13 
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no allo scellerato mestiero di vendere per- 
secutori le vite de’ sacerdoti , o de’ cattolici 
loro amici , convien che sappia , essere stati 
a dieci tanti che i traditori , i fidati e i leali' 
che si davano a straziare sino a morir su ’i 
torineiito, prima che dir parola in qnalum|ue 
si fosse pregiudicio de’ padroni , o de’ padri, 
o ne andasse loro la roba , o la vita. 

Opera del medesimo sciaurato fu tradire il 
gentiluomo che albergava il W Gerardi , e 
poscia ancora il Gerardi , come appresso ve- 
dremo. Gostui, avvegnaché di profession pro- 
testante , o per meglio dire di ninna buona 
fede, pure usava nella lor casa dimesticamen- 
te : perocché , statovi già servidore, si man- 
teneva una cotal libertà consentitagli di ve- 
nirvi , e passarvi delle giornate a suo piace- 
re : c s’ avea'così bone adattate alla persona 
le due contrarie parti , che compongono un 
finissimo traditore, cioè, dentro un cuor ma- 
ligno , e di fuori un sembiante di carità, che 
quanto piu operava centra il padrone,' tanto 
sé ne mostrava più tenero e jìjissionalo *, la- 
mentando, e piangendogli in faccia il male che 
dopo le spalle egli medesimo gli procacciava: 
e facendo mostra d’ aiutarlo con fedelissima 
servitù , ne ricavava in confidenza i segreti 
appartenenti al padre’, i quali avuti, correva 
a rivelarli al commessarìo criminale di , Lon- 
dra. Vero è , che il Gerardi , avvedutissimo 
quanto gli era mestieri , mai non gli si diede 
a vedere né in abito, né in opera, onde con- 
vincerlo sacerdote: ma ch’egli pure il fosse, 
costui ben si appose a indovinarlo su l’osser- 
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varo il gran rispetto ,in che il goiililnoiiio , 
e la moglie sua, donna di spirilo eminente, 
aVeano il padre. Adnmine , palleggiate col 
commessario Younge Ireeenlo scudi le leste 
del padrone , e del padre, so glie le dava in 
mano , appnniò* finalmente nn dì la tal casa, 
e la tal ora , in che gli avrebbe in l>ondra 
amendue , venutivi dal palagio dove abitavano 
in campagna , all’ usanza de’ nobili. Ma onde 
che si nascesse , non si trovarono altro che 
il gentiluomo, in atto di leggeie un caro suo 
manuscrilto , ch’era quel famoso libro del P. 
Girolamo Piatti della Compagnia di Gesù, so- 
pri il beile dello stato de"' religiosi , e questi 
l’avea traslatato in buona lingua inglese , e 
riscontravalo , e ripulivalo , che era 1’ irltinia 
mano per istamparlo. E bmi caro oltre modo 
gli fu ( come di po> confessò al P. Gerardi) 
I’ esser condotto a darne una piena contezza 
a’ senatori e giudici, che , esaminandolo, glie 
ne addimandarono ^ ed egli ne pia'dicò ma- 
raviglie , nulla eccedenti il merito di quell'in- 
comparabile libro*, ma da quegli uomini tutto 
carne, tanto men volentieri udite , c mollo 
meno gradite , quanto erano pio da lungi a 
lasciare il mondo essi , che altra beatitudine 
non appetivano , che godersi il bel tempo di 
questo mondo : e di qui è il tanto riipprove- 
rar che fanno a' cattolici la pazzia , dicono 
essi , del lasciare il presente godevole , per 
la speranza dell’ avvenire ; ciò ch’è massima- 
mente proprio de’ religiosi , c non l’insegna, 
anzi il contradice,' e danna il nuovo evange- 
lio di Lutero, e di Calvino , riformatori della 
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lor chiesa. Condotto dal tribunale alla carce^ 
re il gentiluomo , v’ ebbe assai che patire e 
che meritare. Pure i ministri, mostrandosénè 
da loro stessi fuor dell’ usato pietosi, gli con-^ 
sentirono un do’suoi uomini , che il servisse, 
cioò quel medesimo che l’ avea tradito, e’ se 
r intendeva con essi : e ciò affinchè conti- 
nuando seco Tartificioso ingannarlo che sapea 
fare sotto finta di lealtà e d’amore , lo scal- 
zasse fino ad averne il segreto , del dove ca- 
piterebbe un qualche dì il P. Gerard i. Nè vi 
penò gran tèmpo intorno: perocché portando 
costui soventi ambasciate alla moglie del gen- 
tiluomo colà dov’ era il padre nel lor |xilagio 
fuori di Londra , seppe , e ne avvisò i per- 
secutori , che alla seconda festa della F*as(|iia 
di Itesurrezione vel correbbono a man salva : 
e ciò fu sì vero , che di poco mancò che noi 
trovassero all’ altare 5 ma era in atto- di pa- 
rarsi per celebrare , quando una gran frotta 
d’ uomini a cavallo e in armi , e fra es-si de* 
nobili per soprantendere al fatto , circuirono 
il palagio a maniera (T assedio. Que’ d’ entro, 
al primo romore indovinando quel ch’era, cor- 
sero a chiudere e ben afforzar di puntali o 
stanghe la porta ^ e per quantunque sentisse- 
ro denunziarsi il pr^’etto de’giustizieri di Lon- 
dra , fingendosi assaliti da masnadieri , non 
volcan' sentir fiato d’ aprirla ; onde a que’ di 
fuori, fu bisógno di metter mano alle accette, 
e ad'^altri ordigni di che venian forniti , per 
ìs|ie2zare,o svellere le imixiste dagli arpioni: 
e ihlànto si disarmò l’altare , e il padre e 
tutto il sacro arredo seco alla rinfiisa si sot- 
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(juella casa due fedelissimi nascondigli, rilro- 
vamento e lavoro d’ un Giovanni , detto dalla 
statura per soprannome il Piccolo, ma in ve- 
rità d’ animo sopra^rande , (|uale il vedremo 
a suo tempo : gran maestro in quest’ arte di 
campar dalle mani de’[)crseciitori c dalla mor- 
te , i sacerdoti cattolici , scavando ripostigli, 
e stanzini , dovè uomo di ([uantunque sottile 
e occhiuta sagacità mai non sognerebbe che 
fossero. L’un d’essi era al piano sotterra, 
ben agiato, ampio e capevole di piti persone, 
c d’ogni tempo fornito di biscotto ovino, ba- 
stevole a parecchi giorni : e ciò in riguardo 
al mantenere che i commessari delle cerche 
facevano un soldato in ciascuna camera , ‘ e 
ne* trage.tti ^ e su i pianerotloli delie scale , 
dì e notte in guardia , e col nenie , come si 
fa delle asoolte *, acciocché i sacerdoti nasco- 
si , e non trovati alla fine attizzati e vinti 
dalla troppo lunga fame , sbucassero da loiro 
stessi. L’altro nascondiglio era piccolissimo, 
scomodo , e allora sfornito d’ ogni cosa biso- 
gnevole a sustentarvisi pure un giorno: vero 
è, che, per la posta in che era, grandemente 
sicuro. Il padre volle scendere nel maggiore: 
ma la gentildonna , moglie del prigione che 
poco fa dicevamo, noi volle: e avvegnaché ne 
paresse male al padre , non contradisse : ma 
il non volere dell’ una , e • il non coutradire 
deir altro , fu cosa di Dio , e salvò all’ una e 
air altro la vita. Entrò egli dunciue nel pic- 
colo , la cui disposizione era tale., Dna stanza 
del piano superiore , che scrvia di cappella 
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e nuli’ :illro , avco un cammino , il cui foco- 
lare era cosa mobili* e posticcia , cioè un’as- 
se , e sopravi i suoi (piadrucci spianali , e 
commessi con la calcina , come il rimanente 
del mattonalo : ma ciilrava così ben chiuso, 
e ranimarginato col labbro della pietra che il 
circuiva , che niun si avvedrebl>e della fal- 
lacia per sospettarne. Questo foi.'olare falso era 
il coperchio della bocca , per cui s’ entrava 
nel nascondiglio , scavalo nel massiccio della 
muraglia appartenente alla camera di sotto : 
e questa , per quanto sarebbon due braccia 
presso al solaio, era per tulio intorno fascia- 
ta d’ un bel commesso di tavole, al piè delle 
quali correva una cornice , e quinci aj)pesi 
arazzi per fino a terra. Accio(xdiè poi men pa- 
resse la malizia d(d focolare bastardo, v’eian 
continuo i stioi alari carichi di legne, e il suo 
Ietto di cenere , e stipa in assetto di metter- 
vi fuoco ^ ciò che mai non si faceva: e in tal 
maniera si riacconciò poiché il padre fu en-, 
tralo nel nascondiglio: e poco appresso i com- 
messati , tagliati gli usci , e sospintili a gran 
làtica , aneli’ essi entrarono. E qui il tradito- 
re , che, sotlo mostra d’altri affari in servi- 
gio del padrone incarcerato, era venuto avan- 
ti , fu il primo, e il più ardito a presentar- 
si loro incontro , e lar lamentanze, e bravu- 
re , e prolesti tanto sonngliaiiti a un far da 
vero , che la padrona ci si gabbò : come or 
ora vedremo. 

La prima esecuzione de’commessarì fu adu- 
nare e chiudere sotlo guardia, entro una gran- 
de slanza , inita la famiglia : e non trovato 



fm essi il P. Gerarci , giUai’sciio alla cerca 
orclinatamenle per tutte ad ^llla ad ima le ca- 
mere , c i piani. Avean pertiche c campane, 
e le metteiin pw tutto in opera: rincste ( co- 
me altrove ho detto ) perchè , picchiale sn! 
piano , col variar del suono insegnavano es- 
sere ivi sotterra qualche caverna , o scavo : 
quelle , perchè , non corrispondendosi le mi- 
sure del tutto con quelle delle |)arti adunaté, 
(lavano manifesto a conoscere , tramezzarsi 
qualche cannerà cieca, cioè il nascondiglio che 
si cenava. Ma tutto cadde in vano: come al- 
tresì lo smattonare qua e là i pavimenti alla 
ventura , traforar le pareli, rompere i solai, 
perocché talvolta impah^iiti a dopino , e otti-' 
mi nascontfigli. S|x?si in questa disperazione 
due giorni , Jn mattina del terzo, r nobili, e 
gli ntfìcialr di qmdia rea comitiva, vollero an- 
darsene , e condur prigione la gentildonna. 
Ella , prima d’ avviai'si , chiamò a sè il tra- 
ditore, creduto il più leale de’suoi per lo gran 
mostrarsi che avea fatto ansioso, dolente, ar- 
dilo, e tutto in opera e in faccende |ìer lei, 
e confidò alla sua feiJe il luogo dov’era il pa- 
dre , e alla sua carità , quanto , e pìii che 
sè medesima, il raccomandò; ma, come volle 
Iddio, quanto 'si è al nascondiglio, disse, 
creden(3osi ben intesa , eh’ egli era nella- ca- 
mera addobbata d’arazzi’, e presso al solaio 
circuita d’ uii tavolato : e con ciò tutta do- 
lente, raccomandando nel suo cuore il P. Ge- 
rard! a Dio , dicdesi a condur verso Londra. 
Ma non fu ita oltre gran fatto , che soprag- 
gimisé a tutta corsa un de’ rimasi alla guai- 
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dia della casa , inviate dal traditore a richia- 
mare i commessali , perocché avrebbon sicu- 
ro il Gerard! , cui egli ornai sapea certo do- 
v’era. Con ciò dieder volta, e la gentildonna 
con essi , e spesero il rimanente del dì stu- 
diando con qualche dissimulazione, in riguar- 
do del traditore , quella camera eh’ egli loro 
accennò : ma perciocché vi cercavan l’entrata 
del nascondiglio , la quale ( come ho detto) 
era il focolare della camera superiore , non 
ne trovando vestigio , rapportarono al dì se- 
guente il far le ultime diligenze. Intanto il 
P. Gerardo sì stava incassato dentro a quella 
niccliia , senza muoversi , né fiatare; digiuno 
da che v’ entrò , e quel che gli fu di gran 
pena , continuo a sedere , perocché la dispo- 
sizione del luogo altro sito non comportava : 
ma tutto ciò nulla ostante , fermissimo nel 
suo cuore di morir quivi di pura fame, prima 
che palesarsi , e nuocere al gentiluomo pri- 
gione suo albergatore , già fin da quattro an- 
ni , e alla santa sua moglie. Ma se Iddio non 
toglieva a' persecutori il seuuo , ella era sbri- 
gata per lui , e per que’ suoi cari : perocché 
la -.notte .precedente il quarto e ultimo giorno 
di quella infestazione , i soldati che guarda- 
vano la stanza che serviva di cappella, vedute 
sul focolare , per dove il padre era sceso nel 
nascondiglio , le legne apparecchiate , vi mi- 
sero dentro il fuoco , e vi sedévan d’ attorno 
novellando , e dicendo strane cose di lui che 
ottimamente gli udiva. In questo , tra per la 
vemenza del fuoco , e per Io sovente attizzar- 
lo , i mattoni del] focolare , poco saldamente 
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commossi , cominciarono a disunirsi : e jKjr 
avventura alcuno se ne rialzò , e un de’ sol- 
dati , nel ricoricarlo , si avvide , che il suol 
di sotto era una asse, e ne fece motto a’com- 
pagnì , i quali entrarono seco in sospetto di 
quello ch’era; ma il chianrcene (dissero) sia 
ix)r domani. Non [)evò si avvidero che l’asse 
medesima avea preso fuoco , e n’ era bucata 
sì, che gittava dentro al nascondiglio cenere, 
e carboni accesi , o fu bisogno al padre 'ri- 
strignersi più in sè- stesso , o dechinarsi, al- 
trimenti gli pioverebljono in capo. Ma quel 
che più gli coceva , erano le parole quivi po- 
c’ anzi intese , del volersi que’ soldati certifi- 
care , poi che fosse giorno , se nulla era ivi 
sotto , e sarebbe un medesimo fare , il cer- 
carne , e il trovarlo ; perciò spese il rima- 
nente di quella notte pregando caldamente Id- 
dio di non consentire , che il suo 'dover es- 
ser preso tornasse in danno de’ suoi benefat- 
tori: e no fu esaudito tanto fuor d’ogni uma- 
na espcltazione , |ch’ egli l’ ebbe indubitata- 
mente a grazia di Dio presso che miracolosa. 
Perocché, fatta di poco la mattina del di se- 
guente , si ricominciò da capo il cercarne ; 
nè i>erò inai , da quel punto fino a sera tor- 
nò a que’ soldati in memoria il focolare so- 
spetto : e sarebbe bastato il nulla più che af- 
facciarvisi , o voltarvi ancor da lungi un oc- 
chio , perocché il fuoco appreso . nell’ asse , 
lentamente rodendola nel rimanente di quella 
notte , v’avea fatta dentro una grande aper- 
tura. Tutta r industria e la forza si usò con- 
tro alla camera di sotto , entro alla cui mu- 
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raglia egli era nascoso : e (juivi tanto atlope- 
rfjrono misurando, piecliiarido , rompendo per 
tutto, anche il d’intorno a lei, che si ab- 
batterono nell’altro nascondiglio grande, dove 
il padre avea voluto scendere , ma la gentil- 
donna non glie 1’ avea consentilo. Or qui al 
primo certificarsi dal nascondiglio, immagi- 
nando aver la fiera nel covo-, gittarono uno 
strido per allegrezza : ma trovatolo vuoto , 
ammutolirono: e i più discreti dissero, quella 
oramai essere una chiara licenza d’andarsene, 
altrimenti , pazzia sarebbe il proseguire cer- 
cando chi già s’ era t’uggito : pur non appa- 
rendo com’ egli avesse potuto rendersi invisi- 
bile alle guardie ch’eran per tutto dentro e 
di fuori alla casa , parve da continuarsi il 
cercarne: e fatto venire un fabbro, gli die- 
dero a scrostar la muraglia, levandone quella 
superiore intonacatura di tavole, colà appunto 
dove rispondeva il nascondiglio del padre: ma, 
come ancor qui volle Iddio, venuto il fabbro 
fin presso al nascondiglio , coperto d’ un bel 
commesso di tavole vagamente intagliate per 
adornarsene il cammino di quella stanza , i 
commessari gli ordinarono di rimandasi da 
quella inutil fatica : e bastò che un de’cerca- 
tori salisse per su la rocca dello stesso cam- 
mino , picchiando,' coll’ orecchio inteso a sen- 
tire , se rimbombava : e il padre l’ udì toc- 
car dov’ egli era , e dire , qui potrebbe sca- 
varsi un otti/no nascondiglio.' e senza più di- 
scese* Cosi finalmente messa in disperazione 
r impresa , essendo oramai il sole su ’l cori- 
carsi , tutti se ne andarono , lasciando in ti' 
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berta la padrona , già che nulla v’ era in che 
provarla colpevole. Ella , poiché le parvero 
bastevolmente lontani, mandò rimettere e si- 
curare di puntelli la porta, e venne a trarre, 
come appunto egli scrisse. Lazzaro quatridua- 
no fuor del sepolcro : ed erano la gentildon- 
na ed egli sì disvenuti, e trasfigurati nel vol- 
to , che non si sarebbono ravvisati 1’ un l’al- 
tro , se la voce e 1 abito -non li mostrava d’ 
essi : perocché amendue erano stati quegl’in- 
teri quattro di e notti senza mangiare o bere 
affatto nulla: il padre per necessità non aven- 
done , la gentildonna per elezione , volendo 
sperimentare in sé stessa quanto egli potreb- 
be durare senza cibo : e in cominciando ella 
sentire le forze e la vita venirle meno., se lo 
star quivi de’commessari fosse ito a pii» gior- 
ni , l’avrebbe ella stessa loro manifestato, per 
non ucciderlo , con lasciarlo morire : oltre- 
ché , come pur ella disse, volle unire il di- 
giuno coll’orazione, acciocché questa innanzi 
a Dio fosse più efficace. Memorabile esempio 
di donna , e generosa e pia : ma non mira- 
bile nell’ Inghilterra, dove ( come più avanti 
ho -detto ) la virtù eroica , esercitata in con- 
tinue e stupende opere a mantenimento della 
religione , e difesa de’ sacerdoti , era pregio 
universale delle matrone cattoliche. 

Uscito del nascondiglio il padre, un de*^ pri- 
mi a corrergli innanzi fu il traditore , quivi 
rimaso come uomo di casa ; e fargli festa in- 
torno , c mostrare che il suo scampo gli fos- 
se caro quanto la propria vita. Nè mandò die- 
tro a’ coinmessari per richiamarli , non aven- 
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do chi s’ inviare: oltreché il padre si mostrar- 
va in procinto d’ andarsene , come fece , do- 
po ristoratosi con un poco di cibo , e di son- 
no. Ma il seguì su la traccia per fino a Lon- 
dra , e quivi tanto l’andò fiutando per dovun- 
que poteva esser ito , e domandandone a chiun- 
que lìoteva darne contezza , che alta fine il 
raggiunse , dettogli da chi non sospettava di 
lui , che il troverebbe nella tal casa. Or Tas- 
sassino il diede a trovare a’ ministri del giusti- 
zieró che v’ accorsero una gran frotta in ar- 
me. Era egli colà venuto di poc’ anzi la mez- 
za notte , con esso quel valoroso Giovanni il 
Piccolo , ingegnere de’ nascondigli ^ e appena 
coricatisi per dormire , il padre udi i gran 
colpi che i nemici davano all’ uscio della casa 
per atterrarlo , tutto insieme gridando , che 
lor si aprisse: e indovinato quel eh’ era , levò 
le mani e il cuore al cielo , in atto di l ende- 
re immense grazie a Dio , per 1’ averlo esau- 
dito della sua domanda: perocché il prender- 
lo non tornerebbe in danno a vermi signore 
cattolico , essendo quella , in cui era per po- 
chi giorni albergato , casa appigionatagli da 
un protestante. Poi chiamato Giovanni , gli co- 
mandò, che prestamente prendesse un fascet- 
te di lettere scrittegli testé da molti nobili 
suoi divoti cattolici , e nascosele dentro le ce- 
neri del focolare-, acciocché non - venissero in 
mano a’ pèrseci! tori , torniissesi a rimetter nel 
letto. Ciò appena fatto , gli entrò nella came- 
ra una sì gran piena di mascalzoni con ogni 
guisa d’ arme e lanterne e-grida , che più non 
ve ne capiva, c non v’ erano per metà. Egli 
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lor si diè preso , e seco il suo Giovanni: e 
ninendue furon quivi medesimo sostenuli sot- 
to guardia due giorni , finché si adunassero i 
deputati a giudicare , se v’ eran meriti da in- 
carcerarli: e intanto , fermarono al Gerard! lo 
braccia in un grosso paio di manette di fer- 
ro. Presentato al tribunale , confessò aperta- 
mente , sè essere sacerdote cattolico , e reli- 
gioso della Compagnia di Gesù., avvegnaché 
il più indegno ( disse ) di quanti ve ne avea: 
inviato da’ suoi superiori a quel regno , non , 
come essi dicevano , a distorre i sudditi da 
quella giusta ubbidienza che alla reina si dee, 
ma a rimettere su la via della salute le anime 
trasviatene , o dalla falsa religione , o da’ rei 
costumi. Sopra la quale spontanea confessione 
il maggior di que’ commessari ( che di poi fu 
cancelliere del regno ) segnò il decreto d‘ im- 
prigionarlo nelle carceri , che ivi chiqman de’ 
conti. E avvegnaché ( disse ) come a reo di le- 
sa maestà gli si debbano tormenti d’ ogni più 
esquisito rigore , non per tanto , atteso 1’ uo- 
mo della nobiltà eh’ egli è , trattisi quanto il 
più si può fare benignamente. Me se il dir 
fu da vero, non però fu vero che gli effetti ri- 
spondessero alle parole. Cacciaronlo per un 
usciuolo non più alto che a mezza vita d’ uo- 
mo , entro una segreta immediatamente sotto 
al tetto , e si angusta , che un letticello , che 
v’ era , 1’ occupava presso che tutta \ bassa poi 
tanto, ch’egli , uomo di gran persona-, non 
vi si poteva tener diritto , e non cozzarsi col 
tetto *, eravi una finestra dì c notte aperta , 
perocché senza nulla da chiuderla *, e se pio- 
Barloìi voi. XVI.' ‘14 
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vca con vento , gli s’ immollava il letto: ma 
il peggio che gli portasse , era 1’ aria puzzo- 
lentissima , a cagion d’ una fossa ivi sotto , ri- 
cettacolo delle immondezze e lordure , che ivi 
mettevan capo da tutte le altre prigioni ; e 
ne saliva una pestilenza di così abbominevol 
fetore , e sì acuto e f;)Stidioso , che ad ogni 
|X)co il desiava la notte. Con tutto nondimeno 
questo tante miserie della stanza , egli ve l’eb- 
be qual se la fece con la sua generosità e pa- 
zienza , più deliziosa allo spirito , che tor- 
mentosa alla carne. Il quarto di da che v’era, 
fu condotto innanzi a due soli esaminatori , 
ma in verità per astuzia tali , che ciascun d’es- 
si ben valeva per cento , Younge e TopclilTo: 
e questo secondo , fuor dell’ usato , non in to- 
ga , ma , per più terrore della persona , col- 
la spada: la quale , in affacciandosi il padre, 
se la trasse del fianco , e poscia su la tavola 
che gli stava innanzi , col manico alla mano. 
Younge 1’ addimandò de’ cattolici , (juanti , e 
chi , e dove gli avean dato albergo; rispose 
egli , che noi direbbe , per quanto gli era 
caro il non offender Dio , la sua coscienza , e 
la fedeltà che doveva a’ suoi benefattori e fra- 
telli. E questa invariabil risposta glie la tro- 
veremo in bocca ad ogni altro esaminarlo, e 
quel che più rilieva , messo al tormento , e 
vicino a morirne di spasimo. Or qui il Top- 
clififo , impugnata la spada , e fattogli contra 
un visaggio da ricavarne in pittura un carne- 
fice: Mi conosci tu? disse: udisti mai mento- 
vare Topeliffo? Sappi , che io son desso: e se 
hai senno per te , ba'steratti il saperlo per 
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non provarlo. Era il P. Gorardi uomo , chV- 
ziandio in quanto si è naturai prodezza , e 
cuore , avrebbe pochi che valessero ad altret- 
tanto: or qui , veggendosi innanzi quel bavo- 
so vecchio , fargli lo spauracchio , guardollo 
un po’ lento in faccia , e poi: Nè il vostro vi- 
so , disse . nè la vostra spada., nè ciò eh’ è 
e può essere il Topcliffo che siete , faranno 
mai eh’ io dica quel che non voglio , perchè 
noi debbo , nè posso: così egli ^ e da quel 
punto , rispondendo alle domande dell’ altro 
riverentemenle , a costui parlò asciutto , e 
quasi da non curante di lui. Volle poscia il 
medesimo una certa risposta per iscritto di 
sua mano: e il padre , avvedutosi che il fine 
del tristo vecchio era ^ averne il carattere , 
per riscontrar con esso , e verificare , al biso- 
gno , qualche sua lettera , scrisse sì altra- 
mente da quel che soleva , e una risposta sì 
contraria all’ inganno della domanda che gli 
era fatta , intorno all’ intenzione della sua ve- 
nula a quel regno , che il vecchio , ancor per- 
chè vedeva scoperta e delusa dall’ accortezza 
del padre la sua malizia , arrabbiò , e diè nel- 
le smanie , e bestemmiando , lo scellerato: Io 
farò sì ( disse ) che tu mi capiterai alle mani, 
e per le mani t’appiccherò, e vedremo allora 
quài tuo Gesù ti potrà aiutar contra me. Voi 
farete r risposo il padre) quel solo che vi sa- 
ni permesso dal cielo: ed io allora non sarò 
nelle sole vostre mani , ma altresì in quelle 
di Dio. E senza più andare in parole , fu ri- 
condotto alla carcere*, ma con appresso un or- 
dine del Topcliffo di metterlo^ in un gran pa- 
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io di ferri: i quali mentre il custode glie li 
serrava alle gambe, presso che no piangeva, 
come ad inumanità non più usala , e a lui me- 
desimo vergognosa. Ma il padre il consolò , e 
fattagli una ^n nuova , e a un siffatto udito- 
re stranissima lezione , non dico solamente 
del merito , ma del sommo onore , e dell’ in- 
comparabile godimento che reca il patire per 
la giustizia , e per la religione , in segno di 
ricevere da lui que’ ferri in conto di grazie , 
donogli que’ più danari che gli vennero alle 
mani. Erano , dice il padre , que’ ferri non 
adoperati da Iddio sa quanto , e perciò rug- 
ginosi e scabri: ma in tre mesi e più che gli 
usò, forbHli , e li rendè tutto splendidi e bru- 
niti: perocché quantunque la sua prigione fos- 
se sì angusta , che in tre passi tutta dall’ un 
capo all’ altro si misurava , egli nondimeno 
tritava que’ tre passi per modo , che l’iin piè 
innazi 1’ altro era un passo -, e ciò studiosa- 
mente , ogni volta che udiva que’ della car- 
cere sotto la sua , tutti calvinisti , far la loro 
sinagoga , recitando in voce alta i salmi vol- 
garizzati in Gencvra ; o qnel eh’ era più so- 
vente , sollazzarsi cantando laide e disoneste 
canzoni: egli allora ripigliava le sue passeg- 
giate , tritandole , battendo i piedi , e facendo 
sonare i suoi ferri , per così distornarli col- 
r infastidirli , tanto , che , per liberarsi da 
quella noia , tacessero. 

Passati In questa mal agiata prigione oltre 
a tre mesi ( de’ quali il primo tutto intero die- 
de agli esercizi spirituali di S. Ignazio , con 
quattro e cinque ore di meditazioni al giorno, 
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e àHrcttanlo di consolazioni divine , e cresci- 
menlo di forze e di fervore allo spirito ) , e 
in questo tempo messi al tonnenlo Riccardo 
suo servidore , e Giovanni il Piccolo , preso 
la medesima notte con lui , nè perciò riavu- 
tone fiato che gli tornasse in verun pregiiidi- 
cio , ebbevi amici del padre , i quali con po- 
chi pri^hi, e molti danari, im[>etrarono dal- 
r Younge , eh’ c^li fosse trasportato alle car-' 
ceri , che ivi chiamano Clink , allora piene di 
cattolici , nobili una gran parte , e tutti suoi 
cari amici, i quali il riceverono con quel giub- 
bilo e riverenza , cTie se lor venisse dal cielo. 
Egli altresì ebbe quel cambiamento di carce- 
re ad altrettanto ( così appunto egli dice ) che 
passare da un infermo a un paradiso in terra: 
perocché qui udiva lodar continuo Iddio con 
salmi e cantici di spirituale allegrezza , e por- 
gergli affettuose preghiere: dove colà tutto era 
ma Indizioni e bestemmie , canzoni empie o la- 
scive. Egli non per tanto trovata quella pri- 
gione sì ottima , la rendè col divino aiuto, e 
con le sante industrie del suo zelo , tanto mi- 
gliore; e quindi sì felicemente distese per tut- 
to Londra , e assai del paese intorno le sue 
fatiche , eh’ egli stesso confessa , che I’ andar 
libero per dovunque volesse nell’ Inghilterra , 
non gli sarebbe tornato a sì gran prò del- 
r anime , come Io star quivi prigione. Pro- 
cacciossi , al primo entrar clic vi fece , un 
abito della Compagnia , e continuo portollo' 
ancora in faccia di Londra , dove condotto ad 
esaminarlo a più tribunali in diverse parti del- 
la ciltù , .accorreva il popolò a vedere un Ge^ 
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suitu in abito: i raiiciulli il bcfTavano ^ ministri 
e protettori del calvinismo , come ad un pub- 
blico dispregiarli , fremevano , e gli avventa- 
vano maladi/àoni c contumeliose parole. Era la 
sua prigione a muro con due altre ; 1’ una 
d’ esse , fin da più anni , stanza del fratello 
Ridolfo Emerson, già compagno del P. Ed- 
mondo Compiano: sant’ uomo , e quivi degna- 
mente avuto in particolar venerazione. Nel- 
l’altra era una moltitudine d’ogni condizione 
cattolici. Questi , fatta una bastevol fessura 
nella parete, e ricopertala in maniera da non 
parervi , ragionavan per éSsa col padre a lor 
talento ; e gli trasmettevan le lettere , loro 
per ciò inviate dagli amici di fuori , e ne ri- 
cevevano le risposte. Egli intanto andava com- 
peivuidosi a poco a poco ranimo e la bcnivolen- 
za del suo custode , uomo al principio disa- 
morevole e sospettoso: poi coll’ usar sovente , 
e conoscere ogni dì meglio il padre , e rice- 
verne benefici , condotto ad un tanto amarlo 
e fidarsene e compiacerlo , che patteggiò seco , 
di non mostra l’si colà intorno se non chiama- 
to -, e fedelmente V attese. Allora que’ valenti 
cattolici trovarono con sottile avvedimento ma- 
niera di contraffare le chiavi della prigione 
del padre , e delle altre che vollero ; e in brie- 
ve spazio , non vi fu serratura di tanti in- 
gegni , che ogni mattina, fatta di poco i’ al- 
ba , non si aprisse a un di loro , eletto por- 
tinaio i e destalore degli altri. Adunavaiisi nel- 
la prigione suiDeriore a quella del padre , e 
lor valea di cappella: e Giovanni Lillio ( di cui 
avremo altre maggiori cose da scrivere a suo 
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leiii[x) ) u’ era insieme prigione e sagroslano. 
Quivi il padre udiva le confiissioni , celebrava 
il divin Sacriiicio , dava la (lomunione a tutti 
gli Esercizi spirituali di S. Ignazio a molti , 
e con ragionamenti adatti alle iiersone che 
([uesti erano, n’eccitava lo spirito al dispre- 
gio della vita presente , e alla stima e deside- 
rio deir eterna. Ma oltre a questi , il beneficio 
di quel furtivo uscir di prigione si allargò 
sopra gran numero d’ altri , parte di loro di- 
chiaratamente , e da vero protestanti , parte 
solo esbaàormente rendutisi a parerlo, usando 
alle chiese loro, per così redimersi dalla per- 
secuzione degli accusatori , e dalle angherie 
del fisco. De’ primi , a cagion del piccolo spa- 
zio che dall’ aiutare nella pietà i cattolici gli 
rimane va per disputar con essi , ne guada- 
gnò alla Chiesa solo un qualche dieci , de’([ua- 
li quattro si renderono religiosi , e due n’eb- 
be la Compagnia -, ma de’ secondi , V acquisto 
fu una moltitudine *, e per lo incomparabil 
maestro eh’ egli era nell’ addottrinamento del- 
r anime , condotti a tanta , non solamente in- 
tegrità di vita, ma perfezione di spirito, che 
dipoi ne provennero sacerdoti e religiosi pro- 
fittevolissimi alla fede cattolica in quel legno. 
E vuoisene di infra tutti almcn sol nominare 
un Giovanni Rigbie , gentiluomo , che indi a 
poco più di tre anni aumentò a n»ille doppi la 
nobiltà del àuo sangue (1) , spargendolo per 
la confession della fede all’usato supplicio de’ 
traditori \ con tanta generosità e valor ^l’ ani- 

(1) Ucciso a’ 21 di luglio 1600. 
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nio , che Iddio , a renderne più manifesti i me- 
riti , e più glorioso il nome , v' adoperò ma- 
*raviglie sopra l’ordine della matura. Egli , già 
quasi in procinto d’ inviarsi alla nwrte , scris- 
se al P. Gerard! , mille volte chiamandolo 
padre dell’ anima sua , e da lui riconoscendo 
lo spirito che ora V animava a far generosa- 
mente queir ultima e gran pruoya della sua 
fede. Suo guadagno altresì fu il P. Francesco 
Peges , allora nobile laico , poi sacerdote , e 
nostro , e di qui a cinque anni coronato in 
Londra , con la preziosa (1) morte che v’ eb- 
be in testimonianza della religione cattolica: 
e per non farmi in ciò più a lungo , furono 
suoi guadagni un gran numero di giovanetti 
e fanciulli , nobili i più di loro , che mandò 
tragittar oltren>are , a ben allevarsi ne’ diversi 
lor seminari di Fiandra , Spagna , e Roma. 
Que’ poi , che ordinati già sacerdoti , torna- 
vano da’ seminari a quel regno , e per le fu- 
riose leggi che ve ne avea , il ric^tarli era 
delitto capitalissimo , tutti a lui facean capo , 
inviatigli, acciocché trovasse loro cattolici , 
dalla cui carità avessero di che vivere, in- 
torno a cui faticare , dove ricoverarsi e na- 
scondere: il che mentr* egli lor procacciava , 
suslentavali a sue spese ( cioè delle soventi li- 
mosine che gli erano sumministrate: avv^na- 
chè sol da pochissimi le accettasse , e questi , 
suoi antichi figliuoli ed intimi , e in abbon- 
danza ricchi ) in una casa che per ciò tene- 
va a pigione , e l’avea d’ogni bisognevole ar- 



(1) Ucciso r aprile d^l 1602. 






redo fornita. Così V’ ebbe , infra gli altri , 
il P. Fra Ciovanni Jones , detto altramente 
Biickley , religioso degli osservanti di S. Fran- 
cesco , e il sacerdote Roberto Dune , inviato- 
gli da Siviglia , poscia amendue sublimati al- 
r onore di morir (1) per la fede. Quanti \xà 
V eran cattolici , massimamente nobili , in 
Londra , e nelle circonvicine città , a lui cor- 
revano: perciocché il farlo era libero , e per 
ogni poco di cautela che vi si adoperasse 
nulla pericoloso a lui , nè ad essi. Perciò d’o- 
gni tempo era piena la camera e prigione del 
F. Emerson , degli aspettanti la lor volta 
d essere introdotti al padre , chi a prenderne 
per sé , 0 per altrui , salutevoli consigli per 
1 anima ^ chi a confessarsi 5 g i piu ^ general- 
mente, dopo vari esercizi di spirito , con che 
ve gli apparecchiava. Ma i più solleciti a go- 
derne , e per lor merito più degni , furono il 
gentiluomo stato suo albergatore questi uUl- 
mi quattro anni , c per lui prigione: e la mo- 
glie sua , quella valente donna che poc’ anzi 
vedemmo tanto sollecita verso il piidre ne’ 
quattro giorni che 1’ ebbe in pericolo , 0 d’es- 
ser preso ., 0 di morirsi di fame colà entro 
al nascondiglio. Ella , rimessa in libertà il 
marito ricomperatosi con danari , vennero a 
prender casa presso alla- prigione, del padre , 
e questa era la scuola che frequentavano , e 
d onde uscivano con sempre nuove e più su- 
blimi lezioni di spirilo: avvegnaché il gentil- 

Furono .uccisi l’ lones a’ 22. di luglio del 
1507. 11 Dune a’ 26. di febbraio 1607. 
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uomo, dall’ udirne che avea fatto un corso 
di quattro anni, ne’ quali ebbe il padre in 
casa, eia ne fessesi felicemente maestro, 
che , mentre era prigione , 
una ben divisata opera di pm libri. Questi 
poi , tratto il padre fuor della torre di Lon- 
dra ( nel che egli ebbe la mano piu di niun 
altro), tornò ad abitare , e a^ncettarlo nel 
suo palagio lungi dalla città. 

CAPO DECIMOQUARTO 

Un sacerdote accusa il P- Gerardi : f 

trasportato alle carceri della torre. Qtnvi, 
di qual fatta tormenti gli dessero, e quanto 
atroci e raddoppiati. Sostienli, fin presso 
a morirne., con eroica generosità c pazien- 
za. Il suo accusatore , nm riuscitegli te 
speranze al disegno , apostata dalla fede. 

Questo bel corso d’opere e di fatiche, pro- 
sperate da Dìo al P. Gerardi col benedirglie- 
le di sopra i cieli , e ogni di piu multipli- 
cargliene la materia e il frutto, non sa ra punto 
malagevole a credere, che i demoni, e di iiml 
occhio il vedessero , e di mal cuore il sotte- 
rissero; onde fu l’adoperarsi in piu modi ( av- 
vegnaché tutti indarno ) per farlo trasportar 
da quel carcere, a seppellirlo vivo , dove uo- 
mo del mondo , non -che giovarsene , ina nó 
pure il vedrebbe. Ben riuscirà forte strano 
l’udire, che quel che non poterono con tiiUc 
le loro forze i demoni , 1’ adcinpiessc agevo- 
lissimanicnte T invidia in un miserabile sacer- 
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dote ; e iippuiito nllora le cose del servigio 
di Dio erano nel più bello avanzarsi die mai^ 
essendosi raddoppiata al P. Gerardi la libertà 
del ben oprare, con la prigionia del Toi>cIil- 
fo , e con la nwiie dd *i:)ei secirlor Younge , 
procacciatasi da liti medesimo , col sì sovente 
levarsi nel tondo eziandio delle più fredde 
notti, a dare improvviso sopra or queste, or 
quelle t^ase di Londra in cerca de’ sacerdoti : 
al qual empio mestiere , egli, e per sno mal 
talento , <• per commessione della reina , so- 
prastava. Ei’lla già presso a moribondo il man- 
dò visitare r il qual favore gli diè si forte in 
ca|K) , che il fece dimenticare affatto Iddio e 
r anima sua : e senza nuiraltro in mente, nè 
ili cuore , die la bi'iiiginssima sua reina, spi- 
rò col nome d’^ essa in boix'a. 

Or quanto a quel ch’io diceva*, era nelle 
medesime carceri di Clinck un povero sacer- 
dote , la cui madre e fratello, il P. Gerardi 
avea convertiti alla fede nostra : provveduto 
lui d’ albergatore , e di nascondiglio : sovve- 
nutolo di cortesi l'miosine, e quivi stesso nella 
prigione aiutatolo in più maniere : ma non 
potuto aiutado neli’ anima , nè condurlo ad 
apprendere- quella^ integrità di costumi ch’era 
debita a sacerdote : onde a’ cattolici , che sì 
santamente viveano in quel più tosto moni- 
stero che carcere, era una continua sconten- 
tezza r avervelo. Truovo nelle memorie de’ 
tempi appresso , un Guglielmo A tkinsono, sa- 
cerdote pubblicamente apostata , il (piale in 
una sua lettera (l)airarciprete di (juella chie- 

(1) D«’9; d’aprile dell’ anno 1602. 
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sa Giorgio Blackwello , raccorda , T esser vi- 
vuto alcun tempo nel medesimo carcere col 
Gerardi. Fosse egli desso , o chi che altro si 
voglia ^ lo spirito deU’invidia gli mise in cuo- 
re , perchè al Gerardi solo , e non altresì a 
lui , quel gran credito , quel gran concorso, 
quella venerazione, quell’ amor de’ cattolici ? 
Adunque , tolto via di colà il Gerardi , egli 
a tutto sottentrerebbe: e dove no ( e così av- 
venne ) , pure il tentarlo , per cagione del 
mondo che prenderebbe , varrebbegli ad as- 
sai, cioè a rendergli obbligati e benefici, non 
solamente piacevoli , i consiglieri di stato. E 
senza più, scrisse loro, avvisandoli, il Gesuita 
Gerardi, lui presente e veggente, aver ricevuti 
da Fiandra , e da Roma , Risei di lettere , e 
parte d’esse inviatene ad Arrigo Gametto suo 
superiore, per man di Giovanni il Piccolo (po- 
c’ anzi tratto di carcere per danari contribuiti 
a ciò da’cattolici ), parte ritenutene egli. Ol- 
tre a ciò , intendersi al continuo col medesi- 
mo P. Gametto per lettere e ambasciate : e 
agevolmente poterlo , a cagion del libero en- 
trare a visitarlo chiunque ad ogni ora il vo- 
lesse, or sia cattolico, o riformato. Così egli: 
nè potea dare accusa , che maggior sospetti 
mettesse in capo, o più sdegno attizzasse nel 
cuore di que’ ministri , perocché il nome di 
Gametto, sol perchè superiore de’ nostri in 
quel regno , sonava loro agli orecchi altret- 
tanto , che capo di traditori : e ne raddop- 
piava il dispetto , r essersi da molti anni ad- 
dietra messo in opera tutta la possibile au- 
torità de’ giustizieri, la forza de’cominessuri, 
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r industria delle spie , le siimilazioii dc(<li a- 
postati occulti , nè mai potulol sorprendere, 
o rintracciarlo : or finalmente , o da qualche 
sua lettera , o per isforzata, se non isponta- 
nea confession del Gerardi, rinverrebbono do- 
ve si nascondesse. DuiKiue gli spedirono in- 
contanente alla carcere tre ufiìciali , oltre al 
capo de’ guardiani : e questi primieramente 
vi fecero un infinito darsi attorno , e muove- 
re , e razzolar per lutto, alla ventura di tro- 
var lettere se ve ne avesse , da lui serbate 
in qualche suo ripostiglio : ma non venne lor 
fatto ', cHe meglio avea egli saputo nascon- 
derle , che non essi cercarle : e il F. Emer- 
son , solo consapevole del segreto, diede po- 
scia il convenevoi ricapito a ciò che v’ era. 
Indi si fecero a cercsir lui fin sotto a’ pannì^ 
e sbottonatogli il giubbone , trovarongli su 
le carni un orribii ciliccio : del che scanda- 
le.zzalo r esecutore che il ricercava , volle a 
forza strapparglielo d’ in su la vita *, ma il 
capo d’ essi men discorlese , richiamandosene 
a lui il padre , sgridò quell’ insolente , e la- 
scioglielo. Così non trovato nella sua carcere 
altro che lui, lui ne menarono alla torre: ac- 
compagnato da’cuori e dalle lagrime di quanti 
ivi eran prigioni , eziandio non cattolici : per 
si gran modo , che il suo stesso custode ( il 
quale fu dipoi un de’ tre valenti uomini che 
si coraggiosamente arrischiarono la lor vita 
per campare al padre la sua , come fra poco 
diremo ) ne piangeva la perdita inconsolabil- 
mente. Soprastante alle carceri della torre di 
Londra ^ in ufficio e titolo di luogotenente , 
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era mi Barlley j;wiliIiioino, e cavaliere a spron 
doro. Questi, peroecliè già il sole andava sot- 
to , mandò chiudei*e il padre dentro la prima, 
cioè la più bassa di ti*e prigioni , che 1’ una 
sopra Tal tra formavano una delle molte torri 
che v’ ha in‘ quel castello : e il guardiano , 
portatagli una bracciata di fieno a servirgli di 
ietto e di cena, senza più, chiuse fuscio con 
buone stanghe di ferro, e andossoiic. E que- 
sta era , come dissi più avanti, la carcere tu 
cui trovò le memorie del P. Arrigo Walpolo, 
statovi lungo tempo, e tormeittatovi ben quat- 
tordici volte 5 jwrciò fugli caris^mo Tessergli 
toccata in sorte (|uella scuoia di {tazienza, che 
non solamwjte gli raccorderebbe TusaiTa a’bi- 
sogni che si aspettava, ma vd confortereb- 
be alt l'osi coir esempio , e con le interces- 
sioni davanti a Dio di quel beato uomo , 
ch’igli avea in conto e in venerazione di mar- 
tire. Ma il dì seguente fu costretto di salire 
alla terza prigione più alta. E ijueste minu- 
zie, per la cliiiirezza che danno alle cose che 
seguirono appresso , pur si convengono ac- 
cennare. Il terzo di da che v’ era , fu con- 
dotto ad esaminarlo nella casa del cavaliere 
Bartley quivi medesimo nella torre : e in ve- 
nendovi , dal suo guardiano già tutto prt'so 
di lui , e dolente di quello che ne temeva , 
ebbe licenza di trasviarsi un poco , ad orare 
nella prigione, del suo P. \Val|)olo. Cinque e- 
rano i cornmessari adunatisi , tutti ulTiciali di 
conto , e lor capo Guglielmo Wade suslituito 
alTYounge. Alle prime domande, che furono 



sopra negozi di stufo : Sono oggimai (disse) 
tre anni , elle m’ avete prigione : tragga in- 
nanzi se v’ è chi mi possa apporre una me- 
noma ombra , o sia ,in detti , o in fatti , so- 
pra cui sospettare che io mi sia tramischialo 
in niun altro affare che della conversione e 
salute delle anime*, la qual sola è tutto il ne- 
gozio che m’ ha condotto a questo regno , e 
mi vi tiene : nè punto altro nè hanno , nè 
possono avere per legge di coscienza, e dove, 
salvo questa pur si potesse , per espresso di- 
vieto del lor generale , i religiosi della Com- 
pagnia. Ripigliò un di loro , che il trattare 
per ambasciate e per lettere, con Arrigo Gar- 
netto, mortai nemico della reina e del regno, 
si presumeva un tramettersi d’ affari di stalo, 
nè altrimenti si purgherebbe, dal vemenle in- 
dicio d’intendersi con quel tniditore , di tra- 
dimenti., e con (luel ribello, di ribellioni, che 
rivelando dove era. A cui egli : Il Gametto 
( disse ) è tanto altr’ uomo da quello che voi 
inel divisate , che io lutto all’ opposto so dir- 
vi , ch’egli non ha gocciola di sangue nelle 
vene ,. cui volentieri non ispargesse in servi- 
gio della reina , e in beneficio del regno. Ma 
che che altro a voi, male informati del vero, 
ne paia j dove egli sia, noi so : e sapendolo, 
non vel direi *, che , salvo la carità e la giu- 
stizia , noi posso. Cosi detto , furon diversi i 
sentimenti e i parlari di (lue’ ministri : chi il 
riprese , chi il minacciò, chi prcgollo d’aver 
pietà di sè stesso, e non voler, come pazzo, 
perdere sè per altrui ; ciò che avverrà ove li 
costringa a por inano a’ tormenti ( e in que- 
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sio , gli presentarono a leggere la facoltà che 
ne aveano^ perocché, senza special decreto, 
niun prigion della torre può mettersi al mar- 
tore ), e sappia, che quanto egli si ostinerà 
su ’l tacere, altrettanto essi su ’l tormentarlo, 
fino all’ una delle due , che o gli esca 1’ ani- 
ma di corpo , .0 la confessione di bocca. Egli, 
saldissimo sul non volere quel che volendolo 
peccherebbe , ridisse loro come già al -Top- 
cliffo , cir ei non sarebbe nelle lor mani sì , 
che non fosse altresì in quelle di Dio , nella 
cui protezione si confidava: e senza andar più 
in parole , avviossi lor dietro verso quella si 
famosa e temuta spelonca , che altrove lio 
detto esser ivi destinata alla tortura de’ mal- 
fattori. 

'Andavamo ( dice egli medesimo in una di- 
stesa memoria che ne ho di sua mano ) qua- 
si in solennità a maniera di processione, pre- 
cedendo i servidori con torchi accesi, peroc- 
ché il luogo é sotterraneo , e massimamente 
r entrata orrida e buia : dentro poi , egli è 
una dismisura in grandezza , e per tutto allo- 
gati diversi magisteri da tormentare; a me 
ne mostrarono alquanti , dicendomi , che dal- 
r uno io dovea passare all’ altro , sino a pro- 
varli tutti : perciò , di nuovo chiedermi per 
quella compassione che sentivan di me , che 
io mi renda a ubbidire. Risposi loro, che no, 
e postomi ginocchioni , orai un poco. Quinci 
fui condotto ^1 pié d’ una di quelle gran co- 
lonne di legno , che portano il solaio; e quasi 
nel sommo d’essa eran confitti, e spargevan- 
si certi ordigni di ferro , con uncini e anellu 
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da sostenere un [^o, e a me posero ne’iwlsi 
deir una mano e poi dell’ altra divisamente , 
un cerchio di forro ; e fattomi . salire sopra 
due o tre sostegni movevoli , e levare alto le 
braccia , per entro gli oc(!hì d’ una di (Quelle 
mie manette passarono un bastone di ferro , 
ìndi per le ancllù della colonna, e simile del- 
r altra mano: e imbiettato il bastone sì che 
non iscorresse , mi tolsero di sotto a’ piedi 
prima r uno , poi 1’ altro , e il terzo di que’ 
sostegni , ed io , rimaso col corpo tutto pen- 
dentemi dalle mani , cominciai ad orare. Sta- 
vanmi in faccia i commessari, edopoalquanto 
mi addi mandarono , s’ io mi rendeva a con- 
fessare ; risposi loro: Noi voglio , perchè noi 
posso : e già il dolore che mi opprimeva era 
sì forte, che a gran pena potei proferire quelle 
stesse poche parole: e la maggior passione io 
la sentiva nel |jetto e nel venire, nelle brac- 
cia e nelle mani : e a queste mi pareva cor- 
resse quanto sangue io avea in corpo , e cer- 
tamente spicciarmi fuor delle dita*, ciò che in 
fatti non era : ma le mani e le braccia en- 
fiarono si sformatamente , che le manette ri- 
manean seppellite dentro le labbra dell’ enfia- 
tura : e allora fu sì intenso il dolore, che io 
ne spasimava, e sembravami impossibile il sof- 
fc'ririo : non però mai mi sentì niuna incli- 
nazione o movimento d’animo a rivelare quel 
che dovea tacersi : e fu mercè dì Dio , che 
in .queir agonìa mi spirò un tal pensiero, cioè, 
l’aTer io tante volte desiderato di spendere 
la vita per lui : or (]ui esserne il punto : a- 
dunque non ini fallirebbe 1’ aiuto delia sua 
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protezione. Con tal conforto e desiderio di 
njorire , mi s’ invigorì T animo , e parve al- 
levìarmisi il dolore : benché , quanto a luì , 

10 creda eh’ (5gli anzi a ogni poco si facesse 
maggiore , per cagion del sempre più abban- 
donarmisi il corpo, e far di sé maggior j)eso 
alle mani , onde tutto pendeva. 1 commessa- 
ri, veggendo clic io non rispondeva loro, par- 
tironsi , lasciati a guardarmi tre uomini di 
gran forza, e di più il custode della mìa pri- 
gione , il quale saliva a rasciugarmi la faccia 
dal continuo sudore , che non dalla faccia so- 
lamente , ma da tutto il corpo grondava. E 
quanto a ciò m’era di consolazione-, ma di 
troppo maggior fastìdio le sue parole: peroc- 
ché , fosse veramente amore , fosse il deiiio- 
nio, o alcuno de’commcssari che glie le met- 
tesse in bocca , tante ragioni mi diceva , e 
accompagnate dì così teneri prieghi e scon- 
giuri , d’ aver pietà di me stesso : che dicen- 
dogli io : Priegoti di non mi aggiugnere af- 
flizione , che altro non mi fa il tuo diro , e 
indarno speri di condurmi a perder T anima, 
per salvare il corpo: non perciò ne impetrai 
che tacesse : anzi a lui si aggiunsero gli al- 
tri tre , ma in istile diverso ; cioè, ricordan- 
domi che ne rimarrei storpio, e perduto del 
corpo fin che vivessi -, se pur viverci, atteso 

11 decreto che v’era , di tormentarmi fin che 
o confessassi, o ne morissi, lo, per distoixe 
il pensiero da loro, orava in voce sommessa, 
invocando Gesù e Maria come il meglio pote- 
va. Passata di poco un’ ora , mi prese uno 
sfinimento, nè so qiranto mi durassi tramor- 
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tito , ma credo che brieve spazio : perocché 
quc’ minisi ri per ciò lasciati a vegghiarmi , 
poiché mi videro venir meno , m’alzarono su 
le ior braccia , e mi tornarono sotto a’ piedi 
i sostegni , fin die riuveiiiii*, e in vedermi di 
nuovo orare , di nuovo mi abbandonarono al 
lormento: e ciò , entro allo spazio di cinque 
ore, rifecero otto o nove volte, quante mi 
videro tramortire. Sul finir delle cinque ore, 
tornò r Wade , c fat tornisi tutto da presso : 
Ornai , disse , tu ti dei essere avveduto a tuo 
costo , che si vuole ubbidire agli ordini della 
reina , 0 de’ suoi consiglieri. Dunque parla, 
e di’ ora quel che troppo meglio per te fora 
stato il dirlo avanti. Risposigli , voi mi ri- 
chiedeste , e tuttavia richiedete di cosa ille- 
cita a farsi ; perciò , come allora , così ora 
me la chiedete indarno. Ripigliò egli: Almen 
di’ , che domandi di ragionare col segretario 
Cecilio. Al che io : Non ho che me gli dire: 
oltreché il domandarlo cagionerebbe scandalo, 
potendosi giudicare eh’ io mi sia rendiito a 
dir cosa non convenevola a dirsi. Se così è 
( gridò egli , voltandomi sdegnosiunente le 
spalle ) statti dove tu se, fin a tanto che vi 
marciscili, e ne venghi giù a pezzo a pezzo: 
e andossene , e credo ancor tutti gli altri ; 
perocclié poco appresso si udì il segno della 
campana , che avvisa il chiudersi del castel- 
lo ; e allora mi tolsero giù del tonuento; e 
avvegnaché non avessi offese le gambe, nè i 
piedi , non nii potei reggere su la vita. Ri- 
toi nandomi alla mia torre , mi si feceit) in- 
contro alquanti prigioni, ma liberi a six»/.iar- 
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si per tutto dentro il castello ; e poiché ini 
furon vicini , dissi avvisatamente in voce alta 
al mio custode : Maravigliomi forte , che vo- 
gliano eh’ io confessi ove sia il P. Garnetti , 
essendo illecito il tradire un innocente: io noi 
farò se mi credessi averci a morir mille vol- 
te. E a così parlare m’ indussero due ragio- 
ni : smentire il falso divulgare che da’ com- 
messari soprastanti alla tortura si suole , i 
sacerdoti cattolici , sul tormento , aver con- 
fessato congiure , rivelatine i complici , no- 
minati i loro albergatori , c amici. Così già 
infamarono il P. Edmondo CampianO) così il 
-P. Soulliwollo, e tanti altri. Oltre a ciò, far 
sapere per via d’ alcun di quei che mi udi- 
rono , al P. Garnetto, bisognargli darsi gran 
guardia alla sua vita , perocché nulla tanto 
desideravano , come aver lui altresì nelle 
branche. 

Fatta la mattina del dì seguente , ecco a 
richiamarmi d’ avanti a sé 1’ Wade *, e -rifat- 
temi le domande di prima sopra il P. Gar- 
iietto , ed io rispostogli come prima in difesa 
della sua innocenza; e che, quanto si è al ri- 
velar dove sia , prima che trarmene parola 
di bocca , mi trarrà di corpo 1’ anima , e la 
vita ; guardommi bieco, e senza altro dirmi, 
chiamò dalla vicina camera , dove il teneva 
appostato , un uomo di gran persona , e di 
terribile aspetto , e gli diè titolo di prefetto 
della tortura , essendo egli , come di poi mi 
fu detto , null'altro che bombardiere : e dis- 
scgli : in nome della .rcina , e del consiglio 
di stato , consegno alle vostre mani questuo- 
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mo , per tormentarlo oggi due volle , e al- 
trettante ogni dì appresso , fino a domarne 
rostinazione, e costrignerlo a confessare. Cosi 
detto , se ne andò , ed io incontanente 
fui ricondotto al luc^o e alla colonna d’ieri; 
e sul mettermi nelle mani i ferri , penossi 
grandemente, nè si potè altrove che ne’ sol- 
chi che mi vi eran rimasi : tanto e le mani 
e le braccia erano enfiate in tutto il rimar 
nente , che non v’era cerchio bastevole a cir- 
cuirle. Di nuovo duncpie sospeso, provai più 
che dianzi acerbissimo il dolor nelle mani , 
ma nel ventre , e nel petto , assai meno in- 
tenso. Perciò ancora orando , or con la men- 
te , or in voce sommessa , durai più tempo 
avanti di tramortire : ma lo sfinimento che 
mi si diede , fu sì gagliardo , che a farmi 
risentire non bastò il rialzarmi su le braccia: 
nè io di me so altro , se non che quando fi- 
nalmonti rinvenni , mi trovai sedendo sopra 
un ceppo , e con avanti il cavaliere Bartley 
soprastante alla torre . e gran numero d’ al- 
tri che mi sostenevano , e schiavellalemi le 
mascelle a forza, m’infondevano per la bocca 
acqua calda , e con altri argomenti mi tor- 
navan lo spirito, s’ io l’aveva : perocché i 
più d’ essi lini credevano veramente spirato. 
Vedutonii vivo, il cavaliere mi rimproverò il 
caro costarmi che faceva quel mio tacere, e 
soggiunse quel di più che gli parve acconcio 
a dislormene. Ma Iddio in quel punto mi diè 
tanto cuore , e voce , che : Mille volte ( gli 
dissi ) se tante il potessi, morrei, prima che 
condurmi a offender Dio per ubbidire agli uo- 
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mini. Ed egli, con mostra di pietù verso me, 
ricordommi , nè compiuto essere il tormen- 
tarmi d’ora , c dovermisi rinfrescare il tor- 
mento prima di sera. Dunque ( diss’ io ) an- 
dhimo : c feci sforzo per dirizzarmi da me ; 
ma non bastando , e sostenuto dalle altrui 
braccia , m’ avviai verso la colonna , e que- 
st’ animo il riconobbi mercè di Dio, in gra- 
zia della Compagnia di Gesù, della quale, av- 
vegnaché indegnissimo, pure anch’io son mem- 
bro e parte. Riattaccato , provai un estremo 
dolore nel corpo : ma non senza gran con- 
solazione nell’ animo : provenuta , per quanto 
a me ne paresse , dal desiderio di morire : 
se poi da vero desiderio di patire per Cristo, 

0 da amor di me stesso per trovarmi con 
Cristo ; sallo Iddio che vede in fondo al cuo- 
re. A me parea certo il dover qui ora mo- 
rire : e mi consolava il tutto rassegnarmi nel 
voler di Dio , senza nulla curare qualunque 
altro si fosse quello degli uomini. Così pen- 
duto questa seconda volta non so che meno 
d’ un’ ora , il cavalier Baitley, tra perchè di- 
sperato di far co’ tormenti altro che uccider- 
mi , e per naturai compassione , avuta di me 
pietà, mandommene levar giù. È die il farlo 
provenisse in lui da pietà , , il conghiettiiro 
da quello che poco appresso e disse,, e fece: 
il dire fu , che non gli sofferiya il cuore d’es- 
sere adoperato a martoriare con tanta cru- 
deltà uorhini innocenti : e il fare fu , rinun- 
ziare spontaneamente , indi a tre o quattro 
mesi , r ufTicio di soprastante alla torre. An- 
che il mio custode , nel ricondurmi alla car- 
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core , avea gli occhi molli di lagrime : e mi 
giurò , che la moglie sua , avvegnaché mai 
non vedutomi , in quanto io durava patendo 
su la colonna , non avea fatto che piangere 
e pregare. Porfommi di che rifocillare un po- 
co lo forze; e per le mani divenutemi affatto 
inutili e morte , egli mi sminuzzava , e por- 
geva quel pochissimo clic ne presi : andò a 
molti giorni il non poter io non che afferrar 
nulla , ma nè pur muover le dita. Poi ria- 
vendole a poco a ix)co , presa eh’ io. avessi 
alcuna cosa , me ne avvedeva solamente al 
peso , non al sentir ch’io toccassi , ancorché 
brancicandola : e ciò per ispàzio di tre me- 
si : dopo il quale mi si cominciarono a rav- 
vivare un poco le mani , ed io a sentir con 
esse : ma il sentire era stupido e intormen- 
tito : nè , so non indi a sei mesi ( quando 
io fuggì della torre ) m’ erano tornate mani 
da adoperare. 

Fin qui il P. Gerard! , sopra i modi e il 
processo de’ suoi tormenti : ed ho volentieri 
introdotto lui medesimo a rappresentarli , sì 
per te degne particolarità che vi corron per 
entro, degli interni suoi sentimenti, e pruove 
del suo cuor generoso , e della special cura 
in che Dio gli. mostrò d’ averlo; e sì ancora, 
aflìnchè descrittoci al disteso da chi Tavea per 
isperienza il terribil dolore e la mortale ago- 
nia che questo nuovamente trovato modo di 
tormentare cagionava , s’ intenda e Tacerbità 
di que’ ministri della reina , e nondimeno 
maggior d’ essa la fortezza de’ padri Roberto 
Sonthwello , e Arrigo Walpolo , de’ quali il 
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primo dieci volle , l’ altro quattordici sosten- 
nero questo medesimo genere di tortura -, e 
se eblx; giusta cagione il P. South wello di 
pregare , come a suo luogo dicemmo, i giu- 
dici del tribunale che il condannò, a non in- 
fierire si atrocemente co’ sacerdoti cattolici , 
come seco avean fatto: Perocché (disse) dove 
Iddio lor non assista con un mezzo miracolo 
di gagliardia più che umana, lo spasimo che 
quel tormento cagiona è tale , che può trar 
di bocca una falsa confessione di tradimenti 
e congiure non mai pensate, e involgervi c- 
secutori e complici quali e quanti ne sugge- 
riscono i commessari. 

Resta ora a dire dell* infelice , per cui ca- 
gione il P. Gerard! fu tn.sportato alla torre, 
e quivi messo al tormento. I cattolici della 
prigione Clinck dove egli era, e per loro av- 
visamento, gli altri di Londra, e di più lon- 
tano , risaputane V orrenda malignità , V eb- 
bero in quella abboiiiinazione che si doveva 
a tal merito; ond’egli veggendosi caduto dalla 
mal concepula speranza di sotlentrare al Ge- 
rard! nell’ amore, e nella riverenza in che ve- 
deva lui essere , si rivolse all’ altro partito , 
e su la grazia acquistatasi appresso i consi- 
glieri di stato coir accusare il padre, aposta- 
tò , e riebbe la vita , la libertà , e qualche 
piccol sussidio per campare. Uscito poi della 
torre il P. Gerardl, come qui appresso dire- 
mo , mise mano a quanto avea d’ ingegno e 
d’ arte , per comparirgli davanti , a doman- 
dargli , diceva , merce c perdono , c ricon- 
ciliarsi seco, e con Dio: ma come più chiaro 
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tl(ìlle sue parole parlavano i suoi falli , per 
appostarlo , dove con un secondo e magj^ior 
tradimento rimetterlo nelle mani a’pei*se (ado- 
ri , che gliel pagherebbono a peso d’ oro; il 
padre , (iiianlo si è al perdono, mandoglielo, 
già che il chiedeva, prontissimamente : il fi- 
darglisi nel tal luogo , dove (juegli V atten- 
derebbe per gitlarglisi a’ piedi , i cattolici , 
l>er lor bene e suo, non gliel consentirono. 

. CAVO DECIMOQUINTO 

Singolari mostre di riverenza e d^amore ne' 
cattolici verso il P. Gerardi. Campasi col 
loro aiuto dalle .carceri della torre di Lon- 
dra ; e in Londra stessa riapre casa , e 
vi ripiglia ad esercitare i ministeri da sa- 
cerdote. Tradito di nuovo., e in punto d'es- 
ser preso , il suo servidore si finge lui , 
e dassi a condur prigione in sua vece ; e 
martorialo , sostiene ogni tormento prima 
che rivelarlo. Poi [ugge aneW egli , e si 
rende religioso nella Compagnia. 

Ricondotto , come dicemmo , alla carcere 
della sua torre il P. Gerardi , stettevi tutto 
quel dì, e più altri appresso, attendendo che 
il nuovo prefetto della tortura, a cui l’Wade 
r avea consegnato , il chiamasse a risospen- 
derlo alla colonna; ma non si avverarono le 
minacce sol fattegli per isbigottirlo. Nè fu 
pietà’, nò rispetto a giustizia, o a vermi al- 
tro buon fine , che inducesse i consiglieri di 
stato a non rimetterlo sul tormento: ma.Àleniiw 
Dar Ioli voi. XVI. Iti 
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non ìspcrar di trarne a forza di qualunque 
dolore dove fosse il Garnetlo , e il non vo- 
lere il Gerard! finito d’ una segreta mortosi! 
la toflura, ma solennemente impeso allo Ibr- 
olio, e squartato mezzo vivo al Tiborno. Egli 
diiiKiue por più disporsi ooiranimo a die che 
Iddio fosso per volere della sua vita, valli tosi, 
come dianzi avea fatto , della solitudine per 
raecoglinienlo doli’ animo , o della* prigione 
per cella, continuò un mese intero gli eser- 
cizi spirituali di S. Ignazio , con quali ro e 
cinque ore di meditazione al giorno: al* qual 
refrigerio dell’ anima gli si aggiunse quel- 
r altro , del recitare il divino ufiìcio, e leg- 
gere la sacra Scrittura, L’uno e l’altra in- 
viatagli da’ suoi cari amici della prigione di 
Glinck. Anche alle usate sue penitenze del ci- 
uccio ogni dì, e delle discipline , dava- la 
parte loro : oltre all’ avere per ordinaria sua 
penitenza il volontario digiunare di tutto ran- 
no , ristorandosi col cibo una sola volta il 
giorno. Compiuto il mese d(‘gli esercizi , co- 
minciò a spendere una parte del dì facendo 
certi lavoretti di mano , croci e cinone di 
cortecce di melarance, che il suo custode gli 
comperava , c inviavale poscia in dono a’cat- 
tolici della sua antica prigione , e per lor 
mano ad altri, involte in un bianco loglio di 
carta, il quale in verità era una lettera, av- 
vegnaché nulla paresse , perocché scritta col 
sugo premuto dalle medesime melarance : e 
quo’ cattolici della prigione, consapevoli del 
segreto eh’ ora loro in uso , affacciando il fo- 
glio al fuoco vi facean apparire i caratteri , 
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sì come è proprietà di quel sugo ; (kI (*881 
•altresì , rimandando a Ini alcuna cpial clic si 
fosse coserella similmente mvolta, gli ris])on- 
dovano : con la (jiiale scambievole comiinic*a- 
zione e si consolavano gli imi gli altri , e il 
P. sodisfaceva di consigli alle loro dimande, 
e d’ ammonizioni oppoidiniannujle al bisogno: 
e il portatore di questi vicendevoli prcseiilnz- 
zi era il custode del padre , nulla sa|x;ndo 
che altresì fossero lettere*, fin cb’ egli, dojx) 
tre mesi , schiettamente gliel confidò: e ipie- 
gli , tra perchè teneramente 1’ amava, e per 
1 ’ utile del danaro che ne traeva , donando- 
gli qne’ prigióni liberalmente, non che rima- 
nersi dal continovare in quel rischio, a che, 
sapendosi eh’ (.*i vi teneva mano , si espone- 
va , ma si condusse a ricapitar suoi fogli in 
vera forma di lettera a chiunijue egli ne in- 
viasse , -e simile delle risposte : e v’ era un 
luopo appostato dove il buon custode trova- 
vasi ogni mattina , atteso da Giovanni Lillio, 
cui per oiò que’ generosi cattolici , a quan- 
tuniiue danaro ne vollero i ministri , libera- 
ronlo dalla prigione , dove poc’anzi il vedem- 
mo compagno e sagrestano del padre. Ma i 
suoi divoti di Londra non sodisfatti a pieno 
di sol quanto era riceverne lettere, e braman- 
do , sé non j)iù , di vederlo come sol si ixh 
teva da lungi , e da lui altresì veduti e be- 
nediciti , tornarsene con quella ix)ca ma cara 
consoliizione , fingevano di passeggiar per di- 
porto in un campo , lungo il Tamigi , e di 
rimpetto a quel fianco della torre, verso dove 
sapevan risjiondere la prigione del padre : e 
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in alTaccuiiidosi egli alla piccola sua finestra, 
quegli verso lui s’ inchinavano , e si poneaii 
ginocchioni, ma facendo alcun tale altro sem- 
biante, che nìun pcrsocutore o spia, veggeri- 
doli , iic sospettasse. 11 che comiUKiue venis- 
se siruramenlc fatto ad altri, un ve n’ebbe, 
che con più avviso alla sua divozione , che 
alla sua vi(a , tante volte rivenne , e tanto 
si palesò , che alla fine fu inteso, accusalo, 
e , veggente il padre , condotto a imprigio- 
narlo : con que’ graziosi avvenimenti fra lui 
e il P. Gerard! che racconterò in altro luo- 
go : perocché questi (t) fu poscia religioso 
clella Compagnia , e ciiupie anni appresso : 
quivi medesimo , coronalo d’una gloriosa mor- 
té per la confession della fede. Più felice- 
mente ingegnosa e ardita fu la divozione in 
due principali dame , madre e figliuola, alle 
quali il carceriere del padre si condusse a 
vendere per alquanti scudi il pericolo della 
sua vita , conduccndole a visitarlo. Elle per- 
ciò si recarono in abito da cittadine, che ivi 
è non solamente piìi dimesso, ma di tultììl- 
tra foggia che quello delle gentili donne : e 
sotto finta di vedere i Ilonì , e Paltre mara- 
viglie di quel castello di Londra , c poscia 
visitar la moglie del custode che leconducc- 
va , furono dal medesimo condotte innanzi al 
padre : ma per brevissimo spazio , e poco 
più che il gittarsi clu; amendue fecero a ba- 
ciargli i piedi , e ricevenre la benedizione , 
piàngendo 1’ una e P altra sì dirottamente, e 

(t) P. Francesco Pages ucciso l’anno 1002. 



per la consolazione del vederlo, e per lo do- 
lore del lìerderlo ^ clic non [)o(erono arlico- 
lar parola. E questi - desideri i di presenlar^li- 
si innanzi, e dargli , e riceverne alinen Tnl- 
tinia benedizione , e rullinio addio , erano in 
qiie’ cattolici che 1’ amavano non altrimenti 
che se gli fosser figliiuili , tanto piii ardenti, 
(juanto già più non isperavano di vederlo al- 
trove che su le forche al Tiborno: peróccliè 
come di cosa vicina ad essere : già così ne 
parlavano alla scoperta i consiglieri della rei- 
na: e il P. Garnetto. glie ne mandò ramum- 
zio , e ne riebbe , come a nuova d’ aspctta- 
tissima consolazione, un affettuoso rendimen- 
to di grazie. Nè andò a molli giorni il ve- 
nirsi a quegli ultimi alti , do[)o i quali sie- 
gue incontanente il giudieio , la sentenza , 
I’ esecuzione. Ciò fu riesaminarlo 1’ avvocalo 
della reina , e delle sue risposte formar gli 
articoli, sopra i quali egli compilerebbe l’a- 
ringa per solennemente accusarlo al tribuna- 
le del banco regio : c a’dodici dillinitori. Or 
come fuor d’ ogni pensiero avvenisse di pre- 
sentarglisi un luti’ altro parlilo , e con esso 
una luti’ altra sorte , cioè consigliarsi a fug- 
gir della torre , e metterlo felicemente in o- 
pera , eccone dalla sua medesima penna tutta 
al disteso I’ occasione c il modo (l). 

Alla torre , nella cui più alta parte era la 
sua prigione, slavane dirimpetto un’altra tra- 
mezzata da un orlo, e assai [)iù da presso 
alla muraglia e alle l'osso che circondano quel 
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castollo. Quivi abitava fin- da die(?i anni ad- 
dietro un gentiluomo [)iigioue , detto Ardo- 
no, già condannalo a morto per cagion della 
ledo cattolica •, poscia , o dimentico, o come 
già me///.o morto , lasciato in cpiel sepolcro 
della sua carcere sino a marcirvi. Ma egli 
s’ avea comperato dal suo custode ( ch’era il 
medesimo che del P. (ierardi ) il poterne ii- 
scire , sol quanto salisse su ’l battuto della 
sua torre , piano , e lastricalo di piombo, e 
quivi respirare alParia aperta , e svagar roc- 
chio , e r animo , con la veduta del mondo. 
Dun(|ue ogni dì vi saliva a passeggiare, e in 
affacciandosi il padre dopo salutatolo, ingi- 
nocchiavasi , e a capo chino chiedevagli di 
bfMiedirlo. Soleva il P. Gerardi fare ogni mat- 
tina 'un dolce inganno alla sua divozione, ec- 
citando la Messa (luanlo se ne ricordava, at- 
tentamente sì com(' fosse da vero, c in essa 
comunicarsi , come sogliono dire , spiritual- 
mente. Ma il di trentuno di luglio di questo 
anno I'ì97., nel qual dì cadde la solenne me- 
moria del S. P. N. Ignazio , orando egli , 
sentì mettersi in cuore un miglior pensiero , 
sopra il potergli venir fatto di celebrar da 
vero il divin Sacrificio nella carcere dell’ Ar- 
dono : e bisognarvi due cose -, il sacro arre- 
do , e la cortesia del custode , che gli con- 
sentisse di trasferirsi un qualche dì all’ altra 
torre. Questa, se la prometteva e dalla spon- 
tanea amorevolezza dell’ uomo , o dalla forza 
che glie ne farebbe un poco di danaio : per 
quella era bisogno adoperare qualche saga- 
cilà e giuoco d’ ingegno. Avea la moglie del 
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i'cntiluoino - licenza di visitare dm? volle la 
settiinana il marito , e in im paniere porlar- 
gli panni lini di biicatp, e se altro jj^li abbi- 
sognava: nè già più doi)o tanti anni, legnai- 
die , nè il custode , l’ erano come da prima 
molesti , scolendonc il pani(*i (' , a saper ciò 
che v’era. DiiiKjiie ella potrebbe intromette- 
re a parte a parte tutto il bisognevole per 
celebrare. Così fra sè divisato , signilicò al 
gentiluomo [kt cenni e allegg'rameidi, che gli 
esprimevano agli oc(“lii il dirgli , che gl’ in- 
vierejjbe per man del custode croci e corone 
involte entn) nn foglio di carta: sinegbilo, e 
r atTacci al fuoco , e troveravvi che leggere. 
Doix) al<](ianfo penare, (ii inteso, e lo smtto 
invisibile , percliè con sugo di melarain’ia , 
fatto visibile con appressarlo al Iikjco , die a 
leggere il segreto : di che il gentiluomo fu 
a maraviglia conlcnlo, dalla toire accemnò, 
che si volentiei’i -, dcsidcMarlo j/ùi che cosa 
del mondo : per ci<) il padre: fatto dare alla 
- gentildonna , già dal marito ammaestrala , 
quanto si richiedeva a dir .Messa , ella in po- 
che volte gliel portò salvo. Pin malagevole 
riuscì l’altra impresa del vincere il custode: 
ma finalmente, dove non bastaCmio i jn ioglii 
fu di vantaggio imo scudo : e senza piii , la 
sera innanzi la festa della natività di nostra 
Signora , condotio il padre alla carcere del 
vicino, ve li serrò dentro amcndne, credeva 
egli a unir altro die ricrearsi nn poco della 
lunga lor solitudine. I.a notte andò buona 
parte in ajipareecliìaro e udire la conl'essiono 
del gentiluomo , e con orazioni e ragiona- 
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menti spirituali disi)orsi alla Comunione da lui 
sospirata dieci anni indarno: c fugli d’ inespli- 
cabil consolazione il prenderla la seguente mat- 
tina die il padre celebrò: e consiigrato anch’e- 
gli per sè venliduc ostie , porlollesi al ritor- 
no , e il prenderle in allreltanti giorni , var- 
rcbbegli di confortò allo spirito in apparec- 
chiamento alla morte. Or qui mentre passano 
quel rimanente della mattina ragionando d’una 
e d’altra cosa, awisarono , quella torre, in 
die erano , aver sì vicina la fossa , e dopo 
lei la muraglia , che lor parve da piima non 
impossibile , poi non diflicile il fuggirsene , 
chi avesse cuore da tanto. Ma il gentiluomo 
fattovisi attentamente sopra coll’ animo, dics- 
si tutto da vero a rappresentarlo al padre co- 
me agevole , e da farsi:, tanto gliel persuade- 
va r incresciniento e la pena di (piell’ essere 
stato quivi dieci anni , e non isperare di do- 
verne uscir già mai , avvegnaché ne campas- 
se altri cento. Alla fine , dopo un lungo an- 
dar sopra ciò in parole divisando il modo che 
sarebbe da tenersi a ben condurre quel fatto, 
si rimase fra loro , di raccomandarsi a Dio: 
intanto il padic ne scriverà al Gariietto suo 
superiore: quello che a lui ne parrà , abbiasi 
per volontà di Dio ^ e se sarà di rimanersene 
mano alla pazienza 5 se d’ andarsene , mano 
air opera. Così fermo tra loro , il Gerardi , 
ricondotto alla sua prigione , informò del tut- 
to il P. Garnetto ', e in pochi di appresso 
n’ ebbe risposta , dove il possa con sicurezza 
di non pericolarsi la vita , fuggasi: che quan- 
to al parergliene, l’ha per ottimamente pen- 



! , Google 



275 

salo: e vi conconìc il consìglio c 1’ npitrova/.io- 
ne d’ alquanti nobili c savi cattolici , a’ quali 
si confidò il segreto ^ e singolannciile al gen- 
tiluomo , che dissi avere alfxjrgato il Gcrardi 
questi nllimi quattro anni. Vero è , che per 
lo sì tenero c leale amico (‘he gli era , i^uen- 
doglì un troppo grande arrischiarsi , o a ro- 
vinar giù dalla torre , o a cader nella fossa , 
0 ad esser veduto e sorpreso dalle sentinelle , 
che giiardan ferme , e che circonilano il ca- 
stello , non vi si condusse ])rima di sperimen- 
tarsi a un j)iù sicuro parlilo *, e fu , mandar 
sotto alti'a mano ofTcn irc al custode del padre 
mille fiorini a un tratto , e di più cento l’ an- 
no a vita durante , se ( come j)otrebbe volen- 
dolo ) consentisse al Gerardi 1’ andai*sene có’ 
suoi piedi via del castello , trasformato d’abi- 
to e di sembiante, da non ravvisarlo le guar- 
die. Ma poiché questi , per quanto il deside- 
rasse , non si ardi d’avventurarsi per danari 
a un capestro , il gentilnonio e consentì alla 
fuga , e ne fu egli il princìpal esecutore: e il 
modo da tenersi , accoi dato per lettere den- 
tro , e per valorosi amici di fuori , fu il se- 
guente. 

Sotto la mezza notte d’ un tal dì prefisso 
verrebbono chetamente giù per lo Tamigi , 
con un piccol legno manesco , Giovanni Lillio, 
e Riccardo Fullwod mentovati di sopra , e il 
custode stato già del Gerardi nella prigione 
di Clinck , non cattolico , ma in amore c ri- 
verenza verso il padre , (pianto se fosse uno 
degli’ ottimi: e sua era la barchetta ; ed egli, 
che ne avea T arte , la condurrebbe. Tutti e 
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Ire porteranno in petto , per eoiK»seerIi dt!s- 
si', un panno lino bianco , c nella barca un 
lungo canapo e doppio. Daran fondo, come in 
opera di pescare, rimpetto alla torre, ov’cni 
la prigion dell’ Ardono: egli e il padre, dal 
sommo d’essa giltiiio loro un piombo, cho si 
tiri dietro uno spago: a questo legheranno un 
capo del canapo -, essi sei traggano su la tor- 
re , e quivi fortemente I’ annodino: altrettan- 
to faranno essi dall’altro capo, avvolgendolo 
strettamente a un troncone già fitto su la pro- 
da del fiume. Così cavalcata col canapo ben 
teso la fossa , e la muraglia , si accomandino 
a Dio , e alle buone lor braccia , e vengano 
giù per esso. Tutto fu in assetto: e* venne 
altresì fatto al P. Gerard! il ricomperare dal 
suo custode di passare un’ altra notte nella 
prigion deir Ardono *, e andovvi con in petto 
tre lettere , già da lui scritte , per lasciarle 
sul battuto della torre , e vi si Iroverebbono 
la mattina : f una al suo custode; l’altra al 
cavalier Bartley che avea in guardia il castel- 
lo ; la terza a’ consiglieri di stato. Scusavasi 
al costode , in parole e modi studiosamente 
composti , a. fare che il Bartley non'f avesse 
a sospetto di complice : e a questo contava 
de’ mille fiorini proferii al custode , e da lui 
rifiutali , protestandolo sotto fede giurala non 
consapevole di quel fatto: e dell’uno e del- 
r altro scriveva a’senatori similmente scolpan- 
doli : poi dava lor ragione della sua fuga ; 
persuasagli non dal timor della morte , avve- 
gnaché ingiustamente ai*parecchiatagli sopra 
i) falsissimo presupposto deU’essere il P. Gar- 



netto nemico alla reina , e ribello allo sfato, 
e non voler egli tradirlo con quella esecrabile 
empietà die sarebbe dare un iiuioocnte , mi 
sacerdote , un suo fratello , a quell’ orribile 
strazio eh’ essi, tormentandolo e uccidendolo, 
ne farebbono : ma 1’ amor de’ suoi prossimi , 
e il debito d’ aiutarne l’ anime a salvarsi , a- 
verlo indotto a valersi di (juel giusto diritto 
della natura, che competo agl’ innoeenli : e 
fosser certi , eh’ egli in nuli’ altro si adopre- 
rebbe, che in quel solo eh’ è ministero da sa- 
cerdote , e non trapassa a materie fuor dello 
spirito , e delle cose della vita avvenire^ della 
qual promessa dava loro sicurlà la sua vita 
passata , non potuta incolpare di verun fallo, 
per quanto sottilmente l’abbiano essi licercata 
e discussa nel lungo co:-so della sua prigionia 
di tre anni. Oltre a queste tre, eh’ erano da 
lasciar sulla torre, una quarta lettera d’altro 
tenore ne avea mandata a un amico , da cui 
la vedremo presentata al suo amorevol custo- 
de. Intanto, mentre le (me ordinate si. ap- 
parecchiano, e viene il giorno prefisso all’ese- 
cuzione del fatto, i cattolici consapevoli d'es- 
so eh’ erano per nobiltà de’ maggiori , e per 
virtù de’ migliori di Londra , e di più luoghi 
intorno , non restavano d’ offerire e limosine 
a’ poveri , e penitenze e preghiere a Dio, sup- 
plicandogli d’ un buon Angiolo, a cui fosse in 
cura il padre , e quel periglioso alTare, a cui 
in beneficio delle loro anime si esponeva e un 
signor di gran conto v’ ebbe infra gli altri , 
il quale , in rendimento di grazie a Dio , 
se gli era in grado di dargli vivo e libero il 
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G<ìr:u’cH , si obbligò con voto a digiunaro mi 
dì d’ ogni settimana sin che vivesse, ('die [loi 
di rinìla meno che tali e tante intercessioni 
abbisognasse ((nel fatto , videsi quando si ven- 
ne air ofMMa del condurlo. 

Pdtenlossi due volle: e la prima fu indarno, 
a cagion di ceri’ uomo della vicinanza , che si 
avvide della l):u*ohelta , e |)arlò in alta voce 
co’ tre già nominali che v’ eran sopra; ond es- 
si consiglialisi col possibile ad avvenire , di 
non provarsi (juclia nolte all’impresa, dieder 
volta giù per lo Tamigi , ma in ora che hi 
ritraila del maro era nel colmo della sua for- 
za, con un sì violenle rillusso, che non poten- 
do a vinc(3rlo , nè contrastarlo , la debolezza 
di due piccoli remi , 1’ infelice lor legno fu 
dalla corrente all’ in giù portalo a cozzarsi 
con certe travi fitte tra le pile del ponte; e 
per la nolte ch’era nel maggior buio o il luo- 
go , fuor che a gran legni , pei icoioso , gri- 
davano tutto iìidarno mercè a Dio , e aiuto 
agli uomini; pur fmalrnonle , e per lo scher- 
mo che lor di sè fece una gran barca accor- 
savi per pietà , e per le funi che loro furoii 
gittate di sopra il ponte , tutti e tre campa- 
rono dall’ annegare ^ perduto il canapo , e ita 
in profondo da barca. Il Gcrardi, e l’Ardeno,- 
di colà su la torre dov’ erano in aspetto d’es- 
si , ne udivano il domandar che facevano aiu- 
to , e loro aneli’ essi il davano con le preghie- 
re , accompagnale di calde lacrime a Dio: mu 
lutto in silenzio , acciocché la sentinella , 
eh’ era in guardia nell’ orto fra lo due torri, 
non gli udisse fiatare. Per tale infortunio il 
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Gerardi , posto giù ogni pensiero di ritcnlar 
queir impresa , tornossi alla sua prigione. Ma 
i tre valorosi uomini , die non per guadagno, 
ma di puro e grande amore , atrisdiiavaiio 
le lor vite per salvar quella del padre , eb- 
bero più compassione di lui , che pensiero di 
sè. e credutisi mimcolosamente campati in se- 
gno d’ esser quell’opera in grado al cielo, il 
dì stesso, ecco al Gerardi una lettera di Gio- 
vali Lillio, che gli dà conto dell’ infelice nau- 
fragio *, e deir esser vivi lutti e tre , la Dio 
mercede. Dunque tornisi egli alla torre del 
gentiluomo , e quivi sul medesimo far della 
inezza notte seguente gli aspetti. Malagevolis- 
simo fu al padre 1’ ottener quella nuova gra- 
zia dal custode , ma raddoppiato con le pre- 
ghiere il dono , impetrolla. Nè fallirono al- 
r ora appuntata i tre sopra un legnetto a re- 
mi sordi. L’ uno d’ essi ne rimase al gover- 
no: i due preser terra, e gittate loro il piom- 
bo con diclrogli lo spago , v’ allacciarono il 
cana|X) , cui trattalo a sè i due della torre , 
ne fermarono saldamente il cajK) alla lesta 
d’ una artiglieria , eh’ era su quel battutoj e 
(|ue’ di terra avvolsero l’altro capo al tronco- 
ne. Ma per tesa che fosse il più che si potè 
fortemente la fune , era si lunga la tratta di 
quel passaggio , che pendeva giù lenta , e 
inarcata |)er modo, che non ne scenderebbo- 
no portati dal peso de’ loro medesimi corpi , 
ma bisognerebbevi forza c destrezza -, questa 
a tonersi , quella a sospignersi: ciò che osser- 
vando il gentiluomo’ smarrì , c quel che dian- 
zi gli era paruto agevolissimo a farsi , or gli 
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sembrava pericoloso (juanlo un volare senza 
ali-, e nondimeno caccialo rnn liniorc coll’ al- 
tro , e presa la benedizione dal padre , ab- 
bracciassi c'ol canapo , e robusto coni’ era , 
vinta felicemente la prnova , valicò la fossa, 
e ’l muro , e ne fu salvo di là. Ma col peso 
del corpo allentò tanto piìi che dianzi la fu- 
ne , che il Gerard! , dopo raccomandatosi a 
Dio , alla Vergine , e singolarmente a’ padri 
SontliW'ello e \Valpolo , stali amendiie prigio- 
ni in quelle due torri , cavalcata la lune , e 
lasciatosi giù per essa, non iic fu molte brac- 
cia innanzi , ebe si stravolse , e riversò con 
tutto il corpo , e ne fu in punto di rovinare: 
pur , come Iddio volle , tenendosi , e trovan- 
do le forze che avea perdute su il toiinento , 
e non mai riavutele , sospinsesi (ino a mezzo: 
ma qui l’abbandonò sì del tutto la lena, che 
non j)oleva un dito più avanti: e riguardando 
il cielo , verso cui era volto, pcndea tutto in 
aria sopra la fossa: e fu bisogno che olii o al 
raccomandarsi a Dio, e a’ Santi, il risovvenir- 
gli di dover morire annegato se non prose- 
guiva oltre , gli summiuislrasse quel rimanen- 
te di spirito , che bastò: ma giunto a toccar 
co’ piedi la muraglia , nè sapendo sormontar- 
la , Giovan Lillio rampò su per essa ( non ne 
sapea dire egli medesimo il come), e afferra- 
to! ne’ piedi , il trasse tanto a sè , che il ri- 
ebbe in terra al piè d’ essa: ma si finito , che 
non potè dar que’ due i»assi eh’ eran di lì fino 
alla barca: perciò , riconfortatolo con alquan- 
ti sorsi d’ una spiritosa bevanda , di che con 
buono avvedimento venivano provveduti , e 
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tra condijcendolo e i)ortaiidolo , vel iniscn- so- 
pra: indi dalo un taglio alla fune , sì che 
r avanzo i^ndea disteso lungo il muro , se 
ne andarono con un presto batter di remi 
alla contraria riva del fiume, benedicendo tuU 
ti Iddio , e i tre suoi amici e liberatori pian- 
gendone d’ allegrezza. Ciò avvenne la notte 
de’ quattro d’ oKobre del 1597. , e 1’ ho da 
più lettere (I) di colà scritte pochi dì appres- 
so. Portatisi tutto a piè un poco avanti , tro- 
varono Giovanni il Piccolo con due cavalli 
sellali , sopra’ cpiali al primo far dell’ alba 
montati il P. Gerardi ed egli , se ne andaro- 
no di buon passo dove il P. Garnetto abita- 
va , poche leghe lungi da Londra ^ e quivi le 
accoglienze, i giubbili, i rendimenti di grazie 
a Dio , furon (juali a un sì periglioso scampo 
si convenivano. 

Kimane ora a sapere della quarta lettera del 
Gerardi , la quale , dopo lui fuggito , rende- 
rebbesi al suo custode. Presentogliela apjìena 
fatto il dì chiaro , un uomo a lui del tutto 
incognito, e dal medesimo gli fu letta. Dova- 
gli il padre conto del suo esser fuggilo. Cam- 
pisi anch’egli dal mal possibile ad avvenir- 
gliene , tutto che sia innocente. Nè s’ indugi 
più che sol quanto dia prestamente assetta a’ 
fatti suoi nella torre , se ve ne ha: .poi va- 
dasi alla tal casa , e quivi tioverà cavallo , e 
compagno che il meni in salvo , dove non gli 
mancherà di che vivere in abbondanza , e du- 
ccnto fiorini l’anno sino alla morte. Il custo- 

(1) P. Garnetto agli 8. d’ottobre 1397. 
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de , tra per la fiig^a del padre tanto inaspet- 
tata , e per lo suo stesso pericolo , tutto stor- 
dì , e sembrava aggelato: ma per lo stretto 
punto in che era , prestamente riscossosi , e 
latto savio al suo l)isogno , accettò il partito, 
e senza riveder nè torre nè casa , Giovanni 
Fulwod , uno de’ tre stati nella barchetta , 
messolo a cavallo , sei condusse fino a cento 
miglia lungi da Londra , in casa d’ un gentil- 
uomo già per ciò apparecchiato dal padre ^ 
e quivi caramente accolto , e spesato , visse 
un anno , sino a riaver la moglie da Londra: 
indi passò ad un’ altra provincia , e sul da- 
naro fedelmente pagatogli ogni anno visse ono- 
revolmente , e , quel che più rilieva , catto- 
lico fino alla morte. Intanto, latto cercare ad 
ogni possibile diligenza dal cavaliere Bartley 
guardia!! del castello di Londra , e non tro- 
vatol dove già più non era , ma in iscambio 
di lui le tre lettere del Gerard! , lasciate su 
la torre ond’ era fuggito , il cavaliere con es- 
se in mano se ne andò a’ consiglieri di stato, 
e lor presentolle con esso la nuova dell’ av- 
venuto: -del che furon più le maraviglie, che 
il romore: anzi un di loro , a un gentiluomo 
che gli sedeva a canto , confessò, la fuga del 
signor Geraidi essergli cara più che la mor- 
te , a che , non fuggendo egli , ^eran costret- 
ti di condannarlo. Tutto dunque il romore 
facevaio il cavaliere Bartley: e gli bisognava , 
per non parere quel che veramente non era , 
disleale alla reina , e complice o consapevole 
di quel fatto. Perciò , chiedeva istantemente 
licenza c braccio , per fare una grande inquì- 
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sizionc del pndrc per le case de’ caltolici in 
Londra: ma i consiglieri sorridendo , il con- 
fortarono a non dars<me pena: p(irocchè ( dis- 
sero) dii ebbe amici di tanto e potere e senno, 
quanto n’ è bisognato a condurre una sì arri- 
scliievole impresa , ben ne avrà per fornirla 
avuti cavalli, e luogo (Iddio sa dove, e quanto 
lungi di qua ) dove ri fuggirsi , e nascondere; 
nè più avanti si cen;ò di quel fatto. Ma che 
il Gerardi fosse indotto a fuggire non 'dal ti- 
mor della morto , ma dall’ amore e zelo delle 
anime , 'non ne lasciò dubitare il tonmrsi che 
fece pochi di apjiresso in Londra , mettervi 
casa , e ripigliar corno dianzi 1<‘ fatiche del- 
r apostolico ministero: da principio con alquan- 
ta più circospeziorie e cura di sè , sol di not- 
te uscendo a cercar de’ cattolici , e in prò del- 
le anime loro operando fino all’ uscir dell’ au- 
rora: posciii tanfo più libei'amente , che più 
volle si rivide [iresso che in mano a’ jiersc^ 
cu tori: ma sempre , la Dio merce , campato- 
ne fino all’anno 1006., nel quale fu costret- 
to di lasciar l’Inghilterra; portandone, come 
allora vedremo , tanti meriti di pjitiraenti , 
di fatiche , d’opere , d’ anime guadagnate.a 
Dio , ciré per cagion d’ ess(3 ottimamente 
stava , non solamente il fuggir di prigione , 
m;i se fusse morto, risorgere dal sepolcro. 

Or che avvenisse de’ due cattolici il Ful- 
wod, c il Lillio, che sì felicemente il trassero 
della torre, panni convenevole il soggiungerlo 
qui a* piò delle cose del padre , tanto più che 
1’ un d’ essi vi s’ intramischia tuttavia, c non 
poco. Dunque il Fulwod , risaputosi del le- 




282 

noi' elio avoa fatto mano allo scampo del pa- 
dre, ebbe il bando dello forclie , 'o a chi il 
presentasse vivo , o il rinvenisse dove si na- 
scondeva , lina gi'an proferì a in danari. Per- 
ciò mal sicuro fra i tanti che alla ventura di 
(piel guadagno il cercavano fin sotterra, tra- 
visatosi in apparenza di tntio altr’uomo, pas- 
sò avventurosamente il maro , c preso terra 
in Fiandra, ivi tutto si spose a prò della mis- 
sìon d’ Inghilterra. Tutto altrimenti il Lillio, 
a cui non soflerso di partirsi dal suo P. Ge- 
rard! , e gli si diede a servirlo in condizion 
di famiglio , ma con amor da figliuolo, e fe- 
deltà da pili che per natura fratello: e il mo- 
strò a’ fatti con una delle più eroiche pruove 
che di sè possa dare la carità cristiana, cioè, 
redimere T altrui vita con la sua morte. Era- 
si il P. Gerardi ricoverato a far egli, e tutto 
insieme dar gli esercizi spirituali di S. Igna- 
zio a lina scelta mano di giovani nobili, nella 
casa d’una principal famiglia di Londra,’ tutti 
suoi cari e divoli : ma non ne fu al quinto 
giorno , che tradito da uno sleal servidore 
cattolico di laidissima vita , ebbe tutto ina- 
provviso entratigli furtivamente in casa due 
commessari a iirenderlo : nè egli , per lo sì 
subitano farglisi addosso, potè altroché trar- 
si la vesta in che era di religioso , e chiu- 
dersi dentro la camera, ma indarno, quanto 
nè al fuggirsene altrove, nè lo star ivi sicu- 
ro : perocché non v’ora nascondiglio dove oc- 
cultarsi , e la camera , per cui si entrava in 
quella sua, serviva di capiella, e v’era un al- 
tare maestosamente addobbalo , e tutto il sa- 
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ero arredo da celebrare ivi (‘sposto, onde in- 
dubitato appariva, esservi saeerdob'. Pieeliiaii- 
do diinfjne i commessali l’ uscio della camera 
in cli^ stava -il padre , c da ini , che colle 
spalle il puntellava centra il sospignerlo chi; 
liiFebbono , non risposto ,’ un’ accorta matro- 
na (die li guidava , profersosi di condurli a 
prenderne la chiave in certo luogo, dove sua 
intenzione era di trasviarli , e come volle Id- 
dio, seguendola i commessari , il padre usci 
quinci , e passò a un’ altra camera dov’ era 
il nascondiglio , e aperto mi useinol postic- 
cio per cui si entrava , e salivasi tra il sop- 
palco , e ’l tetto , chiamò a seguirlo Giovan 
Lidio ^ che ve l’aiutava : ma il valente uo- 
mo, a cui r amor suo verso il padre diede 
altrettanto di avvedimento , che d’animo; Si- 
gnor, disse, s’-io vengo, chi sarà il sacer- 
dote che prendano , se non voi ? tanto ne 
cercheranno : perocché troppo è manifesto 

1’ esservenc alcuno in casa. Dumpie io farò le 
parti di voi , voi nuir'altro che pregate Id- 
dio per me : e senza ])iìi ^ chiusol dentro , 
andossi egli a por nella camera onde il padre 
era uscito ^ e vi fu appena , che tornarono i 
commessari non trovata la chiave, (die il cer- 
carla era stalo un aggiramenlo della gentil- 
donna per ismoverli di colà. Adumpie ripic-r 
chiandone 1’ uscio , e facendo forza a sospi- 
gnerlo , dopo il lor primo urtarlo, Giovanni-, 
apertolo , presentossi in un portamento di vi- 
ta , e in un’aria di volto tutto grave e (;()m- 
|)osto. Domandato , chi si(‘tc voi ? gli balzò 
d’ allegrezza il cuore , accorgendosi eh’ e’ non 
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coiioscfìvano di veduti il Gernrdi: jxìiciò tutti 
\hv sul gravo : Io mi son , disse , nppmito 
(piello che mi vedete , e mill’ altro. Itip iglìa- 
rono , se sacerdote -, ed egli , colosto a voi 
starà il provarlo : eh’ io ’l sia , o noi sia , a 
me non tocca il dirlo» Era (juivi ima tavola, 
o 'sopravi delle scritture, a veder le quali fat- 
tisi i commessa ri, e trovato parte di loro es- 
ser predii-'he, parte meditazioni, e altri com- 
ponimenti di spirito-, |X)i avvisata la vesta che 
il padre si era tratta di dosso , ebbero per 
indubitato lui essere il Gerardi : e allerratol 
nel braccio , il dichiararon pi igi >ne della rei- 
na : c intanto , mentre prendono il padron 
della casa , tutta la cui n>ba el)bero pi^r con-' 
lìscata , e due servidori , e adunano e legano 
le scritture in un fascio , e chiudono e sug- 
gellano la cappella a non potervisi entrare , 
sostennero Giovan lallio in una camera terrei 
na, dove, molte gentildonne cattoliche di gran 
conto , tra di casa e di fuori , eransi aduna- 
te , per quanto i cominessari e i loro uomini 
cercherebbon la casa. Innanzi ad esse il Lil- 
lio , come servidore che era, non islava mai 
altramenti che in piedi , scoperto e riveren- 
te-: ma qui ora in entrando, salutatele , su- 
bito si coperse , e con maniera autorevole j 
quanto gli si dovesse , tutto da sè si pose a 
sedere : dal qual nuovo modo le gentildonne 
subitamente compresero , lui nippresentare il 
personaggio del suo e lor P. Gerardi , e gli 
fecero riverenza come ad esso, giubbilandone 
ne’ lor cuori -, e taluna ne pianse, che parca 
per dolore , ed eran -lagrime d' allegrezza. 
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Indi , poiché i coinmcssari , con esso i (jiial- 
tro prigioni , fiiron parlili , lutti corsero a 
trar del nascondiglio il padre: c qui mille bo- 
nedi/ioni a Dio, e mille al buon Lillio , alla 
cui carità c accorlc/.za dovevano la sua vita. 
Presentato il dì seguente a cominciarne, la 
causa , in poche domande i senatori s’ avvi-_ 
dero deir inganno : questo non essere sacer- 
dote , ma laico *, Lillio , non Gerardi ; stato 
sette anni speziale in landra , c quattro in 
ferri per la fede cattolica nella prigione di 
Clinck : di che furiosi altrettanto che vergo- 
gnati , rimandarono i medesimi due commes- 
sari a far nuova inquisizion nella casa : ma 
il padre già se n’ era ito ad un’altra : poi 
coir uscir dell’aurora uscito anch’egli di Lon- 
dra ben a cavallo, n’era parecchi miglia lon- 
tano, fra signori cattolici alla campagna, do- 
ve caldamente si raccomandava a Dio la cau- 
sa c la vita del Lillio. E da vero, quanto si 
c ad orazioni , gli abbisognavano , e delle 
buone : perocché la moglie del già disloco 
del P. Gerardi , quando si fuggì d(;lla torre, 
esaminata sopra quel fatto , avea diposlo del 
Lillio , statone ( disse ella di crédere ) 1’ e- 
secutore: e qui egli stesso addimandatone dal 
giudice Poppamo , francamente gli rispose , 
che sì. Al custode, nulla di ciò consapevole, 
non potersi appor la fuga del padre : lutto 
aver operato egli solo col suo ingegno , con 
le sue mani *, a lui solo, doversene il merito 
e la gloria : che glorioso , c di gran uxmìIo 
presso Dio giudicar egli 1’ aver campato il 
padre ^ si che il ricordarselo gli era un dirr 
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IcUo , e rifarcbbclo', se no tornasse il biso- 
gno. La qual sì generosa risposta , d’ noiiK> 
sprezzante per la virili la vita e la ino» te ^ 
gli valse a diminuirgli in gran parte i tor- 
menti. Perocché richiesto del dove Irovereb- 
bono il Gerardl : Io noi so ( disse ), nè sa- 
pendolo vel direi: che la carità cristiana non 
inel consente. E poi ^ un uomo della santità 
e deir innocenza che io per quasi sette anni 
d’ intima servitù ho conosciuta in lui, darvelo 
a straziar co’ tormenti , e uccidere col sup- 
plicio de’ reissimi malfattori ? prima mi si 
secchi la lingua , che dirlo , e il cuore, che 
nè pur solamente pensarlo. Tre ore il tor- 
mentarono sopra ciò atrocissimamente su la 
colonna che ho già descritta : e non più, nò 
più volte , perchè si videro alle mani un uo- 
mo temperato dalla sua costanza sì duro, che 
ben il potrebbono rompere uccidendolo co’tor- 
meilti, ma non mai piegarlo a consentir loro 
una parola in pregiudizio del padre. Dunque, 
dipostolo dalla colonna, il mandarono sep- 
pellir vivo per tre in quattro mesi entro un 
penosissimo carcere mezzo sotterra , c fargli 
trattamenti pari alla trista condizione del luo- 
go. Egli tutto sofferse con quel suo forte e 
grande animo , avvalorato da una eroica pa- 
zienza. Poi trattol quinci , il trasportarono 
alle prigioni , dov’ è consueto di raunaisi i 
rei convinti di capitai delitto in serbo sino 
al poterne fare a suo tempo giustizia. Intan- 
to un sacerdote cattolico , eh’ era ivi mede- 
simo seco , e temeva forte il supplicio che 
aspettava, caramente il pregò, di trovar ma- 
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niera da mellorlo in lilKMlà : c (|ii:il cir olla 
si fosse , Irovolla , o messala rHieorneiile in 
effetto , caiìi|)ò in mi medesinm il sacerdufo 
0 sè, dalla carcere e dalla morte. K hon In 
grande oltre a ogni- credere la consolazion 
del Gerardi 'al vederiosi tutto improvviso in- 
nanzi-, offereiitesì da (;apo a servirlo, o spor- 
re in difesa di- Ini contra i pm’secnlori della 
fede e suol, il petto e la vila. Ma egli, ora- 
mai era degno di j-imerifarsi dcHoperalo fin 
ora , senza più all’ avvcaiire isporlo a nuovi 
pericoli. Desiderava '<‘gli gin da molti anni la 
Compagnia ; e ne avea il melilo ancor d’al- 
tre virtù , che il rendevano degno di conso- 
larlo. Testimonio il med<*simo P. Gerardi, la 
sua innocenza conservala in mi coni inno Ira- 
mischiarsi con ogni maniera di genie, nomini 
e donne , d’ alta e di bassa condizione , e in 
luoghi assai delle volle solitari e segreli, pur 
nondimeno era tanta, che al confessarlo non 
si trovava sopra che fargli rassolnzione. Itnn- 
que inviatolo al superiore (bariletto , indi al 
Personio in Roma , qui fn ricevuto (1) fra 
nostri in grado di coadiutor tenqmrale. Ma 
in men di sette anni-, compreso da una feb- 
bricella etica , e troppo tardi al bisogno , 
mandato al suo ciél natio di Londra per ria- 
versi , ivi già del tutto macero e Consunlo, 
fini santamente la vita. 

(1) Entrò a’2 di febbraio del 16o2. in e!à di 37. 
anni. ' 

-, - ■ . V 
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CAPO DECIMOSESTO 

Muore Guglielmo Ceeilio , e scarica la chiesa 
inglese d' un vecchio persecutore. Origine ^ 
jrrocedimento , e mali effetti d* una tecrbo^ 
lenza nata nel seminario inglese di Roma, 
Dolor de* cattolici inglesi per camion d*es-~ 
sa , e loro testimonianze in difesa de* pa^> 
dri. Se ne forma causa giuridica, e si 
Condannano i rivoltosi. Il Sommo Ponte f- 
ce costituisce capo del clero inglese un ar^ 
ciprete. Contezza de* libri , vita, ravvedi’- 
mento e morte di Guglielmo Watson, 

( ANNO 1598 ) 

n scgnenfé anno 1598. scaricò >i cattolicr 
deiringUilterra di quel gran peso, clieadop" 
primerli era stato per quaranta anmG'ugliel' 
mo (1) Cecilie , conte di Btirgley , e teso- 
riere del regno; nomo così tutto al talento 
della reina, che come di lui testifica il suo* 
Cnmdeno , ella gli pose in capo il fascio de’ 
più rilevanti affari, e quasi tutto il pondo del 
governo del regno; avvegnaché egli ben prov- 
veduto di senno a’ suoi vantiggi'', per ischi- 
fare invidia, non desse nmstra in parole d’es- 
sere à! tutto in fatti. Quanto alle cose nostre, 
era sempre la medesima voce di quanti scri- 
vevano di colà fin eh’ ei visse , suo ing^no 
e suoi dettati esser le tante e le sì atrocis- 

(1) Alla Sua morte in quest’ anno. 
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sinie leggi , che di temix) in tempo si pro- 
ponevano a comprovarle nelle soleiini adunan- 
ze "li stali in dislruzìon de 'cattolici, tra spo- 
gliandoli de’lor beni, e iiccid<nTdoli. Suo tro- 
amento , il dare un si luti’ altro ^mbiante 
al venire de' sacerdoti, ma sopra tutto de be- 
soiti a quel regno , che V aiutare i cattolici 
nelle cose- dell’ anima sembrasse un far po- 
polo e congiure-, il ridnr gli eretici all’antica 
religione , un ribellare i sudditi alla rema -, 
il riunir gli scismatici col lor capo, un soldar 
milizie al Romano Pontefice: così uccidendo- 
li col supplicio debito a’ felloni , nè la rema, 
c i suoi ministri, ne andrebbono coll infamia 
di crudeli , nè parrebbono uccisi per nulla 
altenentesi alla fede quegli , la cm causa di 
religione si era trasformata in natura di tra- 
dimento , e in materia di stato. Or finalmen- 
te leo del sangue di tanti sacerdoti uccisi , 
e di tante anime seco tratte in perdizione 
all’apostasia di quel regno (perocché egli u, 
che diede a Lisabetta il consiglio e l aiuto, 
per subitamente ribellarlo alla Chiesa roma- 
na ^ venne alla sua fine quest’ anno scttant^ 
simonono della sua vita temporale , e voglia 
Dio che non primo della sua morte eterna. 
E quella che di qui vel portò, taciuta, -secondo 
i precetti della sua propria arte isterica dal 
Camdeno , ben ha ella circostanze di mento 
per saixjrsi -, ma a me' non giova di ragionar- 
ne più a lungo. Non però si moriron seco il 
suo odio alla fede cattoUca, nè il suo potere 
a perseguitarla-, perocché ne lasciò erede Ro- 
berto Cecilio , un de’ suoi figliuoli , allevato 
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alla medesima scuola , e da riusciti disce- 
polo degno di tu! maestro. E giù la reitia l'a- 
vea , in grafia del padre, assunto (1) al gra-’ 
do di segretario di sialo, e poco appresso di 
cancelliere della l>iicea di Ijancasfer , repu- 
gnante indarno T inièlice conte d’ Essex, che 
con lui mortalmente si nimicò, sino al lasciar 
che- fece la testa in mano al carnefice nella , 
piazza del castello di Londra.. 

Ma se la religione cattolica in *()uel regno 
non avesse sostenuti altri danni che i cagio- 
nati dal perseguitarla gli eretici, men vi fora 
che piangere : perocché in tiue travagliosi 
frangenti , le iierdile non vi si facevano sen- 
za il guadagno d' iiu doppio e inestimiibii te- 
soro ; cioè vite illustri per atti (>d opere di 
virtù eroiche , e morti a più d’ un centinaio 
soff(*rte per la confesssion della .fede con am- 
mirabile generosità e. valore di spirito : per 
le quali amendue , la chiesa inglése avrà , 
come altre volte ho predetto , ne’ secoli av- 
venire , in che essere fra le altre non men 
gloriosa co’ meriti, che utile coll’esempio. Di 
molto danno e di nessun prò le sono state le 
gare de’ sacerdoti fra sé , nate onde che si 
voglia ( eh’ io non ne vo’ pubblicar le cagio- 
ni ) , ma subito nate , madri di disunione , 
e di parli : perciò caldeggiate da 'protestali li,, 
al cui desiderio cotali dissensioni trop|)o util- 
mente servivano , perocché il battagliare fra 
sé i cattolici , era tutto vincer per gli ere- 

• • • 

(1) Negli anni 1596. e 1597, Veggasi il Cara- 
deno. 
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Ilei : onde fu il deputar che da’ coiisiglicri di 
stato si fece il Bancroft , vescovo di I.ondra, 
ad attizzare il fuoco , e sumministrar legno 
da mantenerlo , aiutando la parte che si ac- 
costava al partito della reina. Gl’ istorici (1) 
poi , protestanti e puritani , che ne’ loro an- 
nali he hanno perpetuata la memoria, predi- 
catele al mondo , e descritte con un tragico 
rappresentarle, e duoimi che non falsamente, 
se non in cpianto quel che per avventura era 
eccesso di pochi, sembra ne’loro scritti colpa 
di tutti , non facendosi a divisare gli assali- 
tori colpevoli dagl’ innocenti assaliti , a’ quali 
il naturai diritto rendeva giustificato, e il zelo 
della religione , lodevole il Contrapporsi , e 
ribatterli. Per ciò a me non si fa necessario 
il dirne se non sol quanto si può, salvo l’of- 
fendere ninna delle duo parti; massimamente 
avendo anche Iddio ditlinila la causa con la 
severa giustizia che mostrò palese a tutto il 
mondo sopra certi degli avversari, le cui pes- 
sime fini ben si vorrebbono raccontare al di- 
steso , acciocché i lor somiglianti , se ve ne, 
avrà ne’ tempi avvenire , del costoro esempio, 
si vagliano a tenersi in perfetta unione con 
ba carità , con la sede apostolica , e con Dio. 
Ma’ perciocché a cagionar queste nuove mise- 
rie all’ Inghilterra ebbero non poca parte i 
tumulti del seminarlo inglese di Roma , ho 

(1) Camdeno all’anno 1602. Riccardo Jonhston 
lib. 9. Ilisloria Britanniòe fol.*309. Odia et dissi- 
dia et discordias conim Bancroflus Proesul Londi- 
nensis eiiixe fovit. 
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nipporlato al prosonlo luogo lo scriverne più 
al disteso quel che solo accennai neTalti del- 
l’anno addietro , colà ove dissi , il Personio, 
sopraggiiinlo di Spagna a Roma , aver finito 
dì traiKjuillare questa si lunga e sì dolorosa 
tempesta. 

Morto il cardinale Guglielmo Alano a’ sedici 
d’ ottobre del 1594., e messo in cuore a’par- 
tigiani deirOdoeno (giudicato troppo ardente 
in promuovere i suoi desiderii per le non di- 
ritte vie de’ suoi collegati.^ onde poi fu dal 
Cardinal visitatore , che qui appresso diremo, 
incolpato appresso il Pontefice de’ mali efletli 
qhe ne seguirono ) , istigati dico i suoi parti- 
giani a voler lui cardinale della nazione, e che 
intanto avesse pegno dell’ avvenire le facoltà 
concedute al cardinale Alano , di ripai tire a 
sua elezione fra’ sacerdoti elio tornavano all’lii- 
ghilterra certe pensioni aimovali che la santa 
sede lor dava , ehbevi chi condusse i giovani 
di questo seminario di Roma a farne domanda 
al Pontefice , sottoscrivendosi in un foglio: ap-^ 
punto come ivi rappresentassero adunata in un 
corpo tutta intera la nazione inglese : e il farlo 
fu lòr di leggieri consentito dal P. Girolamo 
Fioravanti ivi rettore , male in ciò consiglia- 
tosi , perocché consigliatosi sol seco stesso , 
inesperto degli affari della nazione, e de’ trat- 
tati che sotto quella domanda si acquattavano. 
Ma non risposto alle irragionevoli speranze de’ 
giovani , e per ciò sdegnatissimi, fu loro age- 
vole il dare orecchio alle ree suggestioni di 
quegli dell’antica fazione de’ due ricordati più 
addietro , fatta sempre più numerosa di tur- 
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belenti : tutti d’ accorda intesi ad innalzar TO- 
doeno , e deprimer T Alano , il Personio e la 
Compagnia , per le cagioni dette altrove ^ ed 
ora più che dianzi inaspriti dair udir che fa- 
cevano , il P. Personio , tutto all’ opposto di 
quel eh’ essi desideravano , andare in voce di 
prossimo cardinale. Miser dunque il seminario 
in rivolta , con un sì pertinace dividersi , e 
ogni dì incavalcare nuovi tumulti e dissensio- 
ni , che in tre anni non v’ ebbe arte nè for- 
za bastevole ad acquetarli : perocché il men 
che operavano era quel che ne appariva di 
fuori ; il più e il peggio , andava quattamente 
c di sottomano , in un lavorar sordo , con esso 
i lor complici nell’ Inghilterra, in Franew , e 
in Fiandra, alle cui ree intenzioni servivano, 
parlando il suggerito loro da essi , e traendo 
a mettere in elfetto il desiderato da essi; on- 
de avvenne , che il collegio inglese di Roma, 
a cui la virtù di qiie’ primi , e di tanti altri 
appresso , avea meritato il bel titedo di semi- 
nario di martiri , come altrove abbiain det- 
to , ora , per lo tutt’ altro esser di questi 
tutto altnunente si nominava. Del che fu si 
giusto e grande il dolore , e in parlò ancor 
la vergogna che n’ ebbero i savi cattolici in- 
glesi , quanti n’ eran per tutto Euroii;ì , che 
a dimostrarlo (I) ora in- un solo d’ essi, Fran- 
cesco Inglefild , cavaliere a spron d’oro, stato 
consiglierò intimo della re ina Maria, e signore 
IX5r nobiltà , per senno, per gran .virtù e me- 
riti con la religione cattolica , un de’ più ri- 

(1) Veggasi di lui la Concrrt. Anglicana fol. 403. 
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giiardesoli del suo tempo, non polè non iscri- 
verne al Sommo Pontefice Clemente Vili. In 
lettera che qui volentier ne soggiungo, anco- 
ra per ciò, ch’ella è tutta luce a scoprire il 
netto vero dolfonde provenisse la presente se- 
dizione. In questa mia vecchiezza (dice (I) 
egli), e in questi poco meno di qnanmta an- 
ni, da (die lungi dalla mia patria, e spogliato 
de’ miei boni, vìvo esule volontario |>er la con- 
fessìon della lode cattolica , c por la difesa 
della santa sode romana , non so , che altra 
cagione di tante lagrime e dolore - mi sia av- 
venuta , 'quanto quest’udire che ho fatto i tu- 
multi de’ nostri Scolari inglesi in cotosto se- 
minario di Roma' opera del demonio indiihi- 
tatamente : perocché, se dove ò pace, ivi è 
Dio ^ dov’ è discoivlia , che altro v’ é , che il 
demonio ? Nè io dubito punto, che a rintrac- 
ciarne l’ origine , non sia por tmvarsi , colo- 
sta fiamma essersi accesa p-‘r industria e per 
arte segreta degli eretici inglesi, mirustri ese- 
cutori dello intenzioni del demonio: il che forse 
non parrà così subitaiuente credibile alla san- 
tità vostra: ma io, che per ornai sessanta anni 
ho sperienza e contezza delle lor frodi pub- 
bliche c private, dentro e di fuori del regno, 
posso farmi a dar por sicuri a V. Santità la 
continua loro rollecitndinc nel promuovere sot- 
tomano per gente adatta i loro consigli in co- 
testa corte romana, cui odiano mortalmente; 
conducendo gli, affari con tanta siimiLizione e 
astuzia, che quegli stessi che servono ; a’ loro 

(1) Da Madrid agli 8. d’uttohru doM995. 
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desiderii. non si avveggono dell’ inganno , sc- 
non poiché ne sentono il danno. Vera cosa e, 
Beatissimo Padre , che gli eretici , o sopra 
tutto il Senato dell’ Inghilterra , da che a suo 
costo ha provato il gran bene che colà invia- 
no i seminari , nulla tanto ha procurato , e 
procuralo tuttavia , che di gittar fuoco di se- 
dizione fra’ giovani e sacerdoti nostri, che da’ 
padri della Compagnia di Gesù si allicvano ; 
adoperando I’ emulazione per esca da accen- 
derlo. Al qual medesimo effetto ( ed io 1’ ho 
agevolmente compreso) vaglionsi da parecchi 
anni in qua, e nella Fiandra , e altrove, della 
pestilente opera di certi sediziosi, i quali non- 
dimeno si spacciano per cattolrci-, e stan con- 
tinuo su l’avviso di corre ogni occasione, ogni 
punto che lor si presenti, con qualche novella 
da mettere in sospetto, e in odio agl’ inglesi, 
i padri della Compagnia , che più d’ ogni aU 
tro , e più utilmente , si affaticano nell’ In- 
ghilterra. E del malvagio lievito di questa fatta 
di gente è giunto anche costà, e trovatavi o 
ambizione , o invidia in alcuni , co’ quali si è 
mescolato, non è stato malagevole a fare, che 
per lor mezzo entri ad infettarsene anche co- 
testi alunni del seminario inglese , creduli si 
come giovani e incauti , e perciò più disposti 
a bere il veleno onde ora sembrano operare 
da forsennati. Così egli : e siegiie a dire del 
cacciar che si vogliono scfiza remissione i tur- 
bolenti dal seminario: e a que’ di mente più 
sana che vi rimarranno, far si , che gli scac- 
ciali, e i lor comi)lici , mai non si accostino 
per ragionare , sì ‘ come quegli che portano il 
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vcìono in bocca , e avventano la pestilenza e 
la morte col fiato. 

Su ’l compreso da questa prudentissima let- 
tera del cavaliere al Papa, non riuscirà diffi- 
cile a persuadersi quel che senza essa forse 
niun si farebbe a crederlo: cioè , che questi 
giovani si ardissero a domandare, che il go- 
verno del lor seminario di llonia si commet- 
tesse a chi che altro si voglia, tanto sol che 
non fossero Gesuiti: e che qnanli eravam.della 
Compagnia sacerdoti neir Inghillcrra , un se- 
vero comando di questa salita Sede tutti ne li 
richiamasse , e con le chiavi dell’ apostolica 
podestà serrasse lor dietro la porta di quel 
regno per così stretto modo , che fosse lor 
tolta in eterno la speranza di 'rientrarvi. Ciò 
fatto,! sacerdoti, e i cattolici, ne andrebbono 
scarichi d’ ogni aggravio e persecuzione, e l’ In- 
ghilterra vedrebhosi divenuta un paradiso. Così 
in bocca loro ( il sapessero, o no) parlavano i 
desideri della reina, e dc’suoi consiglieri, e, quel 
eh’ ora indarno sperare dalla forza neiringhil- 
lerra sei promellevaiio daH’inganno in Roma. E 
perciocché gran cagioni conveniva che fossero 
quelle che gl’inducevano a far due così enormi 
domande, trovaronle, e non che sol grandi, ma 
smisurate: i sacerdoti deiringhilterra, rispetto 
a’ Gesuiti , essere oramai sì come non fossero: 
nè ,ciò per verun merito nostro j ma per lo 
signoreggiarli c opprimerli che facevamo: mal 
vederli quando venivano: attraversarci quando 
operavano : jn ciò eh’ è stima e credito , an- 
nientarli , acciocché ridotti essi ad esser nul- 
la , noi soli fossimo ogni cosa. Mai , prima 
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d’ ora , non si era fatlo sentire agli orec- 
chi del Papa fiato di soinigliante querela : nè 
sembrava aver faccia di verisimile , che tre- 
cento e più sacerdoti , quanti ne avea l’ In- 
ghilterra , così ind(‘gnameiite trattati , portas- 
sero queiropprcssione come iuseusibili, e mu- 
toli a richiamai-sene , nè per zelo , nè per 
isdegno : c questi del seminario , senza mo- 
strarne comrnessione , o almen lettere di do- 
glianza , si mettessero in qualità di rappre- 
sentanti della (’hiesa inglese, e avvocati della 
sua causa. Perciò , indovinando quel eh’ era , 
prese un savio partito, con che tutto insieme 
provvedere al mal presente , e ovviare il pe- 
ricolo avvenire : essendo assai da temere, che 

10 spregiare la loro accusa sembrasse fatto in 
ispregìo di loro stessi: onde, se, doppiamente 
inaspriti, désser la volta, non sarebbe piccolo 

11 danno possibile a provenirne alla religione 
cattolica nell’Inghilterra. Adunque si odan le 
parti , e la causa discutasi per ragione. Chia- 
rita la verità , gl’ ingannati per altrui sugge- 
stione e sommossa si ravvedranno : i tuttavia 
jvertinaci , come parte insanabile e disperata, 
ricidansi. E appunto era qui tuttavia in uflicio 
di visitatore , e riformatore delle chiese di 
Roma , il Cardinal Filippo Sega , Vescovo di 
Piacenza: uomo per integrità di vita*, e per 
eminenza di senno , pari a (lualunque si fosse 
l’ottimo in questa corte: ma senza pari, iu 
quanto si è a sperieuza e maneggio d’alfari: 
sì come quegli che avea servito trenta e più 
anni la santa Sede in qualità di Nunzio ordi- 
nario , c di straordinario , per negozi di ri- 
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levante prò alla Chiesa, in Fiandra, in Porto- 
gallo , in Ispagna , all’ Imperadore, e ultima- 
inente in Francia. A lui dumine commise il 
Sonìmo Pontefice di visitare il collegio ingle- 
se , e con le più isquisite forme che gli pa- 
ressero da usarsi , ultimar qiiesla causa : ciò 
eh’ egli fece ne’ cinque primi mesi dell’ anno 
1596. , i quali furon gli ultimi (1) della sua 
vita. Ma più di verun’ altra parte da giudice, 
confessava egli medesimo essergli convenuto 
usar quella della pazienza, nè solamente uden- 
do svariare in que’ giovani la passione che 
tutto alla scoperta parlava- in essi , e come 
cieca non s’avvedea di mostrarsi, ma confor- 
tandoli a sfogare i lor cuori e per iscritto e 
in voce -, nulla omettendo, avvegnaché per le 
lor medesime contradizioni falso in evidenza , 
a cui non domandasse e contrapponesse la ri- 
sposta de’ padri. Così venutone finalmente a 
ca|K>, ne compilò tutto il compreso degli atti 
in un libro, e presentono al Pontefice : nè da 
gran tempo , e prima , e poscia , avrebbe la 
Compagnia ricevuto onore e teslinioniaiiza di 
sè più autentica , nè più gloriosa , che dan- 
dosi alle stampe quel libro. Ciò che altresì è 
avvenuto in altre soniiglianti occasioni: corno 
a dire qui medesimo in Roma, nelle giovanili 
rivolte del seminario Romano , per cui acque- 
tare , delegati savi uomini a farvi sottilissime 
inquisizioni , i processi , la Dio mercè , sono 
rilisciti di pari onore alla Compagnia, che do- 
glia e pena a chi tiitt’ altro il suo niente buon 
desiderio ne prometteva. • 

(1) Morì a’ 29 di maggio 1596. 
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Intanto divulgatosi per tutto Europa , e da 
amici , e da nemici , le novelle dello sconvol- 
gimento in che era il seminario inglese di Ro- 
ma , e sopra tutto , del farsi esaminazione e 
giudicio sopra la domanda de’ giovani , di ri- 
chiamare i nostri dall’ Inghilterra ^ tanta in- 
sieme vergogna e dolore ne prese a’ cattolici 
inglesi sparsi per l’ Italia, la Spagna, la Fian- 
dra , oltre all’ Inghilterra , e a si gran molti- 
tudine le lor lettere a Clemente Vili, e al Car- 
dinal Gaetano protettore della nazione, a’ gio- 
vani stessi del seminario , che la causa della 
Compagnia sembrava essere niente men loro, 
che nostra: e se avevam volentieri spese e fa- 
tiche e sudori e sangue in prò di ([nella lor 
Chiesa, meritevolissima d’ogni aiuto e servi- 
gio, ben ne fummo rimeritati dalle vive espres- 
sioni d’ una tanta gratitudine e amore, che il 
contrario operare di questi pochi i, e de’ non 
altrettanti lor collegati ', -non era da aversi in 
conto di nulla. Ma' quelle (1) volontarie, lor 
lettere , cadde mirabilmente al bisogno Tes- 
ser testimonianze dichiaratamente contrarie 
alle false imputazioni de’giovaiii : mal contro- 
vate da essi , e apposteci a fidanza delTesser 
cose lontane quanto Roma dall lnghlltcrra, men- 
tre dall’ Inghilterra stessa , <e da tante altre 
parti d’Europa, inglesi (l’altro numero ,• (ì 
quel che più rilieva , d’ altro essere in ogni 
conto .d’ autorità e di fede che essi , si pre- 
sentavano nelle lor lettere a confutarle. Scris- 

(1) Si regislratto queste lettere nella visita del 
Cardinal Sega al capo 8. 
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se ni Cardinal protettore quel chiarissimo lu- 
me della t(^ologia , e della religione catto- 
lica , Tommaso Staplelon, maestro in divinità 
nell’ Accademia di Lovagno : e seco ventini 
dottori , e sacerdoti , e più d’ ottanta laici , 
tutti nobili inglesi , esuli per la fede. Da Duay, 
liiccardo Barrotto , sui)eriore , e lutti i più 
gravi dottori di quel suo seminario , i quali 
alle perniziose domande di questi di Roma 
dan titolo di puerile e scandaloso ardimento. 
E pur di Fiandra il P. D, Boberto Darbiscir, 
priore della certosa , e tutti seco i più auto- 
revoli religiosi del suo convento. Per lìn la (1) 
badessa e le monache di S. Orsola in Lova- 
gno^ nobiltà inglese della più illustre , e an- 
eli’ esse in bando jTcr cagion della fede. !Nè 
da tacersi in tutto è il colonnello Stanley, dop- 
piamente degno di ricordarsi , e per le glo- 
riose perdite che volontariaimmle sostenne d’ 
ogni suo avere in servigio della religione cat- 
tolica, e per gli acquisti fatti qoI suo valore, 
e coir armi de’ suoi inglesi e irlandesi , nelle 
])rovincie di Fiandra. Questi duiniuc , tutto 
alla soldatesca , afferma , la reina inglese non 
poter mettere in cam|X) esercito da più temer- 
si , nè usar arte di guerra che più i>ossente 
riesca a rompere e disfare i cattolici , che i 
pertinaci tumultuanti del seminario di Roma: 
e creder’ egli fermamente, la rèjna avervi den- 
tro la mano di qualche suo, segretamente in- 
viato a gittare il fuoco della discordia in seno 

Q) Maria Perey figliuola del conte di Norlhum- 
Uria ; e 1’ altre. 
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a questi giovani , da loro stessi agevoli a ri- 
scaldarsi. E simìglianle a lui il sacerdote e 
doltoj'e Tommaso Stilinton , ragionando con 
essi: Se tutti (dice) gli eretici e avversari no- 
stri è vostri si adunassero a consigliar fra sè 
sopra il come distruggere cotesto vostro col- 
legio , abbattere la causa della religione , e 
trac voi stessi -in rovina , altro più efficace 
partilo non pnrnderebbono , che ridurvi a far 
quello che da voi medesimi fate, col distmirvi 
da’ padri della Compagnia. Lascio la duchessa 
di Feria , in cui il zelo della religione supplì 
il non esser nata inglese, e sopra questo me- 
desima argomento scrisse (1) ‘una gra\e let- 
tera a (Clemente Vili., e più altri di varie con- 
dizioni e stali, ma tutti del medesimo senti- 
mento, Restano ora a raccordar quegli che 
scrissero dall’ Inghilterra -, e , per diverse ca- 
gioni , tre diversi ne scelgo , da udirsi senza 
molto increscere , trasportandone fedelmente 
nel volgar nostro l’ idioma latino. 

E primieramente nn sacerdote Giovanni Bel- 
lo, stato gli anni addietro in <|uesto medesi- 
mo seminario , e aneli’ egli tumultuoso e in- 
quieto , per lo dar che fece orecchi c fede al- 
le suggestioni degli scontenti.., Or in udendo 
colà ciò che questi tramavano , scrisse loro 
di Londra cosi: (2) Fosse in piacere a Dio , 
fratelli e compagni miei, ch’io, lontano , a voi 
lontani , potessi stampar nel cuore i miei sen- 
timenti , niente meno di quello che io ve gli 

(t) Il luglio del 1390. 

(2) A’ 20. di novembre del 1395. 

Uarioli voi. XVI. 
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110 betio impicssl. Un tempo aneli’ io la sen- 

111 come voi intorno al governo de’ padri del- 
la Compagnia , parendomi troppo più austero 
di quel che sia sotToribile alla gioventù nostra 
inglese , e soverchio dura altresì e severa la 
disciplina del collegio romano. Del dominar 
poi de’ medesimi padri , o almeno dell’ apjìe- 
tito di dominare , ne ho con voi avuti aneli’ io 
i medesimi sospetti , e i medesimi ragionamen- 
ti. Ma poiché io mi partii di Homa , evenni 
a (|uesto regno , e vi mirai le coso con gli 
occhi che si dovevano , risomi delle ine/.ie 
che costì ci olTeiidevano , e ci conturbavano , 
conobbi quanto perigliosa tentazione era iii 
noi, [»er vane . immagi’iazioni rivolgerci con 
ingratissimo animo con-lra i servi di Dio , e 
della salute nostra principali cooperatori. Del 
che , a confessarvi il vero , tal pentimento c 
vergogna ne ho dipoi sentilo , e pili da che 
ini è-avveimto di vedere e toccare coll’ ispe- 
rienza , che qui nell’ Inghilterra i padri , a’ 
sacerdoti del nostro essere , avvegnaché stati 
loro avversari e contrari , con insigne carità 
e pazienza l’anno continui benefici -, che non 
rii’ è sovvenuto come potermi bastevolmcnte 
mondare d’ una sì grave colpa innanzi a Dio 
e gli uomini , che col rendermi religioso del- 
la medesima Compagnia , e per ciò otreririne- 
le: il che.son fermo di fare., continuandomi 
Iddio il suo aiuto. E siegue a dire , dell’ es- 
ser’ avvenuto appunto il medesimo a Riccar- 
do (1) Baukesio , sacerdote ora ivi , e già qui 



(1) Scrisse di poi anche 11 Baukesio. 
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arich^eglì inquieto , e stranamente molesto a’ 
padri ; e amendiie pregarli di por giù i lon> 
spiriti tuiniiltuosi , e non tiare agli endici taf 
consolazione , a’ cattolici tal dolore , alla re- 
ligione tal danno. L’ altro è Ludovico IIi^Imv 
sio , sacerdote di nazione inglese , e Wallo , 
eh’ è circostanza da non ispregiai-si. Qiu^sti , 
ripass:ito dr qui a Londi-a , portando seco gli 
occhi e’I cuore ingombrati di mille ombre e 
sospetti , di che certi della nazione glie U 
avean pieni , trovò colà sì tutto altrimenti 
dalle sue immaginazioni il fatto , che giunti- 
gli all’ orecchio i romori del somiirai io di Ilo- 
lua , (|uando egli per infermità mortale su gli 
orli di questa vita e dell’ altra , dettò , e di 
sua man sottoscrisse (1) (jiiesta brieve lettera 
al (Cardinal Gaetano lor protettore, lo ho tro- 
vati i padri della Compagnia , qui nell’ Inghil- 
teiTU , di voti , sjìnti , pieni di carità , di fer- 
vore , di zelo: e per le singolari loro virtù c 
vita esemplare , appresso tutti i buoni e fede- 
li , in gran reputazione e onore. Nè perciò è 
vero che signoreggino i sacerdoti secolari , 
mollo meno che gli opprimano come cotesti 
calunniatori falsamente airermano: anzi al con- 
trario, li favoriscono, e li ricevono a braccia 
aperte: e al primo giunger che fanno qui , o 
soli , o quasi soli , gli aiutano di danari e d’o- 
spizio. É’iso per pruova: nè io solamente, 
e i più degli altri prima di me , ma (jualtro 
venuti meco , ancorché non tutti benemeriti 
de’ padri di Roma,, l’hanno sperimentalo. E 

(1) Di Londra a’ 3. Deccmbre del 1505. 
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co’ proli secolari , i padri della Compagnia , 
in tolti i negozi e affìiri, f<^delmente e eonlideii- 
teiiiente concorrono, lo ne do leslimonianza 
di corta sci(*iìza e contezza , e questa lettera, 
mio (Iellato , ancor che non mia mano , pol- 
la lebbre che non mel consente , la sotloscri- 
vo io stesso. Finalmente Giorgio Blackwello , 
il (piale a saper di che qualità uomo fosse , 
basta por lutto allegarne il giudicio della san- 
ta Sode di Roma , che , come di qui a po('o 
diremo , lui scelto d’ infra tanti altri s;ìcer- 
doli di gran merito in cpiel regno , il nomi- 
nò Airiprete , e cosliluillo superiore e capo 
di tutto il clero inglese. Quivi già tln d’ oltre 
a venti anni si adoperava : e porcii» , av(ì;i ve- 
duta entrarvi la (Compagnia , e Ixm potutine 
osservare gli andamenti per sedici anni con- 
tinuati. Qiu^sli dunque scrivendo (I) sopra gli 
affari di qua al Cardinal Gaetano , comincia 
dall’ espressione del suo dolore per 1’ ingiuria 
fatta al clero inglese , falsamente rappresen- 
tato d:dlc calunnie di questi , discordante , e 
avverso da’padri della Coiiìpagnia. Nel che (di- 
ce ) se 1’ accusare basta a far reo , chi sarà 
innocente? IVivulgano , ma temerariamente , 
noi preti dell’ Inghilterra essere in discordia 
fra noi stessi , e co' padri della ('compagnia di 
Gesù: c per più dilatarsi il campo allo men- 
zogne , soggiungono , che i delti padri appe- 
na studiano in altro ,• che in avanzar dignità 
e signoria nel clero , solloiueth'udo il chn-o. 
Grave accusiì, ma tutta (pianta è falsila: pcr- 



(1) Di Lou'dra al 1. gciiuuiu 
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ciò (la farsi tacere , ed io T otterrò , spero , 
COI! c|ii(jsta qualunque mia tesliiuoiiianza. So- 
no già oltre a venti anni , che , la Dio mer- 
cè , mi affatico nella cura d(?lle anime di 
questi nostri inglesi , e nell' annunziare la ve- 
rità cattolica e romana : e in un sì lungo de- 
corso , non mi sovviene di ninna dissensione, 
il cui spirito ci abbia commossi , tanto che 
ci rechi molc?stia. Tutti siam’ uomini (t) cir- 
cumdati infìrmitale: ma non per tanto ( sia- 
ne lode a Dio ) in un nudar di tempi tanto 
calamitosi , la divina grazia ci ha così ben 
guardati , che mai , eh’ io sappia , non è 
avvenuto cosa che turbi la nostra pace , o 
ne interrompa I’ unione. Quanto poi si è al- 
i’ altra parte dell’ accusa che pii» ingiuriosa- 
mente si carica sopia i U. 1\ della Com- 
pagnia di Gesù , ella è sì fattamente falsa , 
elle cade di per sè, e rovina sopra sè stessa. 
Sono ì detti padri tan-to da lungi all’apiaetito 
del dominare , che anzi in ogni luogo ci fan 
di sè , e ci tengon d’ avanti , un illustre e- 
sempio d’ umiltà , di mai>suetndine, di carità, 
di pietà : e ben’ ingrati saremmo, se non 
onorassimo come padri , non gli abbraccias- 
simo come amici, non li riconoscessimo come 
benefattori , non grimitassimo come maestri, 
e non avessimo affetto di pietà verso loro , 
come principali aiutatori edifenditpri gagliar- 
dissimi della salvezza di (juesta patria e di 
questa Chiesa pericolante in tanta varietà di 
tempeste. Chi altramenti parla di loro , non 



(1) Hcbr. 8. 
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conosce nè essi, nè sè : perocché i sacerdoti 
nostri , che d’ oltnniKfre ripassano a questo 
regno, chi gli ainlu altri che i p:»drì della 
Compagnia? Essi gli accolgono cacciali dalle 
paterne loro case : t;ssi li rivestono ,d’ abiti 
loro adatti , e gli abbigliano come qui è bi- 
sogno: essi li sovvengono di vitlo e di dana- 
ro, e non sapendo ove riposarsi , percioccliè 
nuovi , e non ancor conosciuti , essi han che 
dar loro , e cavalli che a tal fine mantengo- 
no , e case di cattolici prudentissimamente 
appostale , nelle (juali mettersi all’ opera del 
rialzare i caduti , del confermaFe i costanti, 
e lodevolmente disUnidecsi propagando il culto 
di l>io. Nè la lor carità qui finisce. Noi che 
da molli e molli anni f)orliamo pwidus diei^ 
et aestus, confessiamo liberamente, d’essersi 
dalle lor fonti derivala in noi grundis^>ima ii- 
tililà. Se V. S. rIhistHssiina avesse contezza 
di (pianto lor proprio danaro ( perocché le li- 
rnosine che lor si danno non ne sono altro 
che una piccola parte ) in (jneslo , e in al- 
tri miriisleri e opere di pietà , i padri con- 
sumano , e quanto prontamente tvccorixnio a 
rifocillare i confessori di Cristo, tenuti a pe- 
nare in queste ■ prigioni gli .altri tutti da 
varie necessità e miserie angustiati e oppres- 
si , so certo , che nulla più di tanto le biso- 
guendibe per farsi .ai "reprimere r.ardimento 
di coloro , cui T insidia attizza e spigne a di- 
minuire la biioaa ^opinione de’padri, ecc. Così 
egli. E eosr! fosse in piacere a Dio, che ne’ 
gindicii (die talvolta si formano delle cose no- 
stre , si volesse rintraceùu'C il vero .t forza 
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(li -legittime in,|(iisi/-iuiii e eoii le pirli in 
(!Oiitra(Jittorio , (Mime in (piesln (miis:i, si pro- 
eedesse ; non chiamar gli avversari dichiara- 
ti , ad essere tutto insieme accusatori e te- 
stimoni , e sopi’a le loro deposizioni scoccar 
la sentenza : senza nè pur sapersi dalla par- 
te , ch’ella sia accusata: ne avverrebbe, die 
l'orso altri paesi eziandio pii» lontani (kdl’ In- 
ghilterra sco;>rire.bbano lai verilà, che a chi 
da vero cercasse la verità , sarebbe di con- 
solazione il saperla, o di g'mvmneiilo l’iisarla.. 

L'Itiniata dopo al(|uanli mesi la (‘ansa, e pro- 
sentidine a Cl(ìm('nte Vili, gli alti in rorma 
giuridica , e prov:mt<? , il Cardinal Sega mo- 
rì : _e non pertanto se ikì coirthisse all’esecu- 
zion la sfuìtenza , dh cacciar (ii:l colh^gio i 
sommovilori degli altri , e ca|n di fazione , 
non istati possìbili a dai-si (ler ravveduti: tro- 
vandosi r anibizìon d(*lla istoria lìn nel mo- 
slrarsi invincibile alla ragione. Ma prima, rac- 
comandatisi airultimo o maggiore sforzo d(dla 
lor lingua , si provarono , e lor venne fatto, 
di trasformare lo stato della ('ansa così tulio 
altramente dal vero , e raccontandola farla 
apparì t-e di cosi onbsto setnbiaiìlc , die pre- 
sero ali’ assentirvi il Cardinal Toledo, e il P. 
Jacopo Tirio sco/ese,, assistente della Germa- 
nia e Fi'ane'ia : amendiie correnti a buon line 
({uanto all’ intenzione, avvegnaché per diver- 
se , e non buone vie : cioè nel Tirio la sem- 
plicità troppo credula , nel Toledo , dh iam 
così, i troppi altri affari, che non gli lascia- 
vano S|>azio a discuter coll’, agio che sarebbe 
jiieslieri una tal causa già dibattuta , e giu-- 
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ridicatiierile ultimata a un inlen'ssiuio tribù» 
naie. E quindi il prendere che il Toledo fece 
a proteggere , e sostener come oppressa , la 
parte rea; e per lo tutto potere - che avea cof 
Papa , tornar le cose del seminario in tal’ al- 
tra disposizione e ordinamento di stato, che 
a fare il peggio non si poteva far meglio. Ma 
morto (1) aneli’ i^li pochi mesi dietro al Se- > 
ga , e pochi altri , dopo lui, ancora il Tirio 
assistente , e sopraggiunto , come dissi , di 
Spagna il Personio , si operò con egual soa- 
vità che . efficacia quel meno che si poteva , 
ma quel tutto che si doveva , assicurar la 
quiete del seminario. Intanto gli scacciatine 
sì portaron seco quel medesinao cuore, e quel-» 
la medesima lingua : che avean qui : e |)er 
dovunque s’ andtwsero , quanto di calunnie e 
querele sotto immagine di ragioni può capire 
in un orecchio che non ha fondo, di tante 
empievano quelle de’ lor’ inglesi , sol che vo- 
lessero udirli. Ma nell’ Inghilterra fecero ma- 
raviglie *, raccontando le cose di Roma tanto 
più acconce al lor bisogno, quanto menoera* 
ivi possibile rinvenire con prnove veridiche 
la verità , e a dirne dellè molte una sola;, 
questa era ; che k noi , veggendo Mons. Odoe- 
no , il cardinale Toledo , e ’l Tirio assisten- 
te, sentirla chiaramente per essi, gli avevam 
tolti .dal mondo in brieve spazio , 1’ un dopo 
l’altro, nè si avvedevano die si potrebbe dire 
altrettanto dell’aver essi ucciso il Cardinal Se- 

(1) n Toledo mori a’ 14. di settembre del 1896. 
il Tirio a’ 20.- dì marzo'" del 1897. 
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ga ^ che , rabbi’icaloiK! in fo ina ginridic.i il 
processo , gli aven convinti , c scnlcir/.i:)l ili, 
come corrompi (ori (l<‘l seminario , :»llo scac- 
ciamento , pochi di appresso era morto : ma 
la pa.ssione , di cui è proprio I’ imj)elo e la 
cerila , correndo, e non viiggendosi innan/i, 
stramazza ancor* dove si crede star meglio in 
piedi. 

Jn (picsto andar di cose , avvenne di farsi 
da ahpianti del clero ingUise, consigliatisi sol 
fra sè , nn parlimenlo , con nome (>oco dis; 
siiìtile a compagnia ; e gli uni d’ essa si pre- 
sero runa parte del regno a settentrione, gli 
altri , ralira a mezzodì: e vi ordinarono in 
ciascuna iifliciali, governaniento , e tribunale 
da sè : riserbato T aggri'gar chi volesscivx, c 
chi no , alla lor .comjragnia. Il die -avendo 
risaputo .il Sommo* Ponleticc \ c vedutosi in 
debito d’ ovviar per temj).) il malo passibile 
a provenirne , dopo nn consigliato e maturo 
informarsi delle condizioni e de’ inerii i de’sa- 
cerdoti inglesi, n’elesse e costitni arciprete 
fjiiel Giorgio Blackwello cui nominamnro |x>- 
c’ anzi : perocché, (pianto a s;ipeiii e bontà, 
zelo e sprrienza , lutti di concordia l’aiitipo- 
sero ad ogni altro. S i sacerdoli, pur di co- 
là , con titolo d’assessori , gli furono nomi- 
natamente assegnati : egli altrettanti lor no 
aggiungesse, eletti a piacer suo. Altnbimale- 
di fjuesti tredici, 1’ mi superiore, gli altri do- 
dici consiglieri , goveriierebbesi (|iiella Chie- 
sa. E sopra cii) scrisse (1) in nome del Pa- 

'■ I I'- 

(1) A* 17. di nitiggiiv del l3tl8o 
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pa il Cardinal protettore : - nel che fare, 
cosa fu pnidentissimaineiite ordinata: c il non 
mandar colà vescovo d’ oltremare , per non 
inasprir maggiormente il sospettosissimo ani- 
mo della reina, e de’ suoi ministri; c il non 
ispedir sopra ciò forma di Breve , in riguar- 
do alla dura legge del Parlamento, che avea 
dichiarato caso di maestà il ricever qualun- 
que maniera di lettere apostoliclie dall Roma- 
no Pontefice. Grande nel clero altresì e ne' 
laici , fu la consolazione e ’l prontissimo ac- 
cettare che da (^nun si fece il nuovo arci- 
prete e governatore di quella Chiesa r ed io 
ne ho lettere a fasci im rendimento di grazie 
al Papa , e lunghe liste di sa(‘ei’doti e liberi 
e prigioni , sottoscritte in fede del loro con- 
sentimento: e fra essi il P, Arrigo Garnetto:' 
co’venti della Compagnia suoi sudditi. Ma poi- 
ché parte dichiarati, e parte delti did Bla- 
ckwello i dodici assessori , certi altri, a’quali 
la buona opinione in che erano appo $è stessi 
avea indotti a promettersi quell’ onore , se no 
videro schiusi , di troppo mat cuore il porta- 
rono: cocendo ad altri il non essendo antipo-« 
sto y, ad altri intoilérabilmente più l’esser pos- 
posto,: e^questi , - e qu^li , com’è uso de' 
malcontenti, fatto un corpiceHo da sé (peroc- 
ché eran pochi), non si sottnissero solamente 
•d^lia suggezzione che -dovevano al Blackwej- 
lo, ma ne- misero più che in forse l’autorità; 
e per non sembrar ,essi inobbedienti , preselle 
à provare, lui ,1100 essere superiore. Un tanto 
affare, di dar capo al Clero inglese, male ap- 
poggiarsi a una semplice lettera del (Cardinal 
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protettore : la quale , avvegnaché protesti di 
parlare in nome del Papa, non volerglisi cre- 
dere , mentre il Papa ha T ordinario scriver 
de’ Brevi che adopera quando vuole che gli si 
creda. E poi ; a che far quivi un misero ar- 
ciprete? forse riughilterra non è da tanto die 
le si debba un vescovo? e dove la falsa chiesa 
de’ protestanti ne ha una moltitudine, la vera 
de’ cattolici non ne merita un solo ? Dunque, 
questo essere un trovato de’ Gesuiti , per si- 
gnoreggiare a lor modo un arciprete, ciò che 
non farebbono un vescovo. Così essi: e tanto 
da lungi al vero, che se in ciò v’ebbe alcun 
tramischiarsi de’ nostri , fu il soverchio mul- 
tiplicar (1) del Personio in ragioni e istanze 
alla santa Sede , perchè inviasse un vescovo 
all’ Inghilterra. Quel che dipoi venisse dietro 
a questo primo muovere di i^ensieri e di parti, 
( gran tela , e volendola svolgere, materia per 
parecchi anni , quanti seguì continuandosi il 
tesserla , con sempre nuove e svariatissime 
trame) io non ne vo’ scrivere più che se in 
nulla si tramischiasse alle cose della Compa- 
gnia in quel regno : pur essendo il fatto in 
così ,tutt’ altra maniera, che non poche parti- 
colarità di gran conto si peneranno ad inten- 
dere , perchè lor mancherà la luce , che d;\ 
questa aiiertura , per non la dire rompimen- 
to , riceverebbono. Ma men mi grava, che le 
cose nostre si rimangano al buio , cbe le al- 
trui , col mettersi in chiaro, dispiacciano. A- 

(1) Se ne veggaa le pruovc appresso il P. Moro 
lib. 4. n. xvm. 
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(IniKino , giunta fra lo coso dimeni icho ancor 
quosta maìorìa, snslilnisco in sna voce d’ iii- 
IVa moltissimi -un solo autore di questo mede- 
simo loinpo cli(( mi corro alla p(Miiia ; c ne 
porrò ('S|ìiossn il nome**, non perciò dio i suoi 
mod(‘simi litui il portano su la Ironie , ma 
porch’ egli, fallo savio dalla morie vicina, gli 
àbbomino su le forche innanzi a lullo il [>o- 
polo (rWincoslor , e no morì penlilo. Qik'sIì 
è (’.uglielmo Watson , sialo già servidore nel 
seminàrio di Uems, poi a mani o a piedi sa- 
lilo a saper tanto, die potè venir di Francia 
a frnltiiicaro nell’ Inghilterra. Quivi scoperto 
e proso, si rendè al volere de’ minisi ri, e de’ 
consiglieri della roina: andò allo chiose di que- 
gli , e a questi manifestò i callqlici (‘he gli 
avean dato albergo: e ve ne son lettere, nelle 
(jiiali loi‘ dimanda perdono. Indi fallosi come 
capo di |x\rte, si diè a scrivere tanto piii ar- 
ditamente , quanto a calnniiiarc e mentire , 
non gli era necessario di saper molto-, o stam- 
pò o’-ribilissimi libri, e. lineilo infra gli altri, 
che intitolò Quodlibetìci ; de' quali a dire il 
tutto in poco, un istorico (1) calvinista, detto 
il peggio che gli venne alla penna e di noi , 
e de’ sacerdoti tenentisi coll’ Arciiirele , sog- 
gingne : Si quis plura videre vdit , Quod- 
lìhvlica W\itsoni consulnt, IS'ìhil ibi scelerìsj 
nifiil flaqiiii praetermiUitur. Quanto poi si è 
alla parte della dottrina , un di colà , allora 
avversario, poi ravveduto, confessò in tre let- 
tere che ne abbiamo, (piesto libro avergli per- 

«. * * ♦ 

(1) Roberto Jouhslon al luogo sopracitalo. 
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suaso il dar nelle mani a’ |)ersecutori !in sa- 
cerdote cattolico: e TWatsono stesso aveniel 
di poi lodato , e affermatogli , dottrina pro- 
vatissima essere , potersi lecitamente tradire 
quanti parteggiano Co’Gesuiti. E a Ini mede- 
simo attribuirsi la prigionia e la morte di tre 
ottimi sacerdoti , Ticbunio , Pageo , e Wat- 
kinsono, uccisi (1) in Londra per la fede.caL- 
tolica. Or per venirne subita a capo , l’VVat- 
sono compiè l’ opere sue col tramar la’ morte 
a Jacojx) lo scozese , pochi mesi appresso 
al r esser unto e coronalo re d’Inghilterra: e 
complice , e congiuralo seco, un certo Clark, 
stato un de’ celebri sediziosi del seminario di 
Roma. Presi , confessi , strascinati al suppli- 
cio de’ traditori nella piazza d’ VVincester , 
rVVatson d’ in Su la forca, e col capestro alla 
gola , confessò in alla voce , primieramente , 
d’ aver macchinato contro alla vita del re , e 
alla pace del regno : poi contro à*padri della 
Compagnia di Gesù scritti e stampati vari li- 
bri falsi e scandalosi , e lor chiederne per- 
donahza : il che detto , e accomandalo in 
affetti e parole di salutevole pentimento il suo 
spirito a Dio , compiè a’ doveri della giusti- 
zia , impeso , e sviscerato mentre pur’ ancor’ 
era vivo : e similmente il Clark (2). l padri, 
come richiede il debito della carità cristiana, 
ne accompagnarono 1’ anime col suffragio di 
parecchie Messe : singojarmente il Personio , 
eh’ era un de’ più inortalnKsnte feriti dalle lor 

(1) Uccisi il dì 29. d’aprile del 1602. 

(2) Furono giustiziati a’ 9. di deccmbre del 1C03. 

Bartolì voi. XVI. 18 - 8j; 
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ppiine (1). Cile poi veranienle niiH’ altro die 
il sno mal talento detlnsse all’Watsono (jne’ 
vituixìri che pubblicò de’ padri , il disse, an- 
cor prima che in quel punto di morte , egli 
stesso a (liiglielmo Arkinsonio , da cui l’cbbe 
per leltera (2) il Blackwellp -, cioè : ben sa- 
per c"li, le malvagità che avea ne’ suoi libri 
apposte al Giovai» Gerardi, essere non so- 
lamente false, ma non verisinrili in un tai’uo- 
mo : averle nondimeno scritte , e spacciate a 
guisa di vere , in odio , e (piasi in pena del 
suo essere Gesuibn E il custode ei-etico , alla 
cui guardia e cura fu |ier più anni commesso 
il Guglielmo Westoii nella prigione d’Wis- 
bice , leggendo i Qnodìibetici delEWatson , e 
avvenutosi in que’ vituperi che' del P. Gugliel- 
mo ivi conta, "gitlò il libro da sè con dispet- 
to , maladicendo Ini , e V autore: e dietro al- 
Euno , e all’altro, un gran giuramen'o, che 
rùno 0 l’altro mentivano^ perocché l:i vita del 
P. Guglielmo, testimoni di;tanti anni i suoi 
medesimi, occhi , essere stata iiTcprensibile e 
santa -, ed egli , avvegnaché d’altra religione, 
desiderarlo interceditore ajipresso Dio per la 
salute dell’ anima. E tanto basti aver detto di 
questo doloroso argomento , portato tino a 
quest’ anno del 1599., che mi <X)rre innanzi, 
per ordine , acciocché la vicinità dia più chia- 
rezza al rimanente che- ne ho a dire^ e s’at- 
tien solo a’ fatti del P. Guglielmo Weston, cui 

(1) Cosi egli in una sua al P. Posscvino de’ 24. 
di gennaio 4004. 

(2) Sotto i 9. d’aprile 1602. ; 
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entra óra il dodicesimo anno , da che il con- 
dussi e lasciai nelle prigioni cl’Wisbice, e ini 
couvien rivedervelo, e dar conio della vita che 
vi menò, e delle cagioni che v’ebbe per tras- 
portarlo di colà a peggior luogo. 

^ CAPO DECIMOSETTIMO 

Nuove memorie della carcere Wishice , e 
rigidi tratlumcnii che ivi si faceta no a* pri- 
gioni caltolici. La-lor santa vita finché vis- 
ser concordi. Il P. Guglieimo Weslon fie- 
ramente perseguitatovi : difeso con la testi- 
monianza di diciotto sacerdoti , che al Soìn- 
mo Pontefice ile raccontano la vita e le vir- 
tù. Accusato calunniosamente a* consiglieri 
di stato è condotto alla, torre di Londra , 
e quivi in un penosissimo carcere seppelli- 
to. Sventurata fine d'* alquanti de^ suoi per- 
secutori. 

( ANNO iS99. ) 

Ho già scritto altrove, le carceri d’Wisbice 
esser poste in un- basso fondo della provincia 
di Cambridge, luogo d’aria infelice per le so- 
venti acque •, che-, al traboccar del mare, im- 
paludano cjuel paese, e vi covano , e muoiono 
in restagni ciechi, e lacune. Le prigioni poi, 
essere un castello circuito di mura e fosse , 
e quivi ad abitare quel che già fu palagio del 
vescovo, ora un- vecchiume di stanze, e più 
rovine che fabbrica : e già le avoan santifi- 
cate prima che il Weston con la sua vita, 



516 

lìon |X)cbì altri grand’ uomini con la lor mor- 
te : Tommaso Walson vescovo di Lincoln , 
Giovanni Fecknamo abate d’ Wesfminstèr , il 
Vudio confessore della reina Maria , e più al- 
tri memorabili per virtù e meriti con la re- 
ligione cattolica-, per cui mantenere incorrotta 
quivi soffersero il lungo e lento martirio de’ 
disagi che alla fine li consumarono. Trenta- 
cinque , 0 in quel torno era il consueto nu- 
mero de’ prigioni confinati a vivere , o mori- 
re , certamente ad essere seppelliti dentro a 
quelle infelici rovine : altri soli da sè in una 
prigioncella , altri accompagnati : e ne’ primi 
sei anni che vi durò il P. Westou , non ne 
uscivano , fuor che a desinar tutti insième a 
una medesima tavola, con* all’ un capo d’essa 
il- Graio lor guardipno, all’ altro la moglie sua: 
e ciò a fin che nulla si ragionasse non inteso 
da essi. Ed era Graio un fiero uomo, e, per 
giunta , focosissimo puritano ^ dalla fede no- 
stra sì mortalmente avverso , che gli dava il 
cuor di dire -, s’ egli certamente sapesse non 
trovarsi altrove che nella religion de’ papisti 
la grazia di Dio , e la salute dell’ anima, anzi 
che mai condursi a viver papista eleggereb- 
besi di morir dannato (1): e l’ottenne, finen- 
(lo la mala vita con una pessima morte, ri- 
masa in memoria di terrore fino a’ suoi me- 
desimi puritani. Intanto quel suo dire cosi em- 
pio finì di render cattolica una sua figliuola 
per nome Orsola , giovane d’ eccellente inge- 
gno, e tra per esso , e per lo studiar che fa- 

(1) 11 P. Wcston nella sua istoria m. s; 
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cevn Ifì opere di Cnlvino, e d’ ;ilfri maestri di 
quella setta , udita e riverita da'suoi, al pari 
ci’ una profetessa. Trassela -a poeo a poco a 
conoscere i suoi errori 1’ udirne ragionar'que’ 
prigioni , poi disputar con essi , alla fine co- 
noscere nell’ostina/ion di suo pad'O lo spirito 
del puritanesino. Egli, avvedutosi' lei esser di 
cuore e d’opere dichiaratamente cattolica, ne 
fu in punto d’ ammattir per dolore: e non va- 
valutogli a sovvertirla il farne strar.i di com- 
passione , un dì che il furore gli tolse affatto 
il senno d’uomo, non che f amor di padre, 
afferratala ne’ capegli , cercava d’ un coltello 
per iscannarla: ma ella, sguiz/atagli dalle ma- 
ni , si fuggì alla' terra vicina tutta dF prote- 
stanti ; se non che , come volle Iddìo, un cat- 
tolico che pur v’era, avvenutosi in lei, la si 
ricolse in casa, e prestamente la trafugò, dove 
con la vita e con la fede in sicuro riuscì un 
grande esempio a’ fedeli in ogni virtù, ma sin- 
golarmente in eroica pazienza: tollerando con- 
tinue e penosissime infermità, con un sì per- 
fetto rassegnamento della sua volontà in quella 
di Dio , che vi sembrava dentro beata (1). 
Altresì degno di ricordarsi è un effetto' della 
divina protezione verso quel santo cavaliere , 
e nostro religioso , il F. Tommaso Pondo, la 
cui vita si è raccontata nel primo libro. Que- 
sti era un de’, prigioni d’Wisbice ^ e mentre 
un dì. se ne stava con gli altri a tavola , il 
solaio della sua prigione, non potendo 'oramai 
più per la vecchiezza portare il peso di se 



(1) Nella medesima (storia. 
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nu'desimo , finccnte le travi marce elio il so- 
stenevano, venne giù f e in ogni altro tem- 
po , elle di quella niezz’ora concedulagli a tro- 
varsene fuori , avrebbero sfracellato. E accioc- 
ché più manifesto apparisse quel campargli la 
vita* non essere avvenimento casuale , ma in- 
teso e voluto (hi Dio , fu cosa di maraviglia 
ir rimaner fitto al muro tanto sol del solaio, 
quanto era in grandezza l’altare, sopra il 
quale quel pezzo campaio in aria pendeva a 
maniera di baldacchino; onde non si danneg- 
giò nulla di quanto ivi era di sacro. Tornia- 
mo ora all’ universal de’ prigioni. 

•Quattro giustizieri colà inviati da Londra 
ne amministravano il governo con podestà or- 
dinarla ; 0 ne’ casi fuor d* ordine, dodici savi 
della terra d'VVisbice loro si aggiugnevano per 
consigli(>. Niun si ammetteva a ragionare con 
vermi d’ essi, salvo i predicanti a conferire in 
materia di relig’one , e chi lor portava le li- 
mosine de’ divoti , alla cui miscricord'a vivea- 
no. I.a sera , in sul chiudere * delle porti , e 
levar del ponte, si pres<mtava un drappello di 
fanti a guardarli; e d’éssi altri dentro, altri dì 
fuori alle mura, tutta la'notte circuivano il ca- 
stello. Le leggi a che i prigioni eran tenuti, 
rigide e non poche , pendevano, loro innanzi 
scritte in un grande cartellone colà dove si 
ragunavano a (Jesinare : e i giustizieri , so- 
vente trattili tutto improvviso fuor della car- 
ceri , v’ eniravano essi a farvi una sottilissi- 
ma inquisizione; nò però mai venne lor fatto 
di trovare i segretissimi nascondigli, dove oc- 
cultavano tutto il bisognevole pqr celebrare il 
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iliviii S:'cr.licio; l-’ì' ora il sctminn (1(‘1I(3 spiri- 
tuali loro consolazioiif. H(‘M li coni rislava non 
|)OOo il cónveniro oho ogni festa facevano dall»; 
■terre vicine , e da parecchie luiglia d'inloi-no, 
i puritani in fn)lla , a fare lo loro sinagoghe 
dentj'o al caslello. Conta il- P. W<*s!on il ve- 
dervene che talvolta faceva sino a iniile e’piii, 
co’ lor giumenti , tolta la cui s»nna «nan hilv 
hie volgarÌ 7 ./ate, secondo la Irasla'/.ion di (Gi- 
nevra ; e ciascun di loro con la sua jjropria 
innanzi , coidendere «piesli e qn»'gli alla l in- 
fiisa , sopra il (;onie dov»‘isi iniendere or rnii 
passo or- r altro della parola oli Dio ivi •scru- 
ta. E perciocché , secondo essi, ad essere in- 
teramente teologo , allror non hisogiv.» (die es- 
sere puritano , veilcva indilf<;renfemenle az- 
ziiffati nom ili e donrip, vecchi é faiicinlli, don- 
zelle e predicanti, villani, e doflori , e, fpii- 
stionando , menare un fracasso che assordava 
il mondo-, e con tiiKb l’aver che ognuno di 
loro si crede negli occhi della mente il lume 
dello Spirito sanlo , a veder chiaro (pud sia 
in qualunque diflìcìi passo della Scrittura il 
vero sentimento (iella parola di l^io, tanto non 
accordarsi , anzi fra sé, discordar nelle inter- 
pietazióni, che, sollciitrando l’ ira al z(‘lo, pas- 
savano dagli argonienli alle ingiurie , e (lalle 
parole alle mani. Vivido il P. VVeslon sei an- 
ni , e'gli altri seco prigioni qual più , e qual 
meno, in queste angustie di luogo, e asprezze 
di jrattamenti , alia tìue , lauto potè il lor 
chiedere , e Palfrui iiiqieliare, che i giusti- 
zieri e .il custode, lor (anicedetlcro quel tulio 
di libertà che polca consentirsi coll’ essere in- 
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c.ycerati. Tutto ii castello fatto una sola pri- 
gione , e salvo fuor delle mura , spaziarsi per 
tutto. Visitarli, e star domeslicaniente con essi 
fino a caduto il sole, i cattolici ,. in quantun- 
que numero, e onde che si venissero^ nò più 
aver sopra il custode, e la moglie sua, a con- 
tarne le paròle in tavola. Andar’ in abito che^ 
ricale , e quel che più rilieva , esercitare alla 
scoperta fra sè, e con que’di fuori, ciò eh’ è 
ministero da sacerdote ; fuor solamente quel- 
I ora che i puritani quivi entro adunati face- 
vano gli schiamazzi della lor sinagoga. Ordi- 
naronsi dunque a un vivere con disciplina, non 
altrimenti che religiosi in un regolatissimo mo- 
nistero. lutto a siiou di campana , e senza 
superiore con ubbidienza da suddito, fiìc- 
cende domestiche , le liqiosine che correvano 
abbondanti , il vitto., .ogni cosa in comune ^ 
e il' suoi tempi stabilmente prefissi, lezioni di 
teologia morale, di Scrittura sacra, e di lìn- 
gue ebrea e greca : e predieare, altri in pri- 
vato per addestrarvisì', altri , che già V’eram? 
sporti , in utilità de’ non pochi uditori che a- 
veano.. Del che divulgatasi la fama per tutto 
Inghilterra, la carcere d’VVisbice era una ma- 
raviglia a nominarsi. Ljiscùo i dottori ; che , 
accompagnati d’ una curiosa comitiva di gio- 
vani, traean colà fino da Cantabrigia a dispu- 
tar quistioni e articoli di religione; sol ne rac- 
cordo ì cattolici, che da ogni parte del -regno 
vi concorrevano, chi a celebrar le più divote 
solennità dell anno , e godervi - la gnizio de* 
Sacramenti , chi a visitar que’ confessori di 
Cristo : sì fattamente, che la lor carcere era 
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il 'luogo salilo doli’ Inghiltorra , a prendervi 
per divozione i pellegrinaggi. 1 più rilevanti 
dubbi in materia di coscienza s’ inviavano a 
quel collegio , chiedendone lo scioglimento; e 
alle scritture de’ protestanti (massimamente le 
ordinate a persuadere à’cattolici potersi, salvo 
la coscienza , intervenire a’ loro liflìci e pre- 
diche dottrinali ) essi contrapponevano le ri- 
sposte. Delle quali opere , così le dentro alla 
carcere per santificarla, come le altre che ne 
uscivano a giovare i cattolici*, il D. Gugliel- 
mo Weston , non vo’ dire era il tutto , ma , 
come qui appresso vedremo, indubitatamente 
il più e il meglio *, e seco gli altri pur della 
Compagnia quivi medesimo sostenuti : cioè il 
P. Tommaso- Mettamo, che vi terminò glorio- 
samente la vita r anno 1592.*, il F. Tommaso 
Pondo, un de’più antichi di quella nobile a- 
dunanza ; e in questi ultimi tempi il P. Ri- 
dolfo Bickley , tuttavia novizio: e questi agli 
ordinari esercizi e comuni , aggiungevano gli 
straordinari e propri della religione, in quanto 
il comportava un tal luogo: l’orazion menta- 
le, gli esami della coscienza , gli esercizi spi- 
rituali , la rinnovazione de’ voti , il conferire 
a’ suoi tempi cose di spirilo, come usiam ne’ 
collegi. 

Una così santa .prigione , di tanto onore 
alla Chiesa cattolica , di tanta allegrezza e 
utilità *a -que’ fedeli , anzi a tutta Europa che 
ne sapeva , non v‘ è dolor che basti a dire , 
aver potuto rivolgerla incontrario stato quel- 
r ordinaria condizione dell’ esser molti, e mal 
potersi mantener lungo tempo ne’molti'la per- 



fezionc della virtù sempre cosa di pochi ; e 
l’un corrotto poter più a }^{i{ist:ir gli altri , 
che gli altri interi a reintegrare un guasto. 
Quel medesimo dunque , onde il martire S. 
tlipriano ebbe tanto che lamentare, e che scri- 
vere a’ confessori di Cristo quanto stretti di 
corpo nelle medesime carceri , tanto rilassati 
di spirito , e fra sè d’ animo disuniti , ebbesi 
a vedere e a piangere altresi in queste d’Wi- 
sbice. E ne furono principal cagione tre, per 
niun conto di nobiltà , di lettere , o di qua- 
lunque altre pregio , uomini di vermi nome: 
perciò se ne rimangano senza : che 1’ istoria 
non vi perde altro che tre vocaboli di niun 
buono significalo (1). 11 primo, per suoi gra- 
vi demeriti , dal Cardinal proteltore caccialo 
di Uorna , e contro all’ espresso divieto del 
Papa comperatosi in una certa accademia con 
più denari che merito, il grado di dottore in 
teologia , tutta infusagli in un solo anno di 
qual che si fosse lo studio che vi fece, entr-ò 
con esso in fronte a farsi vedere nell’ Inghil- 
terra. Presovi , condotto al tesoriere Cecilio, 
messo in torre di Londra , domandò , e pre- 
stamente ottenne , di conferire sopra certi 
suoi dubbi in materia di religione con quel 
Guglielmo Witakero , che avea la prima cat- 
tedra di teologia nella famosa Università di 
Cambridge, e da essa , in voce , e più ne’ 
suoi nreledici libri, abbaiava contro alla Chie- 
sa cattolica , tutto insieme a tre bocche , di 

(i) Da una relazione de’sacerdoti di Frainlingam 
a Clemente Vili, de* 24. di si-Ucmbre del 1001. 



Luloro , di Calvino e la sua. Ha < oslni, por 
finire eli smuoverlo , fn mandalo a'slaisi oon 
im suo IVatellodi prol’cssion prodiraiilc: o dopo 
nlcpianli mesi inviato ad Wislaco. Qnivi appe- 
na entralo , oomiiiciò a volere , ohe al dot- 
tore ch’egli era , lutti gli alili stesser d* a- 
vanti si come nè pur fossero nomini', fa- 
ceva un rumore di quel suo grado, e un cosi 
gran vanlarlo , e a ogni due parole averlo in 
Ixioca , che a poco non ne portava la paicnte 
siiiegala in sul petto. K per non pire; lo so- 
lamente di nome, difliniva , o l.nilo piii ardi- 
tamente, quanto i dubbi orano |ììii impaeeia- 
li : benché in ciò 1’ ordinario prooedi^r -sno 
fosse , dire all’ opposlo degli all ri , per non 
paie;e un dogli altri ,' ma rendersi singolare 
almeno coll’ esser so’o. Cosi, tolto dal mondo 
con lina orribil nif'rle i! cnslode (iraro, di cui 
parlammo poc’ anzi , e soslitnitogli ini altro 
uscito di casa Cecili arroganlesi ginrisdizione 
oltre al dovere, il dottore , per eomfierarselo 
( oir andargh a verso, sentenziò, Ini , laico erf 
eretico , non solamente potere, ma in tc^tmi- 
ne di coscienza dover essere riconosci rito pci’ 
giudice competente e legittimo delle cause c 
delle persone ecclesiastiche : e avendo un tal 
de’ prigioni, di cui qui appresso diremo, gra- 
vemente percosso ini de’ sacerdoti similmente 
prigioni , trasse in mezzo il doKore , e diflì- 
nì, il canone Si (fuis suadente non aver luo- 
go nè forza , non so ben se nell’ Ingliillena 
tnlla , o pur ‘solo nella persona del feriloie: 
il .certo è s che qiiesM , in virlìi di <pial (die 
si fosse buona o rea la decision'e- del suo l(! 0 - 
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logo , repugnunti indarno i compagni . non 
prosciolto dalla scomunica , non riconciliato 
all’ offeso , proseguì come dianzi a partecipa- 
re al par degli altri nelle più sacre e divine 
cose. Or queste, e più altre somiglianti sen- 
tenze , contradetlegli dal P. Weston , l’ ina- 
sprirono , e sì rabbiosamente glie l’attizzaron 
contro , che continuo era 1’ avventarglisi , e 
morderlo con soprannomi di temerario, d’igno- 
rante , d’ eretico j poi appresso scriverne e 
operare quel che or’ ora vedremo. L’altro era 
medico di professione , non so per qual suo 
merito confinato ad Wisbice , ma qual ch’egli 
si fosse, fu un medico, che portò la pestilen- 
za in quel luogo. Uomo , che non mostrava 
aver di cattolico altro die il dire che 1’ era, 
ma tutt’ altro nel vivere turbolento , e met- 
titore di scandali : e come anch’egli néll’arte 
sua dottore , collegato sì strettamente coU’al- 
tro , che non parevan due se' non nel nuoce- 
re doppiamente. Il terzo era l’accennato po- 
c’ anzi , percoli tore del sacerdote. Già predi- 
cante calvinista , poi cattolico^ ma per i trop- 
pi anni che si era invecchiato iie’vizi da pre- 
dicante, ne avea cambiata la Cede, e ritenuto 
la vita : onde così ora cattolico, come dianzi 
eretico , sovente il toglievano di cervello il 
vino e r ira , da’ cui spiriti invasato, faceva, 
in danno altrui , pruove da uomo che non ha 
sè in poter suo. E da prima era diviso da 
tutti, con assai men male, che non ful’unii> 
si che di poi fece co’ due sopraddetti , e con 
essi far setta ,-e parte, sino a guastarne tanti 
altri , che formarono un lor corpo di tredici 
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smnmbrati da’trentadne ch’ebano in tntlo. Que- 
sti fra sè , e co’ protestanti della terra d’VVi- 
sbice , passavano la più ))arte del di , novel- 
lando , giucando , bevendo, e dileggiando gli 
altri , che tutto altramente vivevano. E andò 
tanto più oltre il male, e lo scandalo di certe 
altre colpe , che sonò ordinaria giunta delle 
suddette , che i dicennove buoni si tennero 
per coscienza , e per onor della fede cattoli- 
ca , e di sè stessi , in debito di separarsi , 
quanto era bisogno a mostrare , che non per 
ciò che vivesser con essi , viveano altresì co- 
me essi: e il mal nome, in che correva quel 
luogo , non si accomunasse ugualmente acol- 
pevoli , e agrinnocenti. Consigliaronsi dunque 
sopra il come viver da sè: nè v’ebbero a pen- 
sar gran fatto , perocché gli altri , avutone 
già sentore , prevennero a vincerli della ma- 
no cacciandoli prima d’ aver la vergogna del- 
i’ essere abbandonati. E avvegnaché in que- 
sta divisione occupassero per sè soli tutti i 
miglior luoghi , e tutto il mobile della pri- 
gione' che prima era cosa comune , sì come 
ugualmente di tutti , onde i dicennove non 
ebbero per due mesi deve gittarsi a dormi- 
re altro che la nuda terra , e continuo in- 
giuriati e maladetti , come superbi, sediziosi, 
scismatici : nondimeno, qiialunqne gran pati- 
mento e pericolo, eziandio se della vita sem- 
brava loro leggiere , rispetto al non vedere , 
nè udire , e molto piii parer d’ essere anche 
essi a parte di quella licenziosa vjta che gli 
altri menavano. Così quanto il più far si po- 
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tevn dentro atle nw'desimo\iBiira ràc(?oilisi in 
disparte, formarono di- connine assenso iin 
bell’ ordine d’opere , de^^né di vedersi in sa- 
cerdoti ( che P erari tutti , fnor solamente il 
F. Tommaso Pondo ) ogni dì apparecchiati 
a dare il sangire e la vita per la fede catto- 
lica , per la cui sola confessione erano impri- 
gionati. Poi fattisi ad eleggere un capo e su- 
periore, alla cui iibbidienza som mettersi, tutte 
le diciotfo lor voci nominarono il P, Wcston: 
ma indarno: poiché tutte le loro a volerlo non 
poterono quanto la sua a non volerlo: di’ es- 
sendo , disse egli , il da meno fra gli altri , 
assai era che fosse un degli altri. Così non 
potuto espugnarlo , ricorsero con la domanda 
jwr lettere 'tulli diciotlo al P. ArrigoGarnet- 

10 , "che potea comandarglielo : ed egli loro 

11 consenti: vero è che con prudentissimo av- 
vedimento , non in qualità di superiore , ma 
di semplice direttore. Perciò non avesse luo- 
go particolare dovunque adunati sedessero : . 
non autorità di comandare , non di riprende- 
re , non di decidere dispareri : sol dove ne 
fosse richiesto , non negasse il suo consiglio 
e r aiuto che potrebbe dare alh‘ anime di 
(pialunque-,* abbisognandone ; gliel domandas-- 
se.- E nondimeno su questo poco più di nien-- 
te gli avversari . fondarono una sì gran fab- 
brica di calunnie’ «opra. l’ambizione del P. We- 
ston in procacciarsi quella sconvenevole pre- 
latura , a forza di rompimento c divisione, e 
sopra il mostruoso parlo che era , nn reli- 
gioso superiore di preti , tanto scrissero e per 
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r Ingliiltorra , e di qua dal mare , cl»e i li- 
clìiami nc g^iunsero fino a Koma agli oreeclii 
del Generale Aquaviva : il che In cagione del 
dargli il P. Wcjslon un modestissimo conto di 
sè : e deir inviar (I) di que’ sacerdoti al som- 
mo Pontefice , allora Clemente Vili. , le ra- 
gioni , per cui si erano indotti a volerlo su- 
periore: e non potutolo ottener’ altrimenti , 
accettarlo in quel poco più die ombra di su- 
periore , e a queste, la Dio mercè, dobbiamo 
il sapere in .parte la santa vita cb’egli menò 
in quella carcere , da cui fu trasportato alla 
torre di Londra , e la tutto contraria de’ suoi 
accusatori. E quantp al padre , contandone 
sommariamente le virtù, delle quali tutti scri- 
vevano di veduta , e testimoni chi d’otto, c 
chi di dieci e dodici anni eh’ eran vivuti se- 
co , avendolo continuo hmanxì. Primieramen- 
te , quanto al. rigido trattare ch’egli facea sè 
medesimo^ il suo digiunare (dicono). era d’ogiii 
giorno T quanto al non prender cibo più che 
una sola volta *, riè mai ha beuto vino ,, anzi 
nè pur cervogia. Una povera coltre su le ta- 
vole del pavimento , erano il suo letto, fuor 
solamente in caso di malattia. Il ciliccio mai 
non sei traeva d’ in su la vita , e parecchi 
glie ne abbia m trovati aspri e grandi. E non 
perciò eh’ egli fosse tanto disamorevole e au- 
stero con sè medesimo , 1’ era punto con gli 
altri , ma tutto, in volto affabile sì come an- 
cora tutto sereno nell’ animo : vero è, che al- 
tresì grave e coniposto: e avendo in quel con- 

(1) A’ 29. di settembre 1601. 
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tinuato esercizio de’suoi patimcnri per .tanti 
anni- acquistata Una pazienza eroica , glien’è 
provenuto r aversi fatta connaturale una si- 
grande egualità d’animo, e di sempre il me- - 
desimo volto e sembiante , che niente ha for- • 
za d’ alterargli nè l’un nè 1’ altro : onde in 
mezzo a’continui e gravissimi oltraggi di con- 
tumelie , di scherni , e jdi ogni maniera in- 
giurie , mai non gli si è udita proferir paro- 
la che nnlla senta dell’ adirato. E il guardia- 
no della torre di Londra , dove ora il padre 
è prigione , uomo di non piccolo affare , te- 
stifica , di quanti Papisti ( dice egli ) gli son ; 
sin’ ora venuti alle mani , ninno averne tro- 
vato che nella pazienza si agguagli al P . We- 
ston. Di poche ore era il tempo che dava al 
riposo la notte*, tutto il rimanenteaU’orazio- 
ne : • e ^e v’avea forestieri , ancor più orando 
che studiando apparecchiava la- predica per. la 
mattina : e predicando, di che fuoco ardesse 
il suo spirito, e di quali verità gagliarde fos- 
sero le sue ragioni , ben si mostrava' al fer- 
vore di che accendeva i suoi uditori , e alle 
lagrime che ne traeva. -Se poi v erano infer- 
mi , non si partiva lor da presso in tutta la 
notte a consolarli , a servirli eziandio ne’ più 
vii ministeri: * e suo pensiero avea fatto il prc^ 
cacciare onde soccorrere a ogni loro necessi- 
tà. Benché il suo essere misericordioso non si 
restringeva alle seie miserie della nostra pri- 
gione , che in lui quasi solo aveano ogni sov- 
venimento e riparo; ma stendeva fuori d’essa 
la mano liberalissima verso tutti i necessitosi, 
che a lui si. raccomandavano, eziandio da lua- 
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gl : perocché mni non gli falliva la carila de' 
divoti nel snmministrargli limosine ; c soleva 
egli dire , que’ danari che gli eran dati , mi- 
rarli , non come suoi , ma del primo che ne 
fosse in bisogno : perciò non altrimenti em 
presto ad offerirglieli, che se quegli ridoman- 
dasse il suo dipositato nelle mani del padre, 
talché egli sol ne «fosse il custode , e il po- 
vero il padrone. Anzi i bisogni altrui sempre 
andavano innanzi a’ suoi , quanto air essere 
sovvenuti : e gli avveniva ; dato già quanto 
aveva a’poveri, bisognare a lui vivere di j)re- 
stanza. Quel poi che in-sovvenimento delle ani- 
me operava, sarebbe fuor di misura lungo lo 
scriverlo. Oltre all’ insognarci le lingue ebrea 
e greca , oltre alle quistioni di teologia plo- 
rale , e degli articoli controversi che con noi 
disputava , oltre all’ esercitarci nel ministero 
della vera , cioè apostolica predicazione -, sua 
continua fatica era il rispondere a intrigatis- 
simi dubbi di coscienza , propostigli a striga- 
re da ogni parte del regno: suggerire oppor- 
tuni consigli a difficili e perigliosi accidenti 
che in una sì tribolata cristianità era d’ ogni 
poco r incontrarne de’ nuovi : e con lunghe 
lettere df consolazione rincorare i cattolici , 
perocché in ciò che- si ap|iiirtiene a scienza , 
e a spirito di Dio , si ricorreva a lui come 
ad un oracolo: e altresì come ad un vero pa- 
dre a lui si rifuggivano i rendutisi per debo- 
lezza a consentire in alcuna apparenza d’ in- 
fedeltà agli eretici : ed egli a tutti apriva le 
braccia , anzi le viscere del suo cuore^ e con 
gran tenerezza di carità piangendo con essi , 
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lìc medicava lo forile dell’ anima. Finalinonlc, 
<M'a una maraviglia a vedere per P ima parie 
la congiura de’ tredici suoi e noslri avversa- 
ri , a fargli filiti insieme , e ciascuno da sè, 
qmPpiìi e maggior dispefli die cader possano 
in mento ad nomini di coscienza abbandona- 
la*; e il P. Wesfon non solamente mai non 
mosirar che in essi altro gli dispiacesse che 
r offesa di Dm , il mal dell’animo loro, e lo 
scandalo de’ fì*deli • ma dove i medesimi si 
slraziavan fra sò con vergognoso parole, e fin 
presso a mettere le minacce in fatti, egli, in- 
ginocchiatosi loro innanzi , a forza d’ umilis- 
simi prieghi li riuniva , non curando che nel 
far loro bene egli cagionasse male a sè : pe- 
rocché rappacificali fra loro, facoan dipoi più 
unita e piìi forte la guerra a Ini: Ma si da 
lungi erano al potergli nò torre in Intio, nè 
punto nulla scemar la pace dell’animo, eh egli 
non sarebbe più volentieri stato altrove che 
ivi stesso dov’ era : e ben si vide allora, elio 
im personaggio di grandd autorità il mandò 
.pregando di sottrarsi da fiuella infestazione 
fuggendosi , e gli offeriva il come uscir della 
carcere , e camparsi altrove, l'^gli in brievi 
parole rispose all’ amico , che no : perocché 
( disse ) così all’anima sua , come a quelle 
de’ prossimi , riusciva più utile • incarcerato , 
che libero. . ' . 

- Queste ; furono le ragioni che i diciotfo sa- 
cerdoti d’ Wisbice nianda’’ono presentare al 
Sommo Pontefice , sottoscrit te ‘di lor propria 
mano , in testimonianza e priiova del non es- 
sersi il P. Weston intromesso d.r sè a gover- 
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niirli: ma essi , in riguardo allo suo virili , 
elettolo contro sua voglia: e iiilollerabii caliin- 
iiia esser I’ ap[)or superbia o ambizione a un 
lai’ uomo , die a cercare ( così appunto dico- 
no ) jìor qilanlo v’ è di- mondo dall’ Inghilter- 
ra lino alle Indie , non se ne Irovorobbe un 
altrettale in vera umiltà. E nondimeno ecco 
da una Ietterà del medesimo 1*. We-ilon (1) al 
Generale Aquaviva , il dipìngerlo che i suoi 
avversari facevano per lo peggior’ nomo che 
trovar si potesse a cercarne dall’ Ing'iilterrn , 
fino anche di là dalle Indie. Alle conliime mi- 
nacce ( dice egli), a’ terrori, alle grida, 'on- 
de mai non isti llilo quieti o sicuri entro le no- 
stre carceri , hanno aggiunto l’ infamarci per 
lettere , e a voce viva di certi lor bandito- 
ri , che van predicando per tutto nióslruose 
cose di noi , e ci attizzai! contro gli ani- 
mi c lo sdegno de’ iiiìi che possono: e in vece 
delle vere cagioni che studiosamente si taccia- 
no , fan sottentrar qj ics fa It re , dell’ esser noi 
scismatici, eretici, ambiziosi, avari, e ciò che 
altro d’ abbominevole. possono summinìslrare 
alla lingua, l’odio e l’ invidia infuriali. Aon v’è 
età, non v’è sesso, nori'v’è condizion di jaersone, 
alle'cui orecchie perdonino. Ad eretici, a laici, 
a donne , a fanciulli e donzelle , raccontano di 
noi eccessi da metterci in orrore , e farci giu- 
dicar degni d’ esser cacciati fuori del mondo; 
e questo è far d’-ogni giorno. Ma non veggen- 
doci. per- ciò nè smarrir nò turbare ( peroc- 
ché si ,eran iiersuasi , che usando (luesti uio- 

(1) D! Wisbice a’ 27. di marzo del i598. 
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di ci condurrebbono a viver con essi , e co^ 
me essi, per riscattarci dalla loro infestazio- 
ne i e dall’ infamia in che ci vediamo esse- 
re appreisso gli altri ), si son volti ad nn al- 
tro partito di chiamar due dì fuori a giudicar 
questa causa , e con kì loro autorità costri- 
gnerci a seguirli. Ma un d’ essi , dottore e ve- 
nerabile per lo gran sapere , e altresì per la 
canutezza , non potendo essere indotto a sen- 
tenziare , senza prima udite le parti , nè 
acquetandosi al voler essi soli informarlo , 
tante', furono le contumelie , gli strapazzi , 
e gl’ indegni modi con che sei cacciaron d’a- 
vanti , eh' egli , come fuor di sè per 1’. orro- 
re , andava con le braccia levate verso il cie- 
lo , gridando e ripetendo , Gesù: questi sono 
cattolici^ e fu bisogno che a più tosto camparlo 
dalle lor mani uno de’ nostri lo scorgesse fi- 
no alla porta. Cosi egli. Or questo avveni-J 
mento, e molto più d’esso le continue pre- 
ghiere a Dio, e *1 grande esempio della pa- 
zienza del D. Weston , e de’ suoi diciotto cona- 
pagni , tanto in fine poterono , che de’ tre- 
dici avversari, quattro se ne ravvidero, e 
tornati^ penitenza , calle braccia del pacire, 
gli empieron gli occhi di lagrime, e il cuore 
d’ infinita consolazione. Degli altri nove rima- 
si nella loro perversità , a dir qui brevemen-' 
te quel che appresso ne avenne , due si fug- 
girono del castello ; e sorpresone l’ uno , fu 
da’ suoi medesimi' guardato in tante miserie , 
che o ne morì , o vi fu pressò. I sette si disu- 
nirono in un tal rompimento fra sè, che fecero 
quattro parli , delle quali ninna si comunicava 
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€oir altre. Uno si rendi? uomo del vescovo di 
Londra mauteiiitor delle risse fri»’ sacerdoti. 
Ridolfo Itlìel passò scopertamente alla parte 
eretica , e vi fu non solamente apostata , ma 
predicante. Il medico , di' era la piìi , veleno- 
sa e tagliente lingua che il I*. Weston ivi pro- 
vasse , un dì che stava tutto inleso a dar 
r ultima mano per la stampa ad un libro, in 
cui uvea ragunato ciò eh’ egli e i suoi collega- 
ti avean sapulo lavorar di malizia e d’ingegno 
contro il padre, Iddio tutto impróvviso il feri 
di due colpi , 1’ uno alla mala lingua , sì che 
del tutto ammutolì , l’altro al ceìabro , e ne 
rimase stupido e scimunito , e tale andò al- 
quanti giorni per la prigione , mostrandosi in 
esempio da profittarne i suoi. Indi a non mol- 
to , ritoccatolo un più forte colpo , e in ve- 
rità mortale, il battè stramazzone a terra co- 
me un cadaveroj; e. quivi tutto fuor di senno, 
e de’ sensi , senza niun seguo di pentimento, 
niun atto d’ uomo cristiano , spirò V anima 
non so in che mani. 

Intanto sollevavano in Londra una peggior 
tempesta centra il l\ Weston le calunnie co- 
là inviale a’ consiglieri di Stalo da que’ sette 
rimasigli avversari: e a .prendere questo nuo- 
vo partito li consigliò la disperazione del po- 
terlo aver compagno , e l’ impazienza del più 
averlo testimonio e giudice della lor vita. Dun- 
que accusaroido di congiura contro alla per- 
sona della reina: perciò , aver egli segreta 
intelligenza per lettere col protettore della na- 
zione il Cardinal Gaetano: e correndo in que’ 
tempi il non fingersi nulla in materia di tra- 
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dimento , e rivoltnre di Stala , dio a dargli 
ima crodibilo apparimza di verità non v’ en- 
trasse il Papa, e il re di Spagna: massima- 
mente dove se ne incolpassero sacerdoti cat- 
tolici r uno e r altro v’ aggiunsero: e 1’ We- 
ston , e tutti seco i sacerdoti suoi sudditi e 
prigioni, si trovaron descritti a quel supremo 
tribunale del regno , un corpo di traditori , 
congiurati a rivolgere sottosopra lo stato del- 
r Ingliilferra col lor consiglio , e con le mani 
di que’ dite ' potentati. Probabile dunque o no 
che ne paresse l’accusa, la reina e i suoi con- 
siglieri si attennero al piìi sicuro: e ad un 
Principal giustiziere d’Wisbice mandarono com- 
messione di trasportare a Londra il P. We 7 
ston , e tre altri die nominarono. L’esecuto- 
re , culto avvedutamente il punto dell’ esser 
tutti fuor della carcere , e seduti a desinare > 
si presentò loro improviso .d’-avanti , accom- 
]iagnato d’ uno stuolo d’ armati , e fermo in 
piè su la porta , chiamò primieramente a 
sè Edmondo Weston , (cioè il medesimo die 
Guglielmo , come altrove abbiam detto): poi 
due sacerdoti , Egidio* Arcero , e Cristolbro 
Soutliwort , e ultimatameli te' Tommaso Pon- 
do ricordato più volle: e nel presentarsi’, 
cómmettevansi ciascun da sè a una partico- 
lar guardia, che li tenessero l’uno in dis- 
parte dall’ altro. Ciò fatto, entrò il giusti- 
ziere a spogliarne le carceri , portandone ciò 
che v’ era , massimamente di .sacro e .di let- 
tere e manoscritti. 1 lor compagni piangevano 
a cald’ occhi : e ne ho espresse in carta com- 
passionevoli lamentazioni sopra sè stessi , ri- 



ninsi orfani da che eran privi del lor padre 
Weston , e come agnelli senza pastore che li 
difendesse da’ lupi , alla cui Irioiifante rabbia 
si vedevano abbandonati. Era la slaglon piìi 
cruda dell’ anno por la vernata già in colmo, 
e di colà lino a Londra il viaggio di tre gior- 
nate , ma la giunta de’ patimenti per la ma- 
niera dello strascinarlisì dietro , fn maggior 
di «pianto il bcddo e le sfondate vie lor des- 
scio a sothM'ire. Entrati solennemente in Lon- 
dra, fnron lasciati mi paio d’o.e a fanfe 'tinel- 
lo scorrettissimo popofo giuoco e sollazzo a 
suo diletto, e ne toccarono le più parti al P. 
Weston , riconosciuto all’abito in che veniva, 
religioso o nostro. E del così lungo tenerli a 
bada , fu cagione il non trovarsi adunali i con- 
siglieri di Stalo , a saperne che far di loro': 
e fu condurli alta torre, e quivi 'ciascun da 
sè ripartirli per diverse prigioni. Ma quella 
che singòlannenk3 fu destinata al l\ Weston, 
era da dirsi anzi sepoltui’a che carcere, e da 
morirvi (dice ‘egli stesso)-, se non altrimenti, 
strangolato dall’ orribilissimo puzzo, che, non 
so d’onde , v’entrava : e nondimeno ella avea 
tante altre inevitabili e penosissime incomodi- 
tà , che il morire una velia gli si faceva de- 
siderabile alla natura , per così termiuare il 
patirvi una continua pena di morte. Qual che 
si fosse l’arte ond’ella era sfudiosamente foi- 
inata in acconcio di tormentare , e non sol 
custodire , non vi si poteva prender sonno, se 
non sol quando la natura vinta dal troppo lun- 
go palimonlo di quella sveglia , si abbando- 
nava : onde tra per lo taido star desto ,’ e per- 
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ciocché debolissimo era il fanne che per Una 
sotlìl feritoia entrava a fargli nella prigione 
ancor di mezzo giorno un barlume ,di sera , 
v’ ebbe a perdere gli occhi , tal che quando 
finalmente ne uscì, era presso che interamen- 
te accecato. E nondimeno quella contìnua quasi 
notte era l’ illuminazione sua nelle delizie del- 
r anima : perocché tutto il di alFucciato a quel 
pertugio di finestra , leggeva la divina Scrit- 
tura , sua indivisibil compagna in quella soli- 
tudine •^continuatagli cinque anni: e tanto era 
il diletto del conferir con lei , e udirlasi ra- 
gionare , che non gli lasciava desiderio d’ al- 
tra compagnia in terra , tenendol meglio ac- 
compagnato da’ suoi pensieri in cielo , e con 
Dio Ira le cose eterne : e dal continuato rù- 
leggerla , ripensarla , e goderne , restò voce, 
eh’ egli r avesse tutta alla mente. Poscia a più 
dì due anni da che fac^a questa vita cosi mez- 
zo al buio , un nuovo e alquanto niea rigido 
suo guardiano , gli consentì talvolta il salire 
su ’l battuto della sua prigioncella a rivedere 
il cielo, prenderne un po’ di luce v-iva,;,e re- 
spirare un po’ d’ aria non ammorbata carità 
da sentirgliene grado, se non l’avesse guasta 
con una , che sembrava trascurataggine ,e 
forse era inumanità. Pèrocchè fóttol montare 
' colà su allo , gli serrava dietro 1’ usciuoio. e 
il più delle volte non tornava a riaprirgli J e 
jrieondurlo alla prigione, che la notte era in- 
nanzi tre, quattro, e più ore: ed egli.^utto 
. «Ilo .scoperto , vento , pioggia , neve , o che 
che altro facesse il cielo : e quando nel libe- 
rava , era sì inUrizzato , e perduto del fre<jt- 
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(lo , che non sentiva di sè , nè la (carcere sua 
il ristorava con altro , che teneadolo al co- 
perto. Il dì poi non gli passava meno inquie- 
to, che la notte penosa: perocché dalle torri 
piò alte veggendolo su quel battuto, eretici, 
e gentaglia d’ ogni maniera , chi prigione , e 
chi sciolto , il tempestavano con oltraggiose 
parole, e certi ancora co’ sassi. E in (jiiosto 
non mai interrotto esercizio di pazienza, e 
guadagno di meriti , continuò il 1'. Wcston 
da quest’ anno 4599., fino a durante la vita 
di Lisabetta : morta lei , il vedremo uscir della 
torre , c dell’ Inghilterra, cacciatone con (pie' 
più altri, a’ quali il nuovo re Jacopo diè l’e- 
silio in conto di grazia. Intanto que’ prigioni 
non santi d’Wisbice, che a forza di mortali 
accuse avean cacciali dalle lor carceri due della 
Compagnia, il P. Weston , e il F. Pondo , 
pochi mesi appresso se ne videro innanzi (1) 
quattro : d’ altrettanto dolore ad essi , non 
perciò rimasi- padroni del campo, che conso- 
lazione- agli altri , e conforto a mantener vivo 
innanzi agli occhi ilei mondo quello splendore 
di spirito’, che ad uomini di così alta profes- 
sione , e in così alto luogo si conveniva. 

(1) V’ erano il febbraio del 1600. li Birleo, l’Ho- 
liwod irlandese , il Cbffino e Ridolfo. 
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^ CAPO DECIMOTTAYO 

Disegni del segrelarìo della rcina non potuti 
mettere in fatti. La persecuzione contro a’ 
sacerdoti e a'cattolici rinforzata. Prigionia, 
condannazione e morte del P. Ruggier Fil~ 
kocke. ' Virtù e meriti con la fede d’Anna 
Line, di Guglielmo Heigham suo fratello , 
e del P. D. San Marco Monaco del vene- 
rabile ordine di S. Benedetto, 

(anno 4G00. ) 

Entra quest’anno 1600. il nuovo secolo del 
mondo, e ii par di lui nell’ Ingliiltrrrii nuovi 
tratt;>ti di religione , e di Stato : ma gli unì 
e gli altri, per le troppo dtiboli forze di chi 
li movea , non potuti condurre a buon fine : 
onde ancora perciò non mi fa bisogno di punto 
altro che lievemente toccarli : e gli ho per 
lettere di chi v’ avea' dentro più che poco le 
mani. Ciò sono trame, fallacie, e aggiramenti 
del giovane segrelarìo di Eisabetta , entrato 
in frenesia di farsi re d’ Inghilterra , e per- 
suasosi, che sapendo esser uomo, e ben’ usare 
il suo ingegno , e il suo potere ( grande più 
di quanto a segretario si convenisse), gli ver- 
rebbe fatto di cambiar la* penna collo scettro, 
si diè a muover trattato di prender moglie 
Arbella Stuart , e dietro a lei (1) tirarsi in 

(l) Voggasi di lei il Canidcno nella sua Lisabelta 
all’ anno 1603. ec. 
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casa le non poche ragioni e diritti che la se- 
guivano , per succedere a Lisabetta nella co- 
rona deir Inghilterra.. Intanto si andava ogni 
dì più fornendo d’ amici e interessati, baroni 
possenti a formar di sè , e de’ lor partigiani, 
una fazione bastevole a sostenerlo, e. ne avea 
r ammiraglio , e allora generale in terra e in 
mare , e conti e signori di maggior polso , 
inescati da gran benefici, e da maggiori pro- 
messe. E per iscemarc al conte d’Essex. suo 
nemico i cattolici , che , tratti dalla speran- 
za di migliorar per lui condizione , 1’ ama- 
vano , patteggiò con un principale fra essi, e 
sotto fede promise libertà di coscienza, e fran- 
co esercizio di religione a’ nostri. Tutto ciò 
al gran bisogno di potersi tenere a fronte, c 
campeggiare con Jacopo re di Scozia , il (jua- 
le, oltre alle ragioni, uvea il potere deirarmi, 
con ■ che • farlcsi giucare quanto valevano. Nè 
però gli -si iiK)strava contrario , anzi tutto in 
apparenza spacciavasi del suo parlilo \ ma il 
menava 'ili acconce parole, e addormentavalo 
su le spertinzc del buon riuscimento de’ suoi 
uffici e tutto era guadagnar tempo e forze 
al suo disegno , e conseguita l’Ai bella, e collo 
il punto del farla gridar reina, muoNcre i col- 
legati , e di Lisabetta veccliia cadente, e per- 
ciò assai negletta , anzi come avvien delle si- 
gnorie , come la sua , lunghissime , odiata , 
farne quel che a.torlasi d’ infra’ piedi gli era 
agevolissimo l’ordinarlo. Questi, e più altri 
apparecchiamenti dal segretario ordinati allo 
ventura di farsi re, ma dal Iropix) più potere 
e in amici e in foi ze , che il re Jacopo avea 
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nell’ Inghilterra stessa , abbattuti , ricaddero 
a niente : ond’ egli , come a suo tempo ve- 
dremo, mostrandosi francamente di fuori tut- 
t’ altro , morta Lisabetta, fu il primo che cor- 
resse ad aprire al re Jacopo le porte, che dalla 
Scozia il mettessero dentro l’Inghilterra "a co- 
ronarsene re. 11 che tutto in brevità accen- 
nato vagliami a fare in parte conoscere , se 
il ben provenir delle cose , tutto, come altri 
vuole , si debba alla provvidenza alla saga- 
cità,' airinfalllbil senno di Lisabetta, la quale 
ora , quanto mai per I’ addietro , tenuta dal 
suo cuor sospettoso intenlissimamente fìssa cnan 
gli occhi, fuori del suo regno ad osservare i 
movimenti, e spiare i pensieri de’ principi cat- 
tolici, e teiw‘r di loro 'dove non avea che te- 
mere, e vendicar le sue gelosie e sospetti so- 
pra i cattolici del suo regno, non veclea quel 
che i suoi stessi di casa, suoi intimi , e della 
sua medesima religione, le macchinavano con- 
tro alla corona , per non dire alla vita. Oltre 
a quel gran fallo, d’abbandonar tutta- sè, e 
le cose del pubblico , nelle mani d’ un segre- 
tario , tanto egli l’ ogni cosa* del regno , che 
le potrebbe poco più di quel che potea se- 
gretario: onde una savia (t) lettera di colà : 
Egli ha (dice) il fratei suo gòvornalore delle 
provincie verso la Scozia: muterà ([uel d'Wal- 
lia : richiamerà d’ Irlanda il Moiltioy. È ric- 
chissimo in danari, e tutto può , e tutto (a. 
f)a nobiltà , parte 1’ adiifa , parte il teme. In 
una parola , egli è re. Ma se avveniva che il 

(1) A. G. 16. d’aprile 1600. 
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divenisse una volta da vero, non perciò avreb- 
bbno i cattolici in clic gioire , sperandone la- 
deuipiinènto delle promesse lor fatte, eziandio 
se sotto fede mille volte giurata : fuor sola- 
mente, se il dar loro qualche maggior libertà 
negli affari della coscienza , tornasse a lui in 
qnalclie maggiore utilità : perocché i puri po- 
litici ogni cosa misurano coll’ interesse : e i 
giuramenti e gli spergiuri , e il profano e il 
sacro , tutto è loro un medesimo ,' quanto al- 
r indifferente valetene a niun’ altro uso, che 
di promuovere i lor vantaggi. E questi dimo- 
strò l’anno appresso in sol (pianto si udi una 
sciocca voce, fatta correre non si seppe' da 
enjì ^ ma forse egli ne fu desso 1’ autore , e 
la mise in bocca a divulgarla i suoi congiu- 
rati , per tutto insieme fare odioso il re Ja- 
copo , di cui si era fatto rivale nell’ amore 
della corona deli’ Inghilterra , e osservare , 
(jual verso lui fosse l’animo della corte, e 
l’inclinazione del popolo. Eccela , con' esso la 
rea giunta degli effetti che ne seguirono, rap- • 
presentata dal Arrigo (larnetto , che v'en- 
trava forse più di niun’ altro a parte. Ci sì è 
alzata contro ( dic(3 (1) egli), e infuria , e 
freme una improvvisa e sì terribil burrasca, 
che appena ci ri man luogo si occulto , che 
i persecutori nostri noi sappiano , appena a- 
zione sì segreta , che non sia loro palese. 
Quest’ ultima settimana si è fatta per tutti 
i quartieri di Londra la più universale e se- 
vera inquisizione che mai. Quattrocento case 

(1) Al S. Slrangiu 30. di giugno 16Ò1. 
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ha detto mi commossa rio aver cerche cijli solo 
in sua parte: e intanto eran guardie per tutto 
entro a corte, e alle po le , a cagion d’una 
voce fatta gittare a volo , i Gesuiti , e il re 
di Scozia , aver congiurato contro alla vita 
della reina. Diicenlo , pochi più o meno , 
nè sono iti prigione , e fra essi sol quaranta, 
cattolici , e fra questi un sol sacerdote : e si 
van tuttora empiendo le carceri. Speravano, 
che verrebbe lor fatto di prendere tutti a una 
rete i nostri , perocché tutti si adunavano in 
Londra: e quanto a ciò , dicean vero: peroc- 
ché., tra fioc^anzi, e allora, e poco appresso, 
ci siamo tutti adunati con particolar nostra 
consolazione, e, la Dio mercè, sicuri. 1 giu-» 
dici , al lor medesimo tribunale, han già più 
volte detto, che tre nostri avversari han pro- 
messo di dar loro nelle mani per tradimento 
tutti i sacerdoti , che non islan con essi, ma 
coll’arciprete Blackwello. Ciò non ostante, e 
i mille pericoli che c’intorniano da ogni par- 
te , cantiamo Messa , eziandio in voce alta. 
Fin qui il Garnetto. - • J 

( ANNO 1601. ) 

Nè fu per ciò, che il seguente anno 1601. 
passasse alla Compagnia netto di sangue ^ e 
la grazia di spargerlo per sua gloria e della 
fede cattolica al Tiborno di Londra , toccò ai 
P. Ruggier Filkocke , uomo da assai in tutto 
ciò che air acquisto e alla coltura dell’ anime 
può valere lo spirito e la scienza, di clic era 
riccamente fornito. Dal seminario di Duày pas- 
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sato al nostro tll V’^agliadolicI in Spagna , e 
(juivi già teologo e sacerdote , partendosene 
per Inghilterra, vi lasciò menierie dinevoli di 
grande esempio in ogni più bella virtù , ed 
egli scambievolmente ne portò seco un cuore 
pien d’ apostolico zelo, e uu ardeulissimo de- 
siderio di consagrare le sue fatiche , i suoi 
sudori, il suo sangue, al divino servigio nella 
Compagnia di Gesii , c a lei rendere i suoi 
fruiti di (juello spirito che da lei avea tratto. 
Pose il piè sicuro nell’ Inghilterra , scortovi 
fin da Bilbao , [ìorto della Biscaia, dal P. Os- 
waldo Vesmondo , P anno lò98. Benché , a 
dir vero , bisognasse non meno all’ uno che 
all’ altro P accompagnamento e la scorta dei 
lor buoni Angioli , che più d’ una volta pei‘- 
duti, e già su P esser presi, li francarci io con 
maniere più somiglianti a miracolo , che ad 
umana operazione. Il Filkocke ; gittatosi va- 
lorosamente per lo mezzo de’ rischi che s’in- 
contravano grandi e continui da’sacerdoti cat- 
tolici nell’ esercizio de’ sacri loro ministeri , 
oltre al principale intendimento di glorificare 
Iddio , e servir la Chiesa cattolica nelle sue 
fatiche, lìn altro di suo particolar prò egiu- 
stissirho ne aveva -, e questo era dar di sè al 
P. Garnetto superiore quel saggio che biso- 
gnava aumentargli che P accettasse fra’ suoi: 
e dopo alcuna cosa più di due anni, ottenu- 
tolo , mentre Itr consolazìon dello spirito glie 
ne 'raddoppia il fervore , e questo le o|vere , 
nel meglio d’ esse , tradito e preso , ebbe la 
carcere in Porta nuova , con esso il P. San 
Marco Barkwoi'th , aneli’ egli ricevuto fra’mo- 
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iiaci dò! patt'iarca S. BeueUelLo (l). Poscia a 
non molti mesi, chiamato a giudicarne la cau- 
sa il dì 23 di febbraio di quest’ anno 4601., 
contato allo stile di qua*, poi due dì appresso 
ricondotto al medesimo tribunale , quivi, non 
confesso , né provato , non che convinto sa- 
cerdote cattolico, ma per solamente conghiet- 
turarlo , senza ninna delle consuete forme del 
legittimo giudicare già l)ene istituito, ma oi'a 
non bene usato, ebbe da’ giudici la sentenza 
di condannazione alla morte consueta darsi a’ 
traditori \ a cagion die, fesselo , o noi fosse, 
il parea tanto , che poteva presumersi sacer- 
dote. Nè in punto altra più valida o giustifi- 
cata maniera di giudicare avean poche ore 
innanzi spedito il San Marco, nè convinto da’ 
testimoni , c quel che mal non si omette non 
dichiaralo reo dal concilio de' dodici : certa- 
mente hon bisognevole , dove la sola accusa 
era in vece di pruova , e il sospetto de’ giu- 
dici valeva contro all’.innocente per evidenza 
del fatto. Solo un qual che si fosse degli av- 
vocati , non altrimenti che se avesse in. capo 
occhi da veder f invisibile , alTermò , di leg- 
gerli in fronte il (2) carattere deliri' bestia^ e 
volle dire , lo stampatogli nell’ anima dal sa- 
cerdozio preso allo stile cattolico. La qual be- 
stemmia il San Marco schiacciò su le labbra 
a queir empio , colpendolo d'una sì ^gliarda 
risposta , che tra per lo tenor d’ essa, e per 

* 

(1) Il catalogo inglese de’ Martiri, dice: Ammesso 
a’ privilegi dell’ Ordine di S. Benedetto, 

(2) Apocal, 14. 
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la goiip^osità dello spirito con clic hi diede , 
gli fe’ perdere la parola; sè avorc^ portare 
in fronte svelato il santo segno della (iroce 
di Gesù Cristo , die conira il demonio , e 
contra tutti gli eretici , nemici e perséculori 
di Dio , r avvalorava. Ne temer’ egli punto 
di loro , per (iuanlmK|ue s’av(;ssero di minac- 
ce e di fatti : perocché il vivine mlii non es- 
sergli stato sì caro , come gli sarebbe il mo- 
rire per la verità della fede cattolica. Cosi 
egli : ed ancor piii agramente , cioè 'secondo 
il lor merito , accolse , o ficr meglio dire , 
cacciò lungi da sè , dodici predicanti , otfer- 
tigli a sovvertirlo : Via di costà ( disse loro ) 
cani diabolici : e senza più , i venuti ad as- 
sannar lui nelle orecchie, se ne andarono con 
queir inaspettato morso alle loro. C percioc- 
ché dipoi il sant’ uomo temette d’ aver con 
quel detto mordace offeso ancor chi I’ udiva, 
ricondotto alla carcere, scrisse ad un suo caro 
amico , e forse ivi presente, la seguente let- 
tera*, die , quanto alle cose, nostre , signifi- 
ca più che non mostra, ed io volentieri m’a- 
stengo dallo scriverne il perchè (1). Priegovi 
( dice ) di non volermi imputare a colpa , 
l’ aver io ricevuto in quelle agre parole i ne- 
mici di Dio, Vivuto ventidue anni su questo 
velenoso e. mortalissimo pascolo della rea dot- 
trina de’ predicanti , (juanto più vi penso , 
tanto più l’odio, e abbomino una tal lordu- 
ra di religione senza religione. Già sono otto 
anni da che studio nella scuola di Cristo , e 

(1) Vegga»! il P. Moro lib. sesto , n. 14. 
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v’ ebbi primo insegnalor nelh» fede, e per duo 
unni maestro, il prudente è venerabile doltm* 
Barrette. Già m’avea riconciliato con la Gliie- 
sa cattolica in Dnay quel sant’uomo della Com- 
pagnia di Gesù , (I P. Giorgio Fiamingo : e 
se nulla so delle cose di spirito, e se lio pun- 
to nulla operato di bene, il riconosco in gran 
parte da lui. Agli altri lutti della santa Com- 
pagnia di Gesù , uomini meritevolissimi : o di 
maravigliose virtù , rendo ampissime grazie , 
e gli ho in veneraziòn di cuore ^ e sempre 
gli amo , e vorrei che il simigliante facesse- 
ro ancor gli altri. Emmi stato intimo e sin- 
golare amico, così mentre era libero , come 
ora che (|ui meco è prigione , (|tìel Ixialo e 
forte e santo conhrssorc , il Signor Arturo 
(sotto tal nome era il P. Huggier Filkocke ). 
uomo di virtù non ordinaria ; pazientissimo , 
d eccellente umiltà , divozione e carità : in 
somma d una vita tutta degna d’ essere imi- 
tata. Ora è qui meco in ferri: e come il cuor 
mi dice , morremo insieme: che in vita uniti 
per carità , non par che siamo per separarci 
in morte. Così egli: e il cuor gli disse vero: 
perocché il dì appresso , che furono i venti- 
sette di febbraio, furono tratti amendue dalla 
carcere , e su ’l medesimo graticcio stesi e 
legati r uno a par dell’ altro. Su ’l muovere , 
strascinati verso il Tiborno per quelle fango- 
sissime vie che allora facevano, il San Marco, 
tutto in allegrezza di spirito, intonò cantan- 
do Hacc dies quam fecit Dominus , exulte- 
mus} e qui sottentrò il P. Ruggiero, e anch’e- 
gli su la medesima aria, e di voce edigìub- 
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bilo , aggiunse : Et laetemur in m .• e a (jue- 
sto sì giocondo principio rispose lutto il rima- 
nente di quel lungo e fienoso viaggio , con- 
tinualo con tante espressioni di gioia , che 
sembravano andare , non allo strazio d’ una 
sì fiera morte, ma alla beatitudine della vita 
immortale. 

Cosi giunti al Tiboriio, il P. Huggiero levò 
in alto di giubbilo gli occhi verso le^lorche, 
a consolarsi con la veduta d’ una nobjl ma- 
trona Sua penitente , la quale , quivi or ora 
impesa , 1’ avea precorso colf anima al cielo, 
e co’ meriti alla palma : donna santissima , e 
com’era degno dell’eroiche sue virtù, in gran 
venerazione a’ cattolici: vivala fin da giovane 
mezza martire per la fede , tanto ebbe che 
patire per cagion d’ essa -, e qui finalmente , 
in pena d’aver dato ricovero a’saccrdoti, fatta 
morir di capestro. Ella professava di dovere 
ogni .suo bene dell’ anima a’ padri della Coni-, 
pagnia , e questi scambievolmente a lei un 
grande aiuto negli affari del servigio di Dio 
in bene di quella Chiesa: perciò non sarà fuor 
di ragione il darle alcun luogo fra le cose no- 
stre, con almen questa brieve memoria. Chia- 
mavasi (4). Anna Line, per lo cognome di suo 
marito: ma ella nata di casa Heighani, gen- 
tildonna e ricca : se non che il fiero calvini- 
sta ch’era suo padre , poiché si fu adoperato 
alcun tempo indarno per sovvertirla, gittata, 
come i più niassimameutc de’ puritani soleva- 
no , con la fede l’ umanità , la spogliò della 

(1) 11 P. Gio, Gerard! nella sua istoria m. s. 
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dota , e d’ Qgn’ altro suo ben terreno ; e Gu- 
glielmo suo primogenito, e come lei saldissi- 
mo nella religione cattolica , privò del patri- 
monio che di ragion gli scadeva ; ed erano 
ottomila fiorini di rendita annovalej indi, co- 
me già più non attenenlisi a lui, nè strettigli 
per Union di natura e di sangue , caccioHisi 
via di casa a stentar la vita raminghi , e a 
guisa di- ribaldi accattando. Ma Guglielmo tro- 
vò vitto e ricovero , qual solean darlo ì con- 
siglieri della reina a’ cattolici di straordinaria 
virtù. Fattoi prendere , acciocché non fosse 
esempio d’ imitazione agli altri , il condanna- 
rono ai Breidwcl. Questo è, come altre volte 
ho detto , ,il carcere in cui si chiudono a do- 
marli coinè fiere indomabili , i rompicolli , i 
discoli , i barattieri, che vagabondano per lo 
regno: perciò tutto v’ è feccia di sciaurati o 
pei‘ condizione di nascimento, o per indegnità 
di costumi. Quivi continuo colle schiene sotto 
il bastone son costretti di lavorare a vili e 
faticosi mestieri , da potersi esercitare ezian- 
dio da chi non sa niun mestiere. Quel di Gu- 
glielmo era , voltare una grandissima ruota , 
camminandovi dentro, ed- era parte d’ un non 
so quale ordigno e macchina,, che al suo^ vol- 
gersi lavorava. Il P. Giovan Gerard!, trasfor- 
mato in diverse apparenze d’abito, che il mo- 
stravano or d’una condizione, or d’ altra, en- 
trò sovente a visitarlo *, e quivi oltre al sus- 
sidio delle limosine bisognevoli al riparo delle 
necessità d’ogni bene in cheli santo giovano 
ei*'a , il ristorava nell’ anima, somministrando- 
gli quanto gli potea dar di conforto allo S^pi- 
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rito in tal luogo, non men jKiriglioso alKuno, 
che tornìentoso all’ altro : fin che veiuitogli 
fatto di riscattarlo a forza di danari da <jiiel 
vergognoso mestiere, l’allogo in una casa cat- 
tolica : poscia ben accompagnato di lettere in 
raccomandazione, o testimonianza di merito , 
il mandò a rendersi , come desiderava , reli- 
gioso della Compagnia in Ispagna. Anna si 
marilò ad uno, tutto a lei somigliante ; cat- 
tolico d’ interissima coscienza , e volontaria- 
mente povero per la fede, perocché altresi 
come lei, dal suo medesimo padre calvinista, 
spogliato d’ogni ragion naturale, e aziou ci- 
vile, per sottentrargli erede, e della casa na- 
tia cacciato in perpetuo esilio : poi da’ [>erse- 
cutori , per la- medesima cagion della fede , 
gittate fra’ dimentichi , cioè fra’ condannati 
senza farne giudicio , a consumarlo i disagi e 
le mille miserie d’ un ijenosissiino carcere. 
Morto ini , ella ornai tutta sua, tutta si diede 
a reggere nelle cose dell’anima al P. Giovan 
Gerard! , maraviglioso per la spirituale pru- 
denza che sapea usare nel magistero e nel- 
r arte del ben condurre a gran perfezione di 
spirito così fatte anime, che con atti d eioica 
generosità avean gittate un fondamento da 
reggere a ogni grande aliata , in qualunque 
sia nobil genere di virtù. E può vedersi in 
questa *, il maggior de’ cui desideri! , e quel 
che solo le Iacea tollerabile il vivere, era di 
morire per la confession della fede : ma don- 
na , e ( diceva ella ) per mille suoi demeriti 
indegna , appena poteva indursi a sperare un 
privilegio di tqnto onore. Nè per ciò erai 'peuu^ 
Bartolivol. XFL 20 
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tutto il suo ben’ operare non fosse un dispoi'si 
a eonsej^uire una morte sì preziosa. Tre anni 
fu guardiana d’ una particolar casa , clic il P. 
Gerard! teneva aperta in Londra , a rieove- 
rarvisi i sacerdoti, ohe novellamente venivano 
d’oltremare, e gli altri già operai nel regno, 
e in sovente bisogno di ragimarsi tal volta a 
più insieme per affari propri, o del pubblico. 
Ella , con amor di madre, e riverenza di serva, 
tutti a costo della sua vita li si accoglieva in 
casa, e del sumministratole per ciò dal P. Ge- 
rardi , li sovveniva di vitto, c d’abiti conve- 
nienti alla varietà de’ bisogni. Più volte ne fu 
in pericolo d’ esser presa , e altresì i sacer- 
doti , che dovelter la vita alla sagacità di Jei 
nel saperli nascondere. Ma convenutasi abban- 
donar quella casa troppo oramai negli occhi 
alle spie , ella prese a pigione una sola ca- 
mera , quanto il più potè , ritirata dal pub- 
blico , e di meno apparenza per sospettarne. 
Quivi e sacerdoti e cattolici si adunavano alle 
divine cose: e v’era un dì solennissimo il P. 
Francesco Pages , la cui gloriosa morte rac- 
conteremo qui appresso : e parato per cele- 
brare il divin Sacrificio a buon numero di fe- 
deli , potè appena“spogliarsi , e fuggire : tanto 
improvviso fu il sopraggiungere d’un coinmes- 
sario con uno stuolo d’ armati , e il traditore 
cattolico che li guidava. Anna, all’indicio del- 
P altare , e del sacro arredo, e del Pages fugr 
gito , e nascoso dentro U\ casa , nè mai po- 
tuto rinvenii'sene il dove , presa e condotta 
in giudicio, al primo addomandarla il Poppa- 
mo, s’ella s’avea mai ricolti in citòa sacerdoti 
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cattolici, rispose appunto così ; Signori miei, 
per dir vero , a me altro non duole , se non 
solo di non averne potuto ricevere mille tan- 
ti , e consolarli , e servirli mille volte me- 
glio. Su la qual nobilissima confessione il Pop- 
parne la sentenziò alle forche : nulla ostante 
che gentildonna , e per lunga infermità si fi- 
nità di forze, che non potè presentarsi a quel 
tribunale altrimenti che portatavi in seggia , 
nè quivi stesso reggersi sn le gambe in quanto 
ne giudicaron la causa. Le dame della reina, 
saputone il generoso morire eh’ ella avea fatto 
(baciate prima amorosamente le forche, e mon- 
tata su ’l carro , datasi ad uccidere più vo- 
lentieri che altri non vive ) , mandarono al 
Poppamo per loro parte un solenne carico di 
maladizioni e d’ingiuriose parole : domandan- 
dogli appresso , se gli pareva fatto da uomo 
nè d’ anima , nè di sapere, ma o intollerabil- 
mente ignorante, o similmente malvagio, con- 
dannare a tal morte una nobil matrona , il 
corpo del cui delitto non appariva , non es- 
sendosi nè trovato , nè provato , ma sol pre- 
sunto , il fuggitosi dover essere sacerdote; nè 
ella avea confessato di lui , ma solo in gene- 
ralità dichiarato il suo desiderio. Così- elle ; 
ma tutto indarnp a fiirlo vergognar delle sue 
ingiustizie, mentre eli’ erano il principal eser- 
cizio del suo mestiere. Or questa fu la don- 
na', che piccola ora innanzi al giugner colà 
del P. Filkocke, consolata dell’ antico suo de- 
siderio di moriixi in premio de’ servigi -fotti 
alla religione cattolica , egli , statone confes- 
sore mentre' il P. Gerard! era o in carcere, o 



lontano , mirolla con quell’ atto di riverenza 
che dissi , chiamandola mille volle più di sè 
beata , per essergli ita innanzi a salvamento, 
e precorselo alla corona. 

Nè fu egli per ciò il primo a seguitarla , 
ma il P. San-Marco, il quale tolto d’in su ’l 
graticcio , le si avvicinò , e divotamente ba- 
ciatole il. lembo della vesta , ne disse in lode 
parole di soavissimo affetto. Poi su alto dal 
carro , voi tosi al popolo circostante , diede 
conto di sè , e della fede e Chiesa cattolica, 
con generosità di spirito oltre a quanto gli av- 
versari potessero sofferirne: e si vide airinuma- 
nità senza esempio che seco usarono. Era egli 
di gran persona , e di membra e forze ben 
rispondenti e gagliarde^ perciò disposto a pe- 
nar più che gli altri prima che il laccio lo 
strangolasse : e non pertanto appena .fu so- 
spinto il carro, ed egli ne cadde impeso, che 
un manigoldo, abbracciatolo n Ile gambe, il 
rialzò con tra il peso del corpo, a fin che non 
morisse nel piccolissimo spazio del farsi l’al- 
tro carnefice a riciderne il capestro : perciò 
seguendo il rimanente della giustizia consueta 
farsi de’ sacerdoti , come più volte ho detto, 
lo sviscerarono vivo vivo ; per sì crudel mo- 
do, che, trattegli già del ventre tutte le basse 
interiora , quando il carnefice , fattagli una 
grande apertura nel petto , ficcò per essa la 
mano a schiantargliene il cuore , tanto era 
ancor vivo , e sentillo , che disse : Oh Dìo , 
iniserere dì me : al che il P. Filkocke , che 
tutto vedea d’ in su ’l carro , dove già era in 
procinto di seguitarlo , gridò verso lui , ri- 




córdandogli il cielo, n cui sf:ivn già su h; por- 
te , e quivi il tanto maggior premio della sua 
pjizienza , quanto era maggiore il palimento. 
Indi a poco , aneli’ egli, con quidla medesima 
generosità di fede e di spirilo , con die avea 
confortato il compagno, e miral *ii<‘ senza pun- 
to smarrire quell’ orribii macello , offerse il 
collo al capestro , c la vita al coltello de’ma- 
nigoldi. 

CAPO DECIMONOAO 

UUinio editto delia reina J.isahelta, massima- 
mente contro a’ religiosi della Compagnia. 
Commentasi, e se ne diducono conseguenti 
e notizie giovevoli alla causa de' sacerdoti 
• cattolici. Il P. Giovan Gerardi guadagna 
alla fede , e alla Compagnia, Francesco 
Pages: e imprigionalo per sua cagione., per 
sua industria il campa. Poscia già sacer- 
dote e nostro , preso e condannato muore 
aie usato supplicio de* traditori. 

(anno 1602 .) 

di' ultimi spiriti della reina (a’ quali ora- 
mai ci accostiamo) non si farebbe saviamente 
sperando che fossero di miglior vena , che gli 
adoperati, per lo continuato decorso di (pja- 
rantaqùattro anni , da che è reina , e pei’se- 
guita la religione cattolica, e dagli ultimi ven- 
tidiie in qua , i Gesuiti , per la stessa cagione 
altrettanto da lèi mortalmente odiati, quanta 
fuor di ragione temuti. Nc fa nuova fede que- 
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st’ mino d 602 , il lamentevole e miBaccioso 
editto che irjandò pubblicare per tutto il re*- 
gno. E se non che per la lunga diceria ch'e- 
gli è, riuscirebbe una dismisura.il prenderlo 
a parte a parto , e fare a ciascuna le chiose 
che loro ottimamente starebbono, ^li per alr 
tro n’ è degno, e l’ istoria se ne arricchirebbe 
di nuovè e .singolari notizie, lo sol ne apporr 
terò una poca ma scelta mano di particelle , 
le quali con evidenza confermano molte par- 
ticolarità da me poco avanti contate, e se non 
avessimo in fede il pugno stesso della reina, 
e s’ élla non le avesse notìficate colla stam- 
pa a tutto il mondo, forse ad alcun non par- 
rebbono o da credersi, o da pubblicarsi. 

Incomincia dall’ infinita clemenza (d), di che 
il suo reai cuore è pieno, quanto mai ve ne 
cape : e s’ incolpa d’eccessivamente piacevole, 
in danno de’ suoi stati,, e pericolo della sua 
vita. Perciò, essersi tenuta lungi da tutte le 
occasioni, che l’indurrebbono allo spargimento 
de! sangue ( e parla de’ sacerdoti secolari , e 
nostri), e a questo fine avere usata una for- 
se non lodevole trascuratezza , all’ insìstere 
nella esecuzione delle sue medesime leggi , 
ordinate a conservare la vera religione, (cioè 
la sua parlamentale) contra i turbatori d’essa, > 

' ” ' i . 

(1) 11 titolo è editto in cui si ordina il procedere 
contra i Gesuiti c i sacerdoti secolari , ccc., pronaub 
gaio il dì 15. di novembre Panno 1602. allo stile 
antico. ’ 

Camdeno e Junhston per detto del re Jacopo/Prt<- 
denlia et felicitale imperandi^ otnnes inde usjuéaò 
Augusto Principes superavit. -.••• ^ - 
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massimamente i sacerdoti inviali colà tlolLic- 
mare per commessionc di H(jma , e i loro ri- 
cettatori e partigiani. ìVel qual primo articolo 
Yoglionsi particolarmente avvisare alcune po- 
che parole, di non piccola forza per trar d’in- 
ganno non so qua’ cattolici , ma per altre lor 
differenze, non del tutto bene affolli verso la 
nazione inglese : i quali poco sporti nelle ca- 
gion moventi di quella persecuzione , si sou 
fatti a dire, la causa della fede intraipischiar- 
visi solo per accidente alla principale , che , 
secondo essi , era tutto affare di stalo, l'er ciò 
i sacerdoti , e gli altri uccisi nell’ Inghilterra 
a titolo di religione, non avcie il l)is')grle^ole 
merito per cui la Chiesa debba già mai con- 
tarli fra’ martiri. Confessiamo dunque sincera- 
mente (dice la reina nel prese:ile editto) la 
speranza c)ie uoi avovanìo concepii la ( per la 
clemenza usata ) sopra questi preti romane- 
schi, inviali al nostro regno per istrauiera n 
non valevole autorità (del Koinano Pontefice) 
a sedurre i nostri popoli , e distarli dalla re- 
ligione nostra , e per un certo conseguente , 
ancora daW ubbidienza a noi dovuta : cioè in 
quanto- a sovrana governalrice e caix) della 
Chiesa inglese. Perocché mai non v’ è stato 
richiamo, nè pur calunniosamente pensato, che 
i sacerdoti cattolici , o non ubbidissero essi , 
o consigliassero altrui a non ubbidir lei, e le 
sue leggi, in ciò che a principe temporale di 
ragion si conviene. Anzi, dove que’ d’altra re- 
ligione) massimamente puritani, si tengono in 
cosciènza non possibili a legare con veruna 
legge umana, pe. ciocché .(dicono essi) ciò sa- 
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rcbbe contrario alla ìil)orlà del loro evange- 
lio : all’ incontro i cattolici riconoscon FK‘’priii- 
cipi legittima podestà di comandare, c in sè 
altreltafila ragione e debilo d’ubbidire. Adun- 
que, e il principale, e il quasi wccssorio, che 
la reina distingue, erano strettamente n)ateriu 
di religione ^ quello in riguanlo all’ universale 
di tutto, il credere della sua setta^ questo^ al 
particolare articolo dello scisma , e divisiou 
dalla Gliiesa, e dall’ uni versai capo d’essa, il 
Romano Pontefice. Fatto questo preambolo , 
entra in un .gran lamento sopra -la male usata 
sua clemenza e compassione verso la cecitù- 
de’ cattolici : e che giustamente si lagni , il 
pruova , incari(rando di g avissime aceiise il 
Sommo Pontefice, il n? di Spagna, i sacerdoti» 
secolari, i GesJiiti , mortalissimi nemici della 
sua vita e del suo regno tutta materia sug~ 
geritale da certi , i cui libri cita rn testimo- 
nianza dell’ essersi fatta una collegazione 
sacerdoti e di Gesuiti, sotto un lor capo, cb’^ 
era il filackwello arciprete apostolico : ma il 
latto andare altrimenti ; cioè i Gesuiti essere- 
il tutto , e perseguitare i tenentisi in alcuna 
parte con lei. E acciocché non' avvenga (dice 
ella di noi ) che coll’ andar de’ tempi mai si 
dilegui e manchi , questa razza empia e mal- 
vagia , si son dati a faro qikisi un traffico e 
mercato de’ giovani nostri , trasjiortandoli ol- 
tremare a diversi lor seminari in .paese stra- 
niero : e in tal modo primieramente corrom- 
pere le principali famiglie.del regno, guastan- 
done la gioventù : poi sicurarsi di lasciar suc- 
cessivamente in perpetuo dopo sé una gene- 




razione somigliante alla loro, cioè gente, die, 
componendo libri, e insidiandoci, e in piìi al- 
tre maniere macchinando, mai non restino di 
esserci d’ abbattimento e molestia. Indi men- 
tovate le contese fra I divisi , e gli uniti c 
soggetti all’ Arciprete a|X)stofico , e che V in- 
tenzione di questi era, uccider lei, c rivolgere 
sottosopra il regno, cioè tornarlo alla religio- 
ne cattolica ; siegue a dir così. Gli altri loro 
opposti ( e v’ esprime chi siano , ma per me 
volentieri si tacciono ) non solamente prote- 
stano contra essi, e centra le maligne , ese- 
crabili e pessime loro intenzioni, ma |>er ispon- 
tanea offerta promettono, e per iscritto, c in 
voce viva , eh’ e’ saranno i primi a rivelare le 
loro macchinazioni , e con le lance in pugno 
nelle prime file andranno a combatterle e at- 
terrarle. Adunque troppo maggior essere la 
nequizia de’ Gesuiti , e do’ sact'rdoti lenentisi 
coir arciprete romano. Ma ancor contra gli 
altri , perocché non finiscon di rendersi a lei 
del tutto, si dichiara non s(xlisfatta. Anzi con 
ìsdegnose parole : Oltre a ciò (dice) non sa|i- 
piam farci a indovinare, ma sol grandemente 
stupire, sopra che fondati questi avversari de' 
Gesuiti (se -non se forse su la nostra pazièn- 
za, e benignità, cui male usano e spregiano) 
son divenuti tanto arditi e insolenti, che van 
bucinando per gli orecchi de’ buoni , i quali 
forte se ne contristano , c de’ malvagi , che 
altro maggiormente non bramano , noi aver 
qualche pensiero di concedere libertà di co- 
scienza , e tollerare nel nostro regno due 
religioni insieme. E chiama Dio testimonio 
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(dice ella) della sua innoceii/.a nè a 

lei , nè a’ suoi consij^flieri , è mai veiudo id 
capo,' nè alla lingua, pensiero, nè fiato, 
onde poterli immaginare incliiriali coll’ animo 
a lina tal matta licenza , che torncìrebbe a 
scompiglio il pacifi<*o stalo di quella Chie- 
sa , e le beri ordinate coso del regno, a con- 
fusione. È sfacciataggine da non sopportarsi 
essere. in essi, l’aver si temerariamente pre- 
sunta questa non mai pensata concessione , 
che già in virtù di lei se ne andavano di bel 
mezzodì, tutto alla scoperta, e come liberi e 
franchi per Londra, doviinqne era loro in pia- 
cere. Finalmente, per riparare a tutti insieme 
questi disordini e perigli, comanda a’ suoi mi- 
nistri, che (pianto , e |iiìi che mai per l’ ad- 
dietro, raddoppino le diligenze al ricercamen- 
to e persecuzione de’ Gesuiti , e de’ sacerdoti 
loro aderenti j e che gli uni c gli altri, infra ’J 
termine di trenta giorni , abbiano votato il 
paese •, fattisi come il meglio sapranno , tra- 
gittar quinci a terra ferma. E quanto agli al- 
tri , o del tutto si rendono alla misericordia 
della reina, o aneli’ essi dopo la metà più di 
tempo si partano. Nè Gesuiti, nè altri di qua- 
luiKjue sia ordine religiosi, o preti inglesi che 
sono oltremare , rientrino nell’ Inghilterra : 
pena, a chi v’ è, e non n’ esce, a chi non v’è, 
e vi torna , e à chi dà loro albergo o sussi- 
dio , la consueta morte de’ traditori. Fio qui 
r editto della reina ; cui i quattro soli mesi 
di vita che le avanzavano ,. non permisero di 
vedeie altro che in poCa parte eseguito *, pe- 
rocché quanto si è al Francesco Pàges , 
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r uUiino della Compagnia die lei regnante rus- 
se ucciso, egli già n’ era ito avanti : e la me- 
nio.na che ne fo in questa fine del libro, co- 
ronerà tutto il raccontato fin’ ora del j^atir de’ 
nostri, prigionie, tormenti e morte, sotto l’ im- 
perio di Lisabetta. 

Questi, per condizion d’ essere e di fortuna, 
ben nato e liceo, compiuto già nella Sapien- 
za di Londra lo studio delle leggi miinicifiali, 
ne apprendeva il pratico uso in casa, e sotto, 
la disciplina d’nu principal gentiluomo, e gran 
savio in quel particolai’ genere <Ji statuti. Lra 
egli. oltre a ciò , in quanto a leggiadria di 
corpo, e bellezza di volto, nobilmente dotalo 
dalla natura *, costumatissimo , e di maniere 
nulla meno gentili per altrettanto di modestia 
che d’ avvenenza ond’ elle eran fiorite . e il 
rendevano ancor più amabile al conversare , 
che al vederlo. Usando dunque al continuo 
nella casa del gentiluomo , una vergine sua 
figlinola onestamente ne invaghì: e avvegna- 
ché ella pur fosse per nobiltà di sangue da 
più eh’ egli non era, sperò non pertanto po- 
terlo ottener marito, sì veramente, che prima 
il conducesse a farsi cattolico; che tal’ era essa, 
e il Pages protestante. Parlogliene, e non le 
fu malagevole il persuadergli d’ udirsi ragio- 
nare sopra gli 'errori della sua setta il P. Gio- 
vanni Gerardi, allora nella carcere Clink, ma 
libero a poter essere visitato , e operare in 
aiuto de’ prossimi , quel gran bene che a suo 
luogo vedemmo.' Ilo il Pages, e in pochi ra- 
gionamenti preso il padre della beji disposta 
anima che vide lui essere , c di lui scambici 
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volmente il Pages, per le salde e ben provale 
ragioni che ne udiva, e il saperle nulla men 
gl’ importavano che la salute dell’ anima, andò 
tant’ oltre neir uno il dare, e nelP altro il ri- 
cevere sempre nuove e più alte lezioni di ve- 
rità e di spirito , che , mettendovi in opera 
Iddio la segreta sua mano , egli fu non sola- 
mente cattolico , ma nella religione cattolica 
volle abbracciar quello stato, che ne vide es- 
sere il più perfetto , e ciò che avea , e ciò 
ch’era , tutto dedicarsi a Dio, Il qnal nobile 
proponimento appena gli fu entrato nel cuo- 
re, che ne cacciò del tutto, per non mai piii 
ritornarvi -, 1’ amor della corte , della sposa , 
della casa paterna , di tutto il mondo : e in- 
tanto, fin che si presentasse l’opportunità bi- 
sognevole a mettere in effetto i suoi deside- 
ri , s’acconciò a maniera di fante nella santa 
famiglia di quell’antico albergatore del P. Ge-‘ 
rardi, cui dicemmo aver messo casa in Lon- 
dra, presso alla prigione Clinck. Ben gli cadde 
in mal punto 1’ essere il padre , indi a non 
molto, trasportato via da quel carcere, e chiu- 
so dentro la torre ; e gli sapeva agrissimo il 
non potersi egli far colà entro a udiriosi ra- 
gionar delle cose eterne, cóme dianzi soleva. 
Quel dunque almen ne volle che potrebbe a- 
verne : vederlo quanto sol si potea dalla lun- 
gi, e darglìsi a vedere, e da lui benedetto, 
con quel pochissimo, andarsene consolato. Per 
ciò , risaputo in qual’ una delle più torri di 
quel castello egli era, e il verso dove appunto 
rispondea 4a finestra della sua carcere , cioè 
dìrmipetto a un campo su la contraria spon- 
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da del Tamigi , quivi si dii^de a passeggiare 
sempre coll’ occhio alla fineslni del padre, fin 
che vel vide una volta alfacciato , ed egli , 
trattosi il cappello , e verso lui inchinandosi 
fin presso u ginocchione, ma in apparenza di 
far tutt’ altro, profondamento il riverì : e il 
padre, ravvisatolo, gli rispose col capo, il be- 
nedisse , e rilrassesi dentro (1). Consolazion 
brieve al Pages, ma tanto cara , che avvedu- 
tosi d’ essere riconosciuto e inteso , tornava 
ogni dì a rinnovarlasi : -del che sapeva male 
al padre , più di Ini avvisato ad antivedere 
quel eh’ era agevole a seguirne , per cagion 
delle innumerabili è sagacissime spie , che a- 
vean gli occhi. per tutto, di tutto sospettava- 
no, e non meno' che le parole, intendevano i 
cenni. Nè avrebbe nulla giovato il -non mo- 
strarsi alla finestra , che il Pages tanto più 
sarebbe ivi durato aspettandolo da mane fino 
a sera. Or un dì ch’egli appunto stava in qué’ 
suoi atti di riven'iiza tutto volto verso la tor- 
re , facendo mostra di rassettarsi la zazzera, 
come (piella fosse la cagion vera dell’ essersi 
tratto il cappello , un malizioso uflìziale della 
giustizia, che già se n’ era addato, fugli die- 
tro improvvisissimo, e afferratol nel braccio, 
veggente con suo gran dolore il padre , il 
trasse a presentarlo al cavaliere soprantenden- 
te alle carceri della torre. Domandato,, a che 
fare ogni dì aggirandosi per colà intorno al 
castello'^ e quell’ atteggiare, e far cenni ver- 
so la carcere del Gerardi , che volea dire ^ 
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egli, savio al suo bisogno, rispose, che a di- 
poi tai si, e nuli’ alti'o : esser di stale, i^uel luo- 
go aperto, il fiume menare aria Tresca, egli 
goderne. l)i cenni , di carc*ere , di Gerardi , 
cose a lui del tutto novissime, non aver che 
ris|K)ndere. Cosi non convinto di nulla, nè per 
ciò punto nulla creduto , a trarne in altra Tor- 
ma il vero, si mandò perigli esaminatori de’ 
rei, uomini di miglior mano in cpiel mestiere. 
Questi, pensata una loro mali/.ia, si Tecero di 
pi esente condurre innanzi il P. Gerardi, a cui 
subito il cuor disse a che Tai’ne : e più mani- 
lesto il comprese, poiché, in passando, avvisò 
coll occhio nell’ anticamera Tra più altri il Pa- 
ges, e lungo esso un ribaldo che il custodiva. 
Or gli esaminatori gli dissero, esser fjui un 
Francesco Pages suo conoscente., suo intimo, 
che domandava di ragionargli. Essi volentie- 
ri concederlo all’ uno , e aÌT altro , sol che 
usili la grazia discretamente , e si spaccino. 
11 padre , che de’ maliziosi loro artilìzi sape- 
va ad esperto , e miglior’ occhi aveva egli a 
conoscerli, eh’ essi mano a coprirli-: Per me 
(disse) non resta che chiunque il vuole mi 
parli. Ma cotesto Pages, converrà prima dar- 
melo a vedere , e conoscere ; che (pianto a 
Cjuel di più che dice d’ essermi intimo, iocer- 
taijientt; non mel truovo in |Vf 3 tto, nè so il do- 
, 0 il quando , o il come egli jiossa affer- 
mare di pur esservi entrato. Con la qual ri- 
sjwsta accortisi, che tanto sa altri (pianto al- 
tri , mutaron figura al ragionamento , e pre- 
selo a minacciarlo se non affermava veri (pie- 
gli atti del Pages , e non ne spianava il si- 
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gnificato ; ma non per ciò ne I rasperò alito 
che maraviglie di loro, e del Pages, cui sper- 
giuravano aver eoirCessalo di se , e di lui (luel 
che, negandolo egli, costringevali a tormen- 
tarlo : e cosi detio il rimandarono. Or poiché 
il padre fu nell* anllcamera dov’era sostenuto 
il Pages per richiamarlo , e mettergli a ri- 
seordro in faccia il Gerard! se confessava , 
fermossi , e girato V occhio attorno , con 
un sembiante tra di maraviglia e di sdegno. 
Evvi qui ( disse in voce alta ) un non so qual 
Francesco Pages, che si vanta d’ essermi in- 
trinseco , e di venir non so dove osservando, 
se io-, m’ affacciò alla finestra della mia carce- 
re? Maraviglioml della matta semplicità d’ un 
tal’ uomo, che si finge conoscermi, per nul- 
r altro, che procacciar guai a sé stesso. Così 
egli disse, mal grado del guardiano che il 
conduceva , e volle rompergli le parole a mez- 
zo*, ma egli pur le finì , indovinando quel ehe 
di fatto avvenne , che gli esaminatori , chia- 
matosi innanzi , do|X> lui partito , il Pages , 
gli affermerebbono <;on sacramento, il padre 
aver confessato di lui quel che gli sarebbe 
dannoso , non solo inutile , il negarlo. Ora 
certificato del vero , si tenne saldo su le ri- 
sposte di prima , e la mal pensata malizia 
tornò lor tutta in vergogna. Ma non pertanto, 
colpa , o non colpa , il vollero condannalo a 
una multa pecuniale , con redimersi dalle lor 
mani. Così andò questo fatto , non irragione- 
vole a scriversi , e per contezza della pietà 
del Pages , e per confermazione delle miiniore 
consuete usarsi'da’ persecutori , che nelle cau- 
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se de’ cattolici non'si recavano a coscienza d’u- 
sar la giustizia tanto fuor d’ ogni forma , e 
contro ogni ragion di giustizia , adoperando 
ugualmente il- diritto e il torto , la verilà e 
la frode , come lecite , se valevoli a condan- 
narli: e questi sono que’dessì che centra l’e- 
quivocazion de’ cattolici facevano quegli orrendi 
schiamazzi , che sentiremo in più luoghi del 
libro che seguirà qui appresso. ^ 

11 Pages , a cui . per conseguire la Com- 
pagnia , dove i santi suoi desideri il portava- 
no , era necessario disporvisi collo studio della 
divina scienza, e col sacerdozio, e l’Inghil- 
terra non potea dargli nè 1’ uno nè I’ altro , 
passò oltremare a procuratisi in Fiandra. Indi, 
poscia a qualche anno , già ben formato nella 
dottrina , e sacerdote , ripassò felicemente il 
mare , e tornossi all’ isola , dove sotto Ui di- 
rezione dell’ antico e a lui sì caro maestro 
nelle cose dell’ anima , il P-. Giovan Gerardi, 
continuò per alcun tempo a dar le bisognevoli 
pruove del suo spirito, e della sua costanza, 
con le quali sodisfatto a’ padri , il Garnetto 
ivi superiore I’ accettò fra’ suoi , e diello in 
particolar cura al Gerardi , fino almen tanto*, 
che r occasione e il tempo gli consentissero 
di tragittarsi con sicuro passaggio in Fiandra, 
dove formarsi meglio fra’ nostri , non inteso 
a nuli’ altro che alla cura della propria per- 
fezione, e tiavernelo qnel ch’era abile ad es- 
sere, liomo da assai ne’ ministeri di queira- 
postolica 'missione. Ma Iddio ne avea ordinalo 
altrimenti : perocché , consiglio di quella a noi 
impenetrabile e dirittissima sua provvidenza, 
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con che dona e comparfe quali jijnizio vuole, 
e a cui gli è in grado , era d’ onorare il IVi- 
ges , novizio, della corona e palma, per cui 
conseguire tanti altri correvano da molti anni 
in continue fatiche, e gran meriti, nè perciò 
venne mai lor fatto di giugno; vi altrimenti che 
col desiderio'. Da che dunque qjli tornò all’ In- 
ghilterra , visse e faticò quasi a) continuo in 
Londra , e nell’ ospizio di quella santa nuilro- 
na Anna Line, la cui preziosa morte raccon- 
tammo qui appresso 5 ed egli scambievolmente 
era a- lei di grande .'uuto per T anima. Or 
quivi , dove le faccende e il loro' utile eran 
maggiori . e maggiori altresì i pericoli, egli, 
per pih durare in quelle, guardandosi baste- 
Yolmente da questi, al primo scorar della notte 
se ne usciva tutto solo in cerca de’ cattolici, 
a portar loro di easa in casa i consueti aiuti 
per r anima. Così andando una di queste, gli 
avvenne di scntii si dietro , con un andare poco 
meno affrettato che il suo , una donna di basso 
affare^ e veggendola, ne insospettì, e con ra- 
gione, avvegnaché non sapesse ch’ella era una 
ribalda , poco avanti cattolica , ora gittatasi 
a vivere su lo svergognato mestiere di spia, 
massi imamente a prendere sac*ei'doti , e tanto 
più abile a riuscirvi , (pianlo non parea ragio- 
nevole il sospettarlo , e guardarsene. Ella dun- 
que , onde che se ne avesse gl’ indizi , avvi- 
sato lui dover essere sacerdote , gli raddop- 
piava dietro i p;issi a gran fretta , e per qua- 
lunqiìe via fuor di mano si aggirasse, gli si 
lenea su le pesto : fin che essendo oramai 
presso a raggingnerlo , egli , a sottrarsene , 
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prese partito d’entrar nella piiina casa, die,, 
di cui che si fosse, trovò aperta 5 e serratasi 
dietro- la porta , ne pregò il padrone , gen- 
tiluomo protestante , di camparlo , disse , da 
un creditore che il seguitava. Quegli , corte- 
semente , che sì , e conducevalo ad una se- 
conda porta delia medesima casa- , che* met- 
teva in una via tu tt’ altra e lontana: ma in- 
tanto la rea femmina facea un cosi disperato 
picchiar la porta e gridare : Al traditore , al 
prete seminarista,. al ribello nemico della reì- 
na , che il gentiluomo , udendola , forte ne 
impaurì ; e il fosse , o no , non volle in ma- 
teria tanto gelosa aver che contendere con la 
corte : perciò il diè nelle mani alla vicinanza, 
che in gran numero eran tratti al remore, e 
anch’ essi il raddoppiavano con h; grida. Con- 
dotto al Poppamo, allora sommo giustiziere di 
Londra , fu da lui , per saggio dell’ avvenire, 
mandato gittar nel limbo delle prigioni di Por- 
ta nuova : che , come altrove abbiaui detto , 
è una sotterranea fossa , cieca , umida , puz- 
zolente , da starvi come in macero un corpo 
umano , a muffare e imputridir bello e vivo. 
Poscia ad alcpianti giorni, condolfoa farne la 
causa , ella, a dir brieve, quasi a un mede- 
simo fiato fu proposta e spacciata: nò ciò per 
confessione spontanea, o per vementi indizi., 
o per testimonianze di vermi grande o piccol 
peso , che conira lui si allegassero : ma , se- 
condo l’andare della giustizia in que’ tempi 
nelle cause della religione cattolica , bastò la 
semplice accusa delT avvocato della reina, e 
prestamente, in virtù d’essa, i dodici promin- 
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ziarono il Pagos reo , e senza più iJ Poppa- 
rne il sentenziò aU’usato supplieio de’tradilori, 
allegandone questa sola cagione : Che ordinalo 
sacerdote in paese straniero , c per autorità 
del Romano Pontefice , era di poi ritornato 
all’ Inghilterra : ciò che gli arn*sii del parla- 
mento divietano sotto pena del cuore. La qual 
sentenza , quanto il sant’ uomo e la gradisse, 
e l’avesse in quel conto che si debbono le 
maggiori e migliori gnizie del cielo , ebbe to- 
sto occasion di mostrarlo nell’ entrar che fece 
non più nel limbo sotterra , ma in una men 
disagiata prigione , dov’era un altro sacerdo- 
te , per nome Arrigo Floydo , il quale , inte- 
sane la sentenza , e fattone dolentissimo , il 
ricevè ginocchioni a braccia aperte , e dirot- 
tamente piangendo -, sì gli rincresceva (disse) 
di lui innocente , e nondimeno condannato a 
un così atroce e vergognoso supplieio. A cui 
in tutt’ altra maniera il Pages , ripigliandolo 
amorosamente di quelle sue parole non del 
tutto sagge , e molto più di (juelle sue la- 
grime niente dicevoli , nè all’iino lo spargerle, 
nè all’altro il riceverle: Ahi (gli disse) ancor 
voi vi fate un di quegli , che non veggendo 
oltre alle cose delia vita presente , han per 
degna di compassione e di pianto, e non ve- 
ramente d’allegrezza, e di spiritual .festa e 
giubbilo , la morte d(;’ sacerdoti? e quella che 
noi sì lungamente piangiamo , chi(;dendola a 
Dio come grazia maggior d’ ogni nostro me- 
rito , ottenutala , ne piangeremo non altri- 
menti, che si faccia degl’ infortuni e dell’ c- 
streme sciagure? JNon son’ io dunque ora tanto 
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vicino all’ eterna beatitudine, quanto è da que- 
sto carcere al Tiborno ? non mi c’invierò fra 
poche ore ? non vi giugnerò in pochi passi ? 
e questa a voi non sembra matei ia di congra- 
tularvene meco , e avermene invidia , e non 
dolore? Così egli disse-, e continuò in quel 
sentimento di gaudio , anzi vi crebbe dentro 
per sì gran modo , che avvisato del dover mo- 
rire la seguente mattina, e dal suo guardia- 
no ottenuto di passar quell’ ultima notte col 
Floydo , dopo confessatisi l'un l’altro gene- 
ralmente, mentre il Floydo celebrava , il no- 
stro Pages era tanto in ispirito , che Uon sen- 
tiva di sè , fuor che sol quanto un’eccessiva 
allegrezza il traeva poco men che di sè: onde 
assai dubitò , s’ egli altresì potrebbe dopo luì 
celebrare , paréndogli non poter avere in ba- 
lia sè stesso , tanto che in quell’ atto la ve- 
menza del giubbilo non gli facesse gittar voct 
e grida sì alte, che destassero il custode, e 
’l traessero alla prigione. Pur celebrò , e gli 
seguì a inondare il cuore una sì gran piena 
di consolazioni del paradiso , e tanti lumi, e 
sì chiare notizie delle cose di colassìi gli si 
scopersero alla mente , che disse al Floydo , 
d’ avere in quella sola notte compreso più di 
Dio , e delle cose eterne , che non farebbe in 
molti anni di studio , su qualunque maniera' 
di libri: e 'che durantegli vìva quella iniprés-^ 
sione di spirito, il mon^ non avea nò piacer 
si esqiiisìto , nè dolor sì eccessivo , che 'fos-^ 
sero per distorlo dall’amore e dal servigio di' 
Dio. còsi egli : ma non andò a molte ore 
che com’egli avea provato quel moltissimo che 
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potrebbe non egli, ma seco la grazia del Si- 
gnore , così r forse per suo e per altrui am- 
maestramento) piacque al medesimo Signore, 
che provasse altresì quel niente ch’egli po- 
trebbe, dove fosse lasciato al solo aiutarsi delle 
sue forze. Dumpie tutto repentemente il sor- 
prese, e gl’ intenebrò la mente, e gli oppresse 
il misero cuore un sì forte spirito di malin- 
conia , di sbigoUimento, d’ orrore, che mag- 
gior passaggio non potea farsi fra estremi piu 
lontani e contrari. Impallidì, e raccapriccìos- 
si , e stava fiso con gli occhi , e immobile, a 
guisa d’ uomo adombrato, e tutto altrove che 
in sè Slesso : nè altro poteva , che istante- 
niente richiedere del soccorso delle sue orazio- 
ni il Floydo. Ma perciocché questo era non 
abbandonamento , ma insegnamento di Dio , 
non istette in quell’ angoscia gran tempo , e 
ricoveiò sè stesso , e la sua primiera tran- 
quillila e fortezza dell’ animo , ahiuanto pri- 
ma d’ esser chiamato a strascinarlo su ’l gra- 
ticcio al Tiborno. Colà giunto , e salito su ’l 
carro a piè delle forche , porse pronlamenle 
il collo a ricevere iljcapestro: poi, tutto verso 
il popolo-, protestò , ad alta voce, la somma 
rettitudine e nec^sità della fede cattolica , e 
il consola lissiifib SÌio dar la vita per essa: reo 
di nuli’ altro appostogli , che d’ essere sacer- 
dote romano ; ripassato a quel regno sua pa- 
tria , in beneficio e salute dell’ anime. Tutto 
ciò disse in (ìiccia a più d’un predicante, che, 
coir usata loro improntezza, eran montati so- 
pra ’l medesimo carro , più tosto a fare una 
pomposa mostra di sè al popolo , che per niu- 
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na speranza clic avessero di sovvertirlo : onde 
neanche gli si stancarono lungamente intorno, 
vcggendo , die tra non attesi e ributtati da 
lui , s affaticavano indarno , ed egli prosegui 
a dichiarare al popolo , che , la Dio merc^ , 
era novizio della t:ompagnia di Gesù ; e con 
quel santo e salutifero nome in bocca , trat- 
togli di sotto il carro , e caduto impcso alla 
forca , senza penar gran fatto , placidamente 
spirò. Il suo corpo , come degli altri sacer-. 
doti cattolici , sviscerato , e messo in pezzi , 
mandossi lasciarlo in mostra della città, i quarti 
altrove, il capo su la torre del ponte: eh’ è 
il secondo patibolo , ove si dà la seconda e 
lunga morte dell’ infamia a’ malfattori. 
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del P, Edmondo Campiano: quella del 
P. Eduardo Walpolo a' meriti del P, 
Arrigo. Eduardo , perchè cattolico , 

Sito padre noi vuole erede: sua madre 
il caccia a mendicare. Arrigo , perchè 
della Compagnia, fatto prigione, e vo- 
luto uccidere dagli eretici in Olanda. 
Riscattato da un suo fratello, dopo va- 
rie fatiche in aiuto de' seminari , ri- 
passa aW Inghilterra , e in quanto vi 
giunge , è preso » 

CAPO UNDECIMO 

Jl Topcliffo delegato esaminatore del P. 
Arrigo Walpolo , viene da Londra a 
York a cominciarne la causa. Teologi 
e predicanti concorrono a sovvertirlo : 
egli disputando li sottomette : e se ne • 
dà qualche saggio in varie quistioni 
delle proposte a dibattere. 1 cattolici 
gli mandano offerire lo scampo dalla 
prigione e dalla marie: egli, con gran- 
de esempio di virtù, lo rifiuta. . » 194 

CAPO DODECIMO. 

Condotto il P. Walpolo a Londra, e tor- 
mentato quattordici volte, è ricondot- 
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to a fargli la causa in . York. Quivi 
offertagli, nel pubblico atto del giudi- 
car lo , la libertà , sol che accettasse 
di riconoscere la reina Lisabetta capo 
della chiesa inglese , rifiuta l* uno e 
V altra. Perciò dannato al supplicio 
de* traditori , muore santissimamente; 
dopo rinunziata più volte d' in su la 
forca la vita promessagli sotto la me- 
desima condizione. ... . . » 209 

CAPO DECIMOTERZO 

/ Padri Carlo Spinola , e Girolamo de 
Angelis , per brieve spazio prigioni 
nell* Inghilterra. Torna il Personio a — 
Roma ad acquetarvi i tumulti del se ^ 
minario inglese. Penosa vita , e sin ~ 
golar fedeltà di Riccardo Fulwood nelle 
carceri di BreidweL U P. Giovan Ge- 
rardi tradito , e con mirabili avveni- 
menti cercato da* persecutori. Pietà in 
comparabile d' una matrona che V al- 
bergava^ Preso altrove^ e guardato in 
due diverse prigioni , quanto patisse 
nell* una , quanto nell* altra operasse 
in beneficio dell* anime, . . , . » 223 

CAPO DECIMOQUAUTO 

Vii sacerdote accusa il P. Gerardi: on- 
d* è trasportato alle carceri della tor- 
re, Quivi, di qual fatta tormenti gli 
dessero, c quanto atroci e raddoppiati. 
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Soslienli , fin presso a morinip, con 
troica generosità e pazienza. Il suo 
accusatore, non riuscitegli le speranze 
al disegno , apostata dalla fede\ , » 250 

CAPO DECIMOQUINTO 

Singolari mostre di riverenza e d\imore 
ne*caitalici verso il P. Girardi. Cam - 
pasi col loro aiuto dalle carceri della 
torre di Londra ; e in Londra stessa 
. riapre casa , e vi ripiglia ad eserci - 
tare i ministeri da sacerdote. Tradito 
di nuovo ^ e in punto eV esser preso , il 
suo servidore k finge lui , e dossi a 
condur prigione in sua vece j e mar - 
toriato , sostiene ogni tormento prima 
che rivelarlo. Poi [ugge aìich^ egli y g 
si rende religioso nella Compagnia. » 265 

CAPO DECIMOSESTO 

Muore Guglielmo Cecilio , e scarica la 
chiesa inglese d' un vecchio persecuto- 
re. Origine, procedimento, e mali effetti 
d* una turbolenza nata nel seminano 
inglese di Roma, Dolor de^ cattolici in- 
glesi per cagion d*essa, e loro testimo- 
nianze in difesa de* padri. Se ne for - 
ma causa giuridica , e si condannano 
i rwoltosi. Il Sommo Pontefice costi- . 
tuisce capo del clero inglese un arcipre - * 
te. Contezza de* libri , vita , ravvedi- 
mento e morte di Guglielmo Watson. » 288 
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CAPO DECIMOSETTIMO 

Nuove memorie della carcere d'Wishice^ - 
e rigidi trattamenti che ivi si faceva- 
no a^ prigioni cattolici. La- lor san- 
ta vita finche visser concordi. Il P. 
Guglielmo Weston fieramente persegui- 
tatovi : difeso con la testimonianza di 
diciotto sacerdoti , che al Sommo Pon- - 
tefice ne raccontano la vita e le vir- 
tù. Accusato calunniosamente o’ con- • 
siglieri di stato è condotto alla torre 
di Londra , e quivi in un penosissimo ■ 
carcere seppellito. Sventurata fine d'al- 
quanti de* suoi persecutori . . . » 315 

. \ 

CAPO DECIMOTTAVO 

Disegni del segretario della reina non po- 
tuti mettere in fatti. La persecuzio- 
ne contro a* sacerdoti e a*cattolici rin- 
forzata. Prigionia , condannazione e ■ 
morte del P. Ruggier Filkocke. Virtù 
e meriti con la fede d' Anna Line, di 
Guglielmo Heigkam suo fratello, e del • 

P. D. San Marco Monaco del vene- 
rabile ordine di S. Benedetto . . » 338 

CAPO DECIMONONO > . 

\ ■ ■ . 

Ultimo editto della reina Lisabetta, mas- 
simamente contro a*religiosi della Com- 

. pagnia. Commentasi , e se ne diduco- 
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no conseguenti e notizie giovevoli alla 
causa de*sacerdoti cattolici. Il P, Gio- 
van Gerardi guadagna alla fede, e alla 
Compagnia , Francesco Pages : e im- 
prigionalo per sua cagione , per sua 
industria il campa. Poscia già sacer- 
dote e nostro, preso e condannato muo- 
re all* usato supplicio de* traditori, » 353 

I »- >1 • 
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CONSIGLIO GENERALE " 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE J 

N. S, — Oggetto, 

Napoli 29 gennaio /8ti6 • 
Vista la domanda del tipografo Antonio Pi- 
san/Jo con la quale ha chiesto di porre a stampa 
r opei*a: Istoria della Compagnia di Gesù, cioè 
V Inghilterra^ del P. Daniello Bartoli. 

Visto il parere del R.° Revisore signor Ca- 
nonico D. Gaetano Barbati. 

Si permette che la suindicata opera si stam- 
pi , però non sì pubblichi senza un secondo 
permesso che non si darà se prima lo stesso 
R. Revisore non avrà attestato di aver ricono- 
sciuto nel confronto essere V impressiono uni- 
forme airoriginale approvato. 

Jl Consultore di Stalo 
Presidènte provvisorio 
Jl Segretario generale Capomazza 

Giuseppe Pietrocóla 



COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE 

Napoli 29 gennaio i8S6 

Nihil obstat 

Giuseppe Pennasilico Gens. TeoU 
P, deW Oratorio 

IMPRIMATI] R 
Pel -Deputalo 

Leopoldo Ruggiero Segretario 



